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De* quali s*èparlato in quella 
Se fio Tomo.. 

I titoli fegnati dell* Aftcrifco * fono 
quelli de^libri riferiti folamente^* 
nelle Rovelle Letterarie > e de5 quu* 
li non fi è fatto ^Articolo a parte. 

. A 
* Ackik ( Jo. Henrici ) Francifci Ve* 

trarcha Vita , ac TeHamentunhcum 
Xotì* 45>3 

Alghisi ( TomniafoJ Lettera al Sig. 
»Antonio Vallifnieri 5 ec. 145? 

Alpini ( Profperi ) De prafagienda 
vita > & morte agrotantium . 161 

* Arisi- (Francefco ) Annotazioni 
di affino Franca dalla Torre fopra 
la Lezione di Cintio di l^ico Gatta- 
filota, fi 6 

B 
Bagli vi (Georgii ) Opera omnia Me- 

* 1 dico- 



dieo-prattica 3 & anatomica. 335 
Battagli ni ( Marco ) Annali dei 

Sacerdozio, e dell’Imperio. To¬ 
mo IV, 31 f 

? Bellelli ( Fulgenti!) Men$ *Augu~ 
ftinì de fìatu creatura rationalis , 
cc. 492 

* Bertucci (Bafilio ) Bacco in Mon¬ 
te di Brianza, Ditirambo . j 1 r 

* Bi anch 1 ( Jo. Baptiftas) Hifloria he- 
patis inamtorm > & morbis diluci¬ 
data. ?54 

Bianchi ( Venir amino ) Relazione del 
Paefe degli Svizzeri ,e loro Alleati 
di jìrminio Danne buchi. 281 

? San Bonaventura . Vita di San 
Francefco d’Afiifì, tradotta f3 x 

? Bondeni (Vincentii)Colluffationes 
Legale s. ~ - $07 

f de Burgo ( Alexandri ) Orario alte* 
ra in funere Leonis X 530 

C 
f de Cinica (Marii) ^Adnotationes 

inEpiftolam P. Guidonis Grandi , 
& Vindici# adverfus Tambuccia- 
nam Epiftolam. - 

? Calvo (Taclo-Bernardo) Trattato 
* delleFerite. ^34 
* Carselini {Fabio) VediRABBB- 

NIO 



nio (Raffaello) 
* Caryophili ( Jo. Mauhxì) Thmi~ 

fìoclis EpiftoU latinitate donata , 
curri notis 3 &prsfattone Chriftiani 
Schoettgenii. 4po 

* Cogrossi (Carlo Frane efco ) Confi- 
derazioni Filico meccaniche* e me¬ 
diche . 

Crescimseni (Gio.Mario) Opere fpet- 
tantialllftoria della Volgar Poe¬ 
sia . 174 

-*—-—■*—r-, Ifloria della Volgar Poe¬ 
sia . 1,75 

--- Bellezza della Volgar Poe„ 
sia . 18 8 
-Comentarj intorno alP 

Iftoria della Volgar Poesìa. Volu¬ 
me I. 20t? 
-- Comentarj.* ec. Volume 
li. Parte I. 2,39 
—Comentarj, ec. Volume 
II. ParteII. 245? 

■—f-- Comentarjec. Volume 

D 
Dannerughi (lArminio) Vedi Bian¬ 

chi ( Vindramino ) 

* Pavia ( ^Compendio della 
Vita di Fr.ArìeniodiGianfon .^38 

* 3 Dm- 



* Difesa Seconda del Dominio Tem¬ 
porale , ec. Vedi Fontani ni ( Gin- 
fio) ' S+6 

* Donni zon i s Vita Matbildis, celeber¬ 
rima Trine ipis Italia... 4^7 

* Duri ni (Giufeppe ) Trateato Chi¬ 
mico , ec, de'Bagni di Lucca. 506 

E • 
Ermanno ( Gio> Jacopo ) Breve ag¬ 

giunta agli ^Articoli XV. e XVI.del 
II. e V. Tomo dei Giornale», 441 

* —t— Ma bodus generali s pun- 
Eia jìationum in orbitis planetariis 

deterrà blandi... 4 8 9 
F 

** Fasrici i f JoannisJFcd/ Ferra.ru 
(Outavii), 
FAntoni ( Joanms) Anatomia Cor*- 
poris bum ani ad ufum thè atri ac- 
conmodata .Tars 1. 53 5 

* Ferrari i (Odtavii^ Opera varia. 
Collegit,ec.J 0hannes Fa b ri ci us, 48 9 

* Ferrfri (Abate);Continuazione 
delllftoria. di Torino. 534 

Ficoroni (Franeefe.o) OiTervazioni 
fopra Fantichità di Roma , ec. 367 

* Fontaninj (Giuflo )Difefa IL. del 
Dominio Temporale , ec. 516 

*. Franco dalla Torre ( Ajjirio ) Ve-. 
di. 



di àr i si ( France/co) 
'* Franco (J^iccolb) Iliade. d’Om^ro 

tradotta in ottava rima .. 532. 
* Fasci (Paracleti) SatyraXPII.f31 

G 
Gabbrielli (Vino-Mari a), L’Helio- 

metro Fillocritico . 11S 
G a tta f 1 lota (cìnti0 di WJcó) Ve- 
di VincioLt ( Giacinto ) 

* Gì annettasi 1 (Nicolai Parthenii) 
Hìfl.oria J^eapo titano, .. s19 

* Gobii; ( A a toni \}Confult ottone $> foS 
Grandi (Guida)Efkratto di una let¬ 

tera in. rifpofta a quella del Sig. 
Varignon, ec; 30S 

* --» Fpiflola de momento grò,- 
viurn inplanis,inclinati s , ec. jo3 

* deGRAVESoN ( Hyacinths ) Trotta- 
tus de myfteriis 3 <&■ anni$«Cbriflij 
ec,. $30 

Gravinae ( Jani-Vincenti» Qrìgincs 
Jaris CiviliLibri 1111 

* Guglielmi Appaili Voema hiftori- 
cum de rebjts Ts^ormonnorum ,ec. q./35 

* Guglielmini ("Dominici ) Etrifto- 
la de aquarum ftnentium menfura > 
ce,. 488 

I ‘ - 

* Incerti Aucloris Carmen Tancgy- 
ricum 



rietini de laudibtts Berengarii 486 

* de Judice (Michaelis ) \crum Sìeu- 

larufa Scriptore%> ec. > 14 

L ^ ' /\ 
* Lazari Nì(Dominici) Oratìoprima 

prò optimis ftudìis. < y 1.9 

* JLeibni.tii ( Goùfc .Gug\. Script or es 
\erum Brunfuicenfiunt . f 

* _—--7-. Mìfcellmea Bevolinenfia. 

48? . 
* Lettera fopra i tre Soli vedutili li 

17. Aprile 1711. 10$ 
* Liichini ( Gio. Maria) Orazioni, 

ed Omelie de’SS. Gio, Grifo Homo > 
eBafìlio, tradotte 501, 

M; 

Maffei (Scipione)lettet& al Sìg.^po- 
fiolo-Zeno 3 ec. 445H 

- —— Della Scienza Cavaìle- 

refea. Seconda edizione. 534. 

Mattei {^Domenico-Barnuba) Memo¬ 

rie Iftorichc dell’antico Tufcolo,, 

ec. f34 
* Maluccellii ( Jafcph )TraxisIn* 

(ìrumtntarìa Berrarienft-s. 499 
* Martìani (Prcfperi) Commenta- 

rius in Hippocratem . ) 2.2. 

* Mellii (Jo.Pauli)T-ratfatusde Jii- 

re offerendo f°? 
Mont- 



Montfaucon (Bernard) Répùnfe a M. 
Fi coroni. 3 68 

* Morenae ( Acerbi ) ]{erum Lauden- 
pum >ec. Hi fi orla . 487 

* Morenae (Othonis ) F^rum Lau- 
denfium > ec. Hifiovia. 487 

* Muratori ( Lodovico-Antonio ) 
Rime di FranccfcoTetrarca rifeon- 
trate coi teftia penna delia libreria 
E(tenfe,ec. 512, 

* Muzio (Girolamo) Annotazionifo- 
pra.il Vetrate a. 513 

N 
Nigri (Salomonis)Depraftantm,& 

militate lingua Syriaca. 532 
Novelle Letterarie d’Italia . 48 f, 
^-d\Annover, 48 f 

*—^ di Berlin. 487 

»ig-u --- di Bologna % 494 
•--—» di Crema , ^6 
~*-*-■ àìZbnflat. 485? 
---- di Ferrara . 45)6 
-— de» Finale di Modana.foo 

— di Firenze yoi 
r" " * di Llpjìi ft 470 
— ...■-*>-d) Lucca, ^03 

--™ ài Lucerna. 45>z 
di Mantova,, 506 
di Milano. fii 

di 



— di Modana. Si*- 
— di Monreale. SH 

di Napoli, 5ip 
— di Padova » S*9 
— di Perugia « fió 

di Roma. fi 6 
—« di Jtydohftat e 493 
— di Torino. 533 
—- di Venezia. 534 

* Nurra (Gìo.Taolo) Sua morteyed 
elogio * 5°i 

P 
* Palladio (uindrea ) Architettu¬ 

ra . 53 5 
* Pegolotti {lAleffandro ) Ditiram¬ 

bo 3 e Sonetti. S°& 
* VETRARcn.\£(Francifci)EpiJloU ‘Po¬ 

tentati deVita [ua , &Tcftamen- 

tmk 493 
R 

* Rabbenio (Raffaello) Antilogia al¬ 
le Ojjerva^ioni di Ottavio Maranta, 
fatta da Fabio Carfelini > eo. 5 2.4 

Relazione della contefa letteraria 

fopra il Diario Italico del P. Mynt- 
fancori3 

Riccobaldi (l{omnaldo ) Apologia 

del Diario Italico del P. Montfau- 
con3cC' 

*Ros^ 



* Rossi (Gìo .Girolamo)Rime. 4514 
* --( Giulio ) Opere legali. eoo 

S 

* Santini ( Tierantonio ) La Reden¬ 
zione 3 Poema. J25 

* *--* ( Vincenti i ) Orario in fu¬ 
nere Jofephi Cafarìslmp. 525? 

* Schoettgenii ( Chriftiani ) Vedi 
Caryoph i l i ( Jo. Matth&i ) 

* Sfondrati ( Capellini) Gallìa vin- 
die atei» S®"7 

* Squarciafici ( Hieronymi) 
Francifci Tetrarchie. 45*5 

T 

* Tansillj ( Luigi) Rime. 45^ 
Tassoni [xAlefsandrò) Confidera- 
zioni fopra le Rime di Francefco 
Tetrarca, rivedutele ampliate, f 13 

V 
Verzagli a (Giuftppe) Confìderazio- 

ni fopra l'articolo XVI. del Tomo 
V.ec. 411 

* Vincioli (Giacinto) Lezione di 
Cinti odi FU co Gattafilota fopra la 
Canzone dei Coppetta in perdita- 
delia Gatta . 

Z 

* Zagaglia (Giuseppe) Sua morte, 
ed elogio. ^ 

NOI 



NOI REFORMA TORI 
Dello Studio di Padoa. 
Avendo veduto perla Fede di 
Revifione, & A pprobatione 

del P.F Tomaio Maria Gennari [n- 
quifitore nel Libro intitolato : Gior¬ 
nale de Letterati d'Italia Tomo Sefto, 
non v’ effer cos* alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, & parimen¬ 
te per Attediato del Segretario No- 
flro.niente contro Prencipi,& buo¬ 
ni còftumi , concediamo Licenza a 
Gio. Gabriel Hertz Stampatore , che 
porta effer ftampato, oflervando gli 
ordini in materia di Stampe, & pre- 
fentandole ialite copie alle Pubbli¬ 
che Librerie di Venezia,& diPadoa. 

Dat.li 8. Luglio 1711. 

f per rigo Marcello Proc. Ref. 
( Mann 2/orgd Ref- 
( Alvife Ptfani K-P- Rtf- 

Aioli ino GadaldiniSecr. 
GiOR- 



GIORNALE 
JD £’ 

LETTERATI 

D’ ITALIA. 
TOMO SESTO. 

ARTICOLO I. 

Janì Vincentii Gravinah 1.C.&* 
Antecefforìs Romani, Origìnes Juris 
Civilisy qui bus ortus& progrcfius 
JurisCivilis y Jus Maturale, Gen- 
tinnii & XII. Tabb. Legefquey ac 
SCta explicantur . Ad Clemen- 
tem XI. Tont. Max. Lippa, apud 
Jo. Frid. Gledìtfcb , 1708. in 4. 
Pagg- 717- ^nza Je Dedicatorie, q 
fenza gl’ Indici. 

Uefta infigne Opera in fuo ge<5 
1nere compiuta, e maeftra , ben¬ 

ché abbia meritata fomma lo¬ 
de nel fuo apparire,Tempre maggiore 
la confcguira col proceder del tempo. 

Tomo Fi. A Mol- 



i Giorn, De’ Letterati 
Molti-eruditi s’impiegarono intorno < 

allo {ledo foggetto >' ma nè verunal- 
tro l'ha con fumato, o comprefo tutto 

in ogni fua parte, nè l’ha trattato co¬ 
sì ordinatamente : oltre che noi non 
fapremmo dire , dove fi fia veduta 
maggior purità di lingua, e maggior 

pefo di fentenze , non potendo ne¬ 
garli, che quello libro non ritorni al¬ 

la mente di chi il legge , il fecol d Au- 
gufto, e la maeftà Romana-, nè fa¬ 
premmo parimente,qual de giurifpe- 

riti fi folte fatto a fcavare in quella 
maniera le fegrete > e nlofofiche ra¬ 
dici delle Leggi. Precede a tutto una 

lettera del Sig. Gìo. Burcardo Meri' 
elenio » che racconta, come il primo 
libro di quell’ Opera Rampato in Na¬ 
poli nel 1701. fu riftampato da 1 Gfe- 
ditfebio in grazia de’dotti della Ger¬ 
mania , dove i libri d’Italia o non 
giungono, o fi vendono a eccefilvo 
prezzo ; e fu ricevuto con tanto ap- 
p la ufo , che nelle pubbliche , e priva¬ 
te fcuoiecominciò fubito a proporli, 

ed afpiegarfi; e che avendo però ot¬ 

tenuti dal Sig. Gravina gli altri due li¬ 

bri ancora inediti, ne fece in Lipfia 

la prefente edizione con carta ecar- 
ratte- 



Articolo!. $ 

rattere, che non hanno invidia a qua¬ 
lunque (lampa-, ma per verità non,* 
fenza molti, e importantifiimi errori, 
efiendo non di rado omelie parole , e 
righe intere, diche fi duole anche il 
Sig. Meneremo , che per le gravi Tue 
occupazioni non poteafiiftervi. 

Segue la Dedicatoria dell’Autore 
al Sommo Pontefice, eapprdTo,la 
Prefazione, indirizzata alla gioven¬ 
tù , che dà opera alla giurifprudenza . 
Moftra in eflfa quanto giocondo, e 
quanto ad ogni Letterato necefiario 
fia quello fludio i e come nelle Leggi 
fu trasferito da’ Romani tutto il lu¬ 
me dellaonellà naturale, e raccolto 
in breve il fugo di quanto nelle dis¬ 
pute loro i Greci Filofofi con vana, 
pompa trattarono . E poiché niuna 
cofa tanto allontana i giureconfulti 
dall’applicarli all’erudizione , e gli 
eruditi dallo (ludiar la giurifpruden* 
za, quanto Pimmenfo numero, eia 
gran mole de’volumi legali^ perciò 
compofti fi fono quelli tre libri, da' 
quali ( inutili efiendoe dannofi i tron¬ 
chi compendj ) fi pofiòno fcorgere 
chiaramente i fonti delle leggi ; e da’ 

< quali pofiono i giurifperiti acquiftarc 
A a canta 



4 Giorn. De'Letterati 

tanca erudizione,quanta batti per en- j 
trar ben muniti nel mare delle leggi, 
cpofTono gli eruditi apprender tanto 
di giurifprudenza, che batti loro per 
gli altri ttudj. Si tocca, che avendo 
Triboniano con tanto danno della 
pofterità recife dal corpo delle leggi 
le leggi (lette, cioè le prime, e fonda¬ 
mentali , come in quel tempo aba- 
ttanza note , e regiftrate fola mente le 
confeguenze di ette> dedotte o dagl’ 
interpreti, o da’ Principi, o da’ Ma- 
gittratr, non può e (Te re fenza gran 
giovamento il raccogliere infieme 
tutte quelle reliquie, che da piu eru¬ 
diti fono ilare difperfamente , o trop¬ 
po dittufamente illuftrate . Quanto 
alla Critica, profetta l’Autore di dar¬ 
ne per lo più alle ricevute emendazio¬ 
ni, o di non mutarle fenza gran cau¬ 
tela -, dante chela troppa licenza, e 
la infaziabilità hanno partorito non 
poco danno, deviando conquiftioni 
inutili dalle fcienze più gravi, e dalla 
foda eloquenza , e facendo, che tt 
debba impiegar più tempo negl’interi 
preti, che negli Autori. Dimoftra 
poi, come lo ftudio di quelli libri 
giovar potrà grandemente anche ali’ 



Articolo I.' ? 
ufo del Foro > e delle pugne giudizia¬ 
li, poiché per edl altri diverrà aliai 
miglior conofcitore della ragione , 
il che è di aliai maggior utile > che il 
faper ricorrere a molte autorità, le 
quali per l’una e per l’altra parte flati 
Tempre in pronto a chi fcorre ghindi¬ 
ci * Pa(landò poi alla neceflìtà > che ha 
il buon giureconfulto di non eflere 
all’olcuro nelle buone lettere, e (in¬ 
goiar mente di edere addottrinato 
nella lingua latina, nell’arte del dis¬ 
correre ^ e nella notizia de’tempi , 
moflra , come a quelle cognizioni , ed 
alle altre ancóra potrà facilmente ar¬ 
rivare > fe fchiverà i fatali fcogl ^del¬ 
la volgare miferabile i{Irruzione de¬ 
gli filicij. Quanto alla latinità indif- 
penfabilmente neceflaria, ammonifce 
a fuggire la lunga , e intrigata firada, 
e,com’egli parla, le reti della comu¬ 
ne Gramatica , appigliandoli in cam¬ 
bio per cagion defcmpio a quelle del¬ 
lo Sdoppio, o del Volilo , e congiu¬ 
gnendovi il quotidiano efercizio di 
leggere , e fpiegare gli Autori dell’ 
aureo fecolo „ Nell’arte del difeotfre- 
re coniglia a fuggire il laberinto del¬ 
le volgari dialettiche, dove li adiiefa 

A 3 l’in- 



€ €iorn. De’Letterati 

l’ingegno a contendere inutilmente, 
e loda molto il libretto intitolato <_/Lrs 
$09naridi, o jiu la maniera dì ptnfare. 
* QucAo libro fu tradotto daFFran- 
cefe dal Sig. Abate Paolo Stufa Fio- i 
rentino , conaggiugnervi una Prefa-i 
zione, che fama non valeffe meno 
dell’Opera. Sentendoli ora, cheque- 
fto Cavaliere, molto rinomato per 
lode d’ingegno, ha pattato a miglior 
Vita » non vogliamo lafciar di pregare 
chiunque ha fucceduto nel pofiefiò di 
quello manofcritto, a non volerne in¬ 
vidiare al pubblico la comunicazio¬ 
ne *. Ma parrà Arano a molti ciò che 
qui tocca il noAro Autore della fuper- 
jfluicà della Ret corica ; non però pun¬ 
to a chi fa innalzare alquanto oltre a* 
confini dellaconfuetudìne lo fguardo 
della conofcenza v c il bellilfimo palio 
di Santo AgoAino , che a quello prò- 
polito adduce, balla a francheggiare 
la fua opinione. Una generai cogni¬ 
zione dell’iAoriadice, che dee precè¬ 
dere allo Audio legale, il quale vuol 
poi efiere accompagnato dalla lettura 
di Livio , e degli altri Scrittori delle 
feguenti età . Raccomanda qualche 

appii- 

* OSSERVAZIONE* . 



A T 1 C o L o I. 7 
applicazione alla Cronologia , e Geo¬ 
grafia , e loda il P. Petavio, il Clave- 
rio, e la Disertazione de unìverfa Hi- 
fiorici di Monfìg. Bofiuet , Vefcova 
Meldenfe. Accenna per fine Piftrada- 
mento nelle Beffe Leggi, e con quali 
Autori fi debba far principio per non 
ingolfarli in comentarj voluminofi; 
ed afiicura, che tutta quella iftituzio- 
ne non collera più tempo> che il folo 
ordinario corfo della inutile filofoffa 
volgare, dopo il quale nulla più fi fa , 
qhe per l’avanti. 

S I* 

Liber Vrimus. 
Le Or cu > & Vrogrefiu Juris C fallis ; 

Quindi fi dà all'Opera comincia- p. 
mento col por brevemente dinanzi a 

occhi la forma della Romana Re¬ 
pubblica # Avendo Romolo fcelti i 
più degni per nafeita, per virtù , per 
autorità , e per ricchezza , ed appog¬ 
giati a quelli tutti i magifirati, ri¬ 
manendo a gli altri la cultura de’ cam¬ 
pi, e tutti i meccanici lavori, reflò 
divifo il popolo come in due dadi, di 
Patrizj, e di Plebei. De’Patrizj for¬ 
mò il Configlio pubblico, chiamando 

A 4 gli 
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S Giorn. De’Letterati 
gli aferitti in elfo dall’autorità Padri , 

P» a. dall’età Senatori. Si aferive a5 tempi 
di Romolo anche l’origine dell'Ordi- i 
ne Equeftre*, perchè avendo egli alet¬ 
ti 3 ©o. per fua guardia , ed efiendo poi 
flato aflegnat© a quelli il cavallo dal 
pubblico per militar con elfo, venne¬ 
ro quelli nel tempo della Repubblica 
a crefcere grandemente così in nume¬ 
ro , come in dignità je divennero un* 
ordine di perfone mezzano fra’ Sena¬ 
tori , e la plebe. * Ma è da notare, 
che quelli gradi non erano ereditar;’, 
di modo che il figlio di Senatore folle 
Senatore , e ’l figlio di Cavaliere Ca¬ 
valiere *•, masi gli uniche gli altri li 
eleggevano da’ Cenfori, e fi elegge¬ 
vano per cenfo, cioè, chi polfedeva 
per 8oo. mila fellerzj 5 che fi computa 
24. mila feudi d’oro, fi facea Senato¬ 
re , echi la metà di quella fomma. 
Cavaliere.Dell’Ordine Equellre era¬ 
no i gabellieri, 11 Senato fu prima di 
cento , poi venne ampliandoli in var j 
tempi, e da una lettera di Cicerone 
apparifee , che a fuo tempo palla va il 
numero di 400. Non fi concedeva^ 
prima, che a’Patrizj, poi vi fu aper¬ 

to l’a- 

? OSSERVAZIONE \ 



Artico LO' L $ 
Éod’adito a’Cavalieri, da’quali fi ri¬ 
metteva il numero de5 Senatori . Max 
fe un Senatore diminuiva il fuo ave¬ 
re , era dal Cenfore fatto pafiare nell’ 
Ordine Equeftre, e fe il fuo cenfo fee. 
mava ancóra, p a fifa va al plebèo. Pri¬ 
ma di confeguire il Senato,bifognava 
efercicare imagi {frati urbani, e quin*. 
di effer'eletto dalCenfore : ma i Tri¬ 
buni della plebe dopo il Plebiscito* 
d’Atinio fenz’altra elezione eran Se¬ 
natori. Ne’primi tempi, prima che 
Teftimo folle introdotto,, fi creavano- 
dal popoloi Senatori. 

La plebe altra era runica, alerai p. 
era urbana. La ruftiea attendevaalT 
agricoltura f la cura della quale era 
grandi dima, e non ifdegnata da’Pa¬ 
trizi, quando nelle civili, o militari 
faccende non erano occupati. L’ur¬ 
bana fi ripartiva in varj me ih eri* de* 
quali tratta qui l’Autore. Un’altra 
divisone fu considerata nel popolo 
Romano*, diOttimati, cbenellefe- 
dizioni, e tumulti Segui va no le parti 
del Senato j e di Popolari, che fegin¬ 
vano. .e parti della plebe . * Cmdo, 
che ne pattati fccoii anche nel cna- 

•’ A it.w j 

* OSSERVA Z JONE *a 



io Gìorn. De* Letterati 
lire Città dltaiia iingolarmente in_^ 
quello modo (I conlìderalfero le fa¬ 
miglie , e che non debba altri mente 
intenderli , per cagion d’efempio* 
l’Autore delle l/lori t Fiorentine ,quan- j 

do dice d’alcuno, ch’era dì nobiliti- 
ma famiglia popolana *. Finalmente 
fi divideva Roma in Nobili , Nuovi,, 
ed Ignobili: perchè coloro , cheavea- 
no am min,idrato il Confolato, la Pre¬ 
tura, la Cenfura , o l’Edilità} aveana 
il jus delle Immagini, cioè potevano- 
lafciare i lor ritratti a’ poderi ; onde 
chi a.vea le immagini, de’maggiori % 
era nobile .* chi non a vca,. che le pro¬ 
prie , era uomo nuovo-, chinon n’a- 
vea punto, era ignobile. Perciò da. 
principio non dandoli le dignità, che 
a' Patrizj, quelli foli poteano elTer 
nobili $ ma poterono elferne anche i 
plebèi dappoiché anche a quelli le 
fom me dignità lì concedettero.. 

I Cenforilìnda Servio Tulio in- 
flituiti, non iolamente libravano le 
facoltà di ciafchediino,ma efaminava- 
no ancóra i collumi -, e cafsava no dall* 
Ordine Senatorio, ed Equeflre,, chi 
menava vita vegognofa, e trafeurata«. 
Tuttii Cittadini, che recavano da lo- 
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ro approvaci , e deferirti, fi divideva» p. 
no in 3 5”. parti»che fi chiamavan Tri¬ 
bù , a quello numero giunte , benché 
nel principio tre fole fodero * Quattro 
erano Urbane, e fi denominavano da’ 
luoghi della Città : Suburana,Efqia¬ 
lina , Collina ., e Palatina . Le altre fi 
diccano ruftiche » ed in quelle era il 
fiore della nobiltà Romana ., Ebbero 
il nome dapaefi : Romilia ,Lemonia» 
Pupinia, Galeria , Pallia » Valtinia *. 
Ma molte lafciando il nome de’paefi» 
lo prefero da Famiglie illuflri ined'e 
annoverate; Emilia » Cornelia, Fabia» 
Orazia, Menenia , Papiria» Sergia ; 
Veturia . Quelle , che feguono, fi ag- 
giunferodappoi, eli denominarono 
da’luoghi ; Cruflumina» Vejentina, 
Stellatina , Tromentina » Sabatina * 
Arnienfe ; e appretto la Pontina , la 
Pobilia, la Mezia, la Scapzia j e quin¬ 
di ancóra F Ufentina , la Falerina , 1* » 
Anienfe ,. la Terentina» e finalmente 
la Velina , e la Quirina . E’ necetta- 
riifima la cognizionedi quelli nomi » 
fpecialmente per l’intelligenza delle 
Iscrizioni» nelle quali benché altri 
nomi di Tribù fi leggano- talvolta, è • 
pe rò da credere» che indichino*fem- 

A 6 pre 
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pre alcuna di quefte, chiamate coir 
più nomi . Ogni Tribù fu divifa da 

P* s7* Romolo in dieci Curie , eh* ebbero 
parimente i nomi loro ,ma quelle ri¬ 
mafero Tempre nel numero di 3 o. non 
crefcendccon le Tribù: perciòCurie 
runiche non vi furono, e quelli eh* 
erano de’Municipj,aveano Trib ù, ma 
non Curia • Servio Tulio, che intro¬ 
duce il cenfo,fece un’altra divisone in 
fei ClafH, ein 15)3. Centurie. Cofti- 
lui le clafìì dall’avere di ciafcheduno 3 
cd ogni claffecontenea molte centu¬ 
rie , qual più, e qual meno. Era 1* ul¬ 
tima claffe di coloro , che non poffe- 
devano cofa alcuna, e non aveano ca¬ 
lane tetto. Rapprefentata in qnefto 
modo l’idea in genere della Roma¬ 
na Repubblica ., paffa l’Autore ad of- 
fervare la potehà degli Ordini, e de 
Magiftratinelfar le Leggi. 

pii* 1 Confoli, a’quali tutti i magistra¬ 
ti erano fottopofti, fuorché i Tribuni, 
rapprefentavano un’ immagine di re¬ 
gia poteftà. Ehi efaminavano, pro¬ 
ponevano,chiama vano il Senato ,e le 
Concioni ,e riferivanoal popolo ciò, 
che il Senato deliberava . Potevano 
ancóra raffrenarci delinquenti , ed 

impri- 
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imprigionarli,ma non aveano diritto 
fopra la vita de’ Cittadini Romani 
fenza riferire al popolo. In guerra a- 
veanopoteftà fomma,ed indipenden¬ 
te , così di diriger le imprefe, come di 
caligar chiunque forte, di comandare 
a’confederati > e di conferire ogni di¬ 
gnità militare. Nel Senato rifedeva p.2t# 
da principio tutta l’autorità\ ma fu 
affai diminuita dopo i tumulti del po¬ 
polo . Aveva arbitrio fopra l’erario, 
fpediva le Legazioni , decretava del¬ 
le rifpofte a gli ftranieri, e delle pro- 
vifioniperla guerra, e in occafione 
di gran pericolo ampliava , oproro- 
gava l’autorità de’Confoii. Antica¬ 
mente fi radunava per lo più in qual¬ 
che Tempio. Avea certi tempi ftabi- 
liti per radunarli , ma fi chiamava 
anche fuor di elfi fecondo il bifogno *, 

fi e fi chiamava dal maggior Magiftra- 
h to , chef! trovarte in Roma j echi lo 
f; chiamava , proponeva * in che y ricu- 

fando lui, fuccedea il Tribuno della 
plebe . S’interrogavano del lor pare- 

iire le Dignità per ordine, e dopo ef¬ 
fe , chi pareva al Confole interrogane 
te. Quindi era lecito a ciafched uno il 

t ngionaree quanto voleva ». onde 
non 
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non emendo lecito il far decreto, o fià 
Senatufconfulto,tramontato il Sole, 
talvolta per impedir la deliberazione 
vi era chi parlava fino a fera. Si fcri- 
vea poi con certe folennità il Senatuf- 
confulto, ponendovi appreflo un T 
per lignificare l’approvazion e de’Tri¬ 
butti della plebe, eli portava nell* 
erario, perchè ne da Confoli,ne da al¬ 
tri vi fi patelle por mano . Poteva im¬ 
pedire ogni magiftrato , che folle | 
uguale a chi proponeva , e fpecial- 
mente ciafcun de’ Tribuni,con la vo¬ 
ce Veto : ma convenendo anche il po¬ 
polo > diventavano Leggi. In quello ] 
confifteva veramente la fomma poteri 
Ila, perchè il Confole non poteva.#, 
operare fenza i decreti del Senato, e 
il Senato nelle cofe gravi nulla pote-i 
va fenza il confenfo dei popolo, L’I 
autorità di elfo fi rapprefentava dal; 
Tribuno, che; non potendo e He r da 
veruno ofiefo, o moleftato , poteva 
all’incontro far imprigionare il Cen- 
fore y anzi lo ftefib Confole. ITri-i 
buni arrivarono fino a dieci, e fin tra- 
metterfid’unfolo bafiava a impedire.i 
Dice qui PAutore , che cadde in tem-i 

37. po di Siila la potefià loro > tantum non\ 
intera 



Articolo.!. i ? 
intercedenti facultatefublatai ma ef- 
fendo nella ilampa ometto il tantum 
non , par, che volette lignificare tutto 
il contrario * 

il modo con che il Popolo decre- p-1$ 
tava, era come fegue. Siccome i Se¬ 
natori fi ragunavano nella Curia, co¬ 
sì i plebei nel campo marzo, o nel fo¬ 
ro , ò nel comizio , ch’era proffimo al 
foro. ' Quando fi univa una parte del 
popolo , era Configlio, quando il po¬ 
polo tutto, fi dicea tenerli i Comizj : 
e quelli o centuriatr, cioè quando i 
voti fi prendevano per centurie, o cu¬ 
riati, quando fi prendevano per cu¬ 
rie, q tributi, quando fi prendevano- 
per tribù*, imperocché non fi racco¬ 
glievano! fuffragj a perfona per per¬ 
dona» Da’comizjdelle tribù ufeivano 
iPlebifciti ycioè le propelle, o inter¬ 
rogazioni de’ Tribuni approvate dal¬ 
la plebe 5 che non obbligavano prima 
fe non la plebe, ma dopo la legge di 

Ortenfio Dittatore furono Leggi, 
comel’altrer. benché quelle , che piti 
propriamente fi differ tali, ufcifTero 
da comizj centuriati „ Finche dunque 
la Repubblica fi foflenne, fi derivaro¬ 
no le Leggi, dal Senato co’Senatug* 

co tv 
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confulti, dalla plebe co’Plebifciti , e 
dalì’univerfo popolo con le Leggi de’ 
comizjcenturiati propofte, e autoriz¬ 
zate dal Senato. Quefti comizj cen- 
turiati nonpotevano chiamarla pro¬ 
mulgar leggi 5 che da’Confoli, Ditta¬ 
tori > o Pretori; eh facea con un edit¬ 
to , che dopo tre mercati convenifse il 
popolo nel campo marzo. Il mercato 
facevafi ogni nove giorni, affinchè i 
Cittadinioccupati nelle cofe ruftk.be 
avefiero agio di ragunarfi nella Città 
per li loro negoz)* 

La Legge , che fi volea portare , fi 
ferivea prima, e pubblicamente fi f- 
poneva , acciocché potè(fe da eiafche- 
duno efiere efaminata. Si «divani 
Je concioni di chi perfuadeva , o di£- 
fuadevaias legge : poi anticamente fi 
chiamavano al futfragio le centurie 
fecondo il cenfa e nelleetà feguenti 
fi cavò a forte3 e la prima^he ufcrva, 
diceafi Tvtrogativa . Nel maggior 
fervore de’Comizj tutto fi difciog 1 le¬ 
va 3 fe fi udiva il tuono, o fe alcuno 
era prefo dal mal caduco , che perciò 
fu detto Comiziale. Davafi il voto 
ne’primt tempi in voce , e dipoi per 
via di certe tavolette* che fi dùtribui* 

vano 
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vano al capo di que’ponti, i quali in 
ogni tribù , o centuria fi fabbricava¬ 
no, ed all’ufcir di elfi in alcune celle 
fi deponevano. Il banditore chiama¬ 
va al fuffragio prima la Prerogativa , 

u dipoi Taltre centurie , come la forte 
difponevaj numeravanfi i votida’cu- 
ftodi, e dal maggior numero di efii la 
fèntenza della centuria fi raccoglieva. 
Tale fu il modo di far Leggi, finché 
Roma fu libera . 

Ma procedette da diverfi fonti il 
jus Romano, fecondo le mutationi 
del governo: perchè fecero già fin 
dal principio i Re molte leggi , che 
raccolte da Papi rio fi difiero poi jUS 

Papiriano . Nacque quello più tofto 
1 dal cafo ,e dal bifogno, che dal confi¬ 
glio ‘.qualche reliquia di eifo fi accen¬ 

ti na dall’Autore, dove tratta dellexir. 
Tavole. Romolo ordinò piùcofe del 
jus naturale; Numadel jus delle gen¬ 
ti, e Servio Tulio del jus civile con 
50. collituzioni fopra i contratri, e 
fopra i delitti .Ma parendo , ch< non 
baftaflero quelle per la Repubb ca,e 
nafcendo perniziofi tumulti ra la 
nobiltà, e la plebe, l’annodi Ruma 
ccc. furono fpediti Legati alle Città 

dica- 
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d’Italia, ediGreeia per raccogliere 
tutto il fiore delle lor Leggi. Torna¬ 
ti colloro con riportar dcfcritte fin- 
golarmente le leggi d’Atene > e di 
Sparta, furono quelle infieme con 
più cofe del jus regio difpofte in 11. 
Tavole da’ Decemviri , eletti a ciò 
con pieni dima e afsoluta facoltà. La 
prima trattava dell’ordine de’Giudi- 
zj. La feconda de’teflimoni, e de’la- 
dri . La terza delle ufure,de’depofi- 
ti, e dell’efecùzione delle cofe giudi¬ 
cate. La quarta del jus paterno, e 
dell’emancipazione . La quinta des 
teftamenti, del fuccedere ab intefla- 
to, della divifion deircrèdità, e delle 
tutele. La fella delle vendite, de’re- 
pudj, e del jus acquiftato per pofsefà 
io , e per ufo > La fettima di varie for¬ 
ti d’ingiuria , edidelitto . L’ottava 
de’poderi, e de’confini. La nona era 
come fonte del jus pubblico, e tratta¬ 
va de’fediziofi , e de'ribelli , e de* 
privilegj . La decima del giuramen¬ 
to , de’fepolcri, edelle cerimonie . 
L’altredue , ch’erano come un fup- 
plemento , di varie cofe. Dalla pro¬ 
mulgazione di quelle Leggi forfero 
le varie Azioni, egli atti legittimi , 

che 
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che fu fu un’altra porzione del jus 
civile *j ma quando per l’ofcurità delle 
parole 3 e per la novità de'coftumi.co¬ 
minciò a diventare di poco ufo il jus 
decemvirale, cominciarono altresì i 
Senatufconfulti, e quelle che fi chia¬ 
marono Legge Giulia > Petronia 3Fal¬ 
cidia 5 e così delPaltre, da chi le por¬ 
tava . Si dà qui una fommaria notizia 
di quelle 9 ma noi afpetteremo di par¬ 
larne 3 dove fi fpiegano di propolito 
nel libro terzo * 

Ma perchè quali inutili farebbero p. 
fiate le Leggi fenza i Giudici , fu 
quell’autorità, e queft’ufizio prima 
ne’Confoli ; ma poiché la plebe otten¬ 
ne a forza * che l’un de’Confoli folfe 
plebeo, 1 Patrizj per riftorarli di tan¬ 
to danno 3 adducendo, che le cofe fo- 
renli mal potevano effer dirette da’ 
Confoli dii! ratti in tanti affarle fpef- 
fo occupati nelle militari fpedizioni, 
trasferirono quella poteftà nel Preto¬ 
re y che li creò Panno 3 86. di Roma . 
Fu quello Magilfrato fovrano j e per¬ 
chè col tempo moltiplicò fenza fine il 
popolo 3 e l’affluenza de gli flranieri, 
ne furono creati due* l’uno per render 
ragione a’Cittadini, che fu detto Ur¬ 

bano 



io Giorn. De Letterati 
bano, l’altro per le caufe fra’Cittadi- ! 
ni, e foreftieri, che fu detto Peregri- j 

p.6i. no . Quindi crefcendo le Provincie i 
dell’Imperio , fi elelfero anche i Pre- s 
tori Provinciali. Quelli furono poi : 
detti Propretori , e prima d’andar | 
nella fua Provincia, prefedevaciaf-! 
cun di eli! per un’anno in Roma a un 
determinato genere di caufe , o di de¬ 
litti con facoltà di fangue. Sono qui 

y. 64. eia vederli molte belle oflervazioni 
fopra quelli Pretori, e parimente fo- 
pragli Editti. Proponeva pubblica¬ 
mente il Pretore nel principio del ma. 
gillrato ciò che folle di fua giurisdi¬ 
zione , e da quelli Editti fuoi li co ra¬ 
po fe il jus Onorario $ la cui natura 
alquanto è diverfa dal jus Civile, in 
quanto che quello è fevero, e proce- 
defenza riguardo, e quello , come 
formato fu i cali particolari , è più 
conforme all’equità , e all’univerfal 
ragione , che al precifo fenfo delle pa¬ 
role . Tutto quello jus fu raccolto , 
e ordinato per comando d’Adriano da 
Salvio Giuliano , perchè s’infenlfe 
nel jus civile , e figiudicafle da’ Pre¬ 
tori per Editti fidi, e perpetui. Mol¬ 
ti comentarj furono poi fatti all’Edit- 
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to, il quale per V equità de’Pretori 
tanto era in iftima , che giàne’tempi 
di Cicerone lo ftudio delle Leggi non 
pia dalle il. Tavole , ma da quello s* 
incominciava. Furono a parte della 
poteftàde i Giudizjanche gli Edili » 
che facevano ragione in diverfe mate¬ 
rie j echeaveano molte altre incom¬ 

benze. 
Ma oltre alle Leggi, ed a 1 Giudici, 

della giurifprudenza ancora v’è d'uo¬ 
po', o per interpretare y operriftrin- 
gere , o per adattare , il che fi fa col 
lume della filofofia , e con la perfetta 
cognizione dell* antichità . Quefto 
ufiziolì faceva in Atene dagli Orato¬ 
ri j ma quelli perdevano fede dal fi¬ 
ne , ch’era di conformar le Leggi alla 
caufa . In Roma all’incontro i pia 
faggj, c i più autorevoli de’Cittadini 
in ciò s’impiegavano , e ne’primi 
tempi il Collegio de’Pontefìci : quin¬ 
di fiz, che fi formò tra’ Romani> e fi 
perfezionò con fommo credito la_* 
giurifprudenza , la quale dava anche 
l’adito a’primi onori; e che dagli ac¬ 
creditati in effa tutte le private facce- 
de fi dirigevano : ed Augufto diede a’ 
giurifpericiautorità pubblica, ordi¬ 

na n- 

p >77 > 
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naiido , che lafacolrà di configiiare , 
e rifpondere dovette conferirà dal 
Principe : ne dal parer di quefti , 
quando folle (lato unanime , era leci¬ 
to a Giudici di di partirli. Servio Sul- 
pizio , elTendo già introdotto di dar le 
rifpofte in ifcritto, cominciò a dif- 
porle con le regole dialettiche, e a 
comporrei generi, e a diftinguer le 
parti, ea formar le definizioni, con 
che s’infinuò nel jus civile l’arte di 
difputare , e quindi la filofofia de’ 
cottami *, dalla quale avvenne poi , 
che altramente Pentivano que’ giure- 
confulti , ch'erano imbeuti de dog¬ 
mi degli Stoici, ed altramente quel¬ 
li, che feguivano le opinioni de Peri- 
patetici, o degli Epicurei. Trionfò 
però fopra falere nel jus civile !a_* 
Stoica fiiofofia a cagione, che que¬ 
lla permetteva al faggio d’ammini- 
flrar la Repubblica *, quindi Pinvelti. 
gare l’origine , e la proprietàde’voca- 
boli , il parlarconcifo, il considerare 
gli uomini tutti, come per natura , af¬ 
fini , il giudicar le ufure fuor di natu¬ 
ra , il diltinguer le età per fettennio , 
e molt’alire cotte. Dalle diverfe qui- 
ttioni d’ filofbranci venne a dividerli 

come 
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come in due fette l’antica giurifpru- 
denza * Luna fu de’Calfiani, l’altra de’ 
Proculiani. Si originò la prima da 
Attejo Capitone , che fermamente in- p-83. 
fifteva negli antichi idituti, e non fi 
parti va dalle parole della Legge j e la 
feconda da Antidio Labeone , che 
ufando il fuo ingegno più cofe intro- 
dufleagliantichi ignote. Ebbe Luna* 
e l’altra i fuoi feguaci fino a’tempi de¬ 
gli Antonini > e per le loro dittenfioni 
molte reliquie di contrarietà rimafe¬ 
ro ne’ libri del jus civile , benché 
Triboniano promettere una perfet¬ 
ta concordia de’tedi . I Proculiani 
tratterò più degli altri dagli Stoici, 
per lo che Trebazio (limava eguali i 
delitti , e Labeone giudicò, che il ven¬ 
ditore dovette ripigliare indietro il 
fervo cabrato, come morbofo , fe¬ 
condo i’opinione in ciò di quella^ 
fcuoia . 

Secondoi diverfi tempi, quattro p.86. 
maniere fi computano di giurifpru- 
denza. L’antica , che cominciò Libi¬ 
to dopo le 12. Tavole , e redo fuper- 
diziofamente attaccata alle parole , 
continuando quafi fino al tempo di 
Cicerone. La mezzana, che dall’equi» 

tà 
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tà fu condotta, e dalia ragione. La 
nuova , che corfe dalJ’Imperio d’Au- 
guflo finoaGiulliniano: elanovilfi- 
ma , che fi mantenne fino alla metà 
dell’ottavo fecolo . Ma venendo a* 
principali Autori della prima , e tra- 

P.pi. pafsando Appio Claudio Decemviro, 
e il pronepote, fi può far principio da 
Coruncano, che fu Confole Tanno di 
Roma 472.. Seguirono due fratelli 
Elii,eLucio Atilio, e Marco Cato¬ 
ne , e Giunio Bruto , e Muzio Scevo- 
]a , e Manlio, cui attribuire Pom¬ 
ponio tre libri di jus civile . Quelli 
fece fentenza contra il figliuolo accu¬ 
rato di mala fede nel denaro pubbli¬ 
co } alla quale infamia efsendofi que¬ 
lli fotratto con volontaria morte , 
egli nè volle intervenire al funerale , 
nèrimanerfiin tempo di efso dal con¬ 
figliare fecondo il fuo collume , e dal 
comporre le controverfie de’Cittadi- 
ni. Fra gli Autori della mezzana giu- 
rifprudenza fi annovera in primo 
luogo Publio Rutilio Rufo , che_> 
fcrifse la propria vita , ed alcune ilio- 
rie, e molirò la fermezza Stoica noa 
meno nella dottrina, che ne’cofhimi. 
Ma qui noi non verremo riferendo 
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ne tutti i nomi de’Romani giurifpe- 
riti, ne tutte Je notizie recondite > 
che di etti efpone l’Autore per non 
dilungarci oltre al noftro ihituto . 
Fa egli ricordanza diftinta di Quinto 
Muzio Scevola Augure per efsere fla¬ 
to a torto omefso da Pomponio. Suo 
difcepoiofu Cicerone, da cui vien , 
chiamato eloquentilfìmo fra’giurif- 
periti, e giusperitiifrrno fra gii elo¬ 
quenti . Pugnò in giudizio fortemen¬ 
te controdi Crafso y che indagando 
daheparole della Legge la volontà 
interiore, volea , che il folliamo al 
figliuolo morto smtendefse fo {litui to 
anche al figliuolo non ancor nato / là 
dove Scevola invilendo nel rigore^* 
delle parole non volea, che il non na¬ 
to fi.avefse per morto: in che però? 
prevalfe l’equità df Crafso . Cap p 9J 

o Gallo, da cui la Legge, che 
dicniamo Aqui li a ,el>be molti infìgnì 
uditori, e fu induftriofo inventore 

tdicautele, Ancepofeincaufa fàmofa 
la propria cofcienza, eiaficura llra- 
giudizial notizia del fatto allo fcritto, 
cd a teflimoni, ed alle forenfi prove. 
Servio Sulpizio, gran fonte di Tana p«?. 

cdottrina,di cui fi ha,che 1 So.libri feri* 
Tomo VL B vcfse 
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vefse , fu fpinto allo ftudio delle Leg¬ 
gi dalla riprenfione di Muzio Scevo- 
Ja, che non potendoli far’intender da 
lui nel maneggio d'un5 affare > perchè 
non intendeva i termini legali, difse- 
gli efser vergognofo ad un Patrizio , 
e che trattava caufe , il non aver quel¬ 
le cognizioni, ch’erano il fondamen¬ 
to del tutto . Fu Sulpizio diligente 
inveftigatore della proprietà, e dell* 
originaria lignificazione delle parole, 
c fopra ciò folea richiedere Marco 
Varrone . Trebazio fu autore prefso 
Augufto dell’introduzione , e dell* I 

04ufo de’Codicilli.Alfeno Varo dal me¬ 
dierò di calzolajo> ch’efercitava in 
Cremona portatoli in Roma a ftudiar 
Lesse, arrivò fino al Confoiato, e ad 
efser fepoitoa fpefe del Pubblico. I 
libri fuoi furono compendiati da Giu¬ 
lio Paulo, e ne leggiamo ne’Digefti 
noffri molti frammenti. 

09. Qui la giurifprudenza fi divife,co¬ 
me in due rivi; perchè Labeone co¬ 
minciò a fcuotere il giogo deH’anti- 
chità, e Capitone perfiftè fempre nel 
rigore antico . 11 primo coltivò (tu- 
diofamente lafilofofia, e Farti inge¬ 
nue, e fcrifse ancóra molto del jus 
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divino, e ritenne ne’fuoi coftumi I® 
indole della libertà, per lo che da 
Orazio nelle Satire per adulare Au¬ 
gnilo fu detto infano. Il fecondo ot¬ 
tenne con l’adillazione il Confolato ; 
e volendo una volta Tiberio cancella¬ 
re una parola da un fuo editto , 
come non ben Latina , difse, che La¬ 
tina farebbe divenuta , poiché fi fofse 
tifata dal Principe . Ai che ripigliò 
Pomponio Gramatico, che il Principe 
potea far cittadine le perfone, ma_# 
non le parole. Della fcuola di La- 
beone furono 9 Nerva , che fi uccife 
per non vivere fra leofcenità di Tibe¬ 
rio , Proculo ,che diede il nome alla 
fetta , due Celfi, e Nerazio Prifco. 
Di quella di Capitone Mafurio Sabi¬ 
no, che primo ottenne da’Principi P 
autorità di rifpondere > Calilo Lon¬ 
gino , che nella feverità , e coftanea 
non tralignò punto daTuoi Maggio¬ 
ri ; un Cajo, che fcriffe le Inftituzio- 
ni j e Celio Sabino , da cui fi dittero i 
Sabiniani, benché il Pancirolo cre- 
defle, che fotter detti da Mafurio. La 
fcuola di Celio pafsò a Prifco [avole- 
no, che fra gli altri uditori ebbe Sal- 
vio Giuliano, nel quale s’acquietaro- 

B 1 no 
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no le difpute de’giureconfulti. Co- 
ftui, fecondo Eutropio , fu avo , e 
fecondo Sparziano, bifavo di Giulia¬ 
no Imperadore, che fu altresì perito 
nella giurifprudenza . Perciò s’in- 

p.i sgannò Aurelio Vittore,chiamando T 
Imperador Giuliano componitore dei i 
perpetuo Editto , e dubitando, fe fi i 
nominane Salvio, o Didio Giuliano , 
nelqual’errore per la fcorta d’Aure¬ 
lio Vittore cadde anche il Grozio*. 
Quefto Salvie fu Milanefe , confiden- 
tilfimo d’Adriano , per cui comando 
compofe l’Editto, e fu Confole fotte 

p.121.Antonino Pio. Lodali fra molfaitri 
fingolarmente Cerbidio Scevola, det¬ 
to da Modellino,Corifèo delie Leggi » 
eche fra gl’iiluflri, e famofi fcolari 
annoverò Papiniano . Pochi pari eb¬ 
be quelli , e nel fapere, e nella Rima 
comune, non trovandoli mentovato 
fenza aggiunti di fomma lode , e pre¬ 
ferendoli la fua ad ogni altra autori¬ 
tà , mentre peraltroegli non E valfc 
maidautorità altrui. Fu uccifo da 
Caracolla per non volere appretto il 
popolo feufare il fratricidio da lui 
commetto : e dimoftrò la integrità 
Romana anche ne’fuoi fcritti, non 

folo 
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folo per l’eleganza, e purità della lin¬ 
gua con fu età a’ giitreconfulti, ma an¬ 
córa per una certa gravità, che il fa 
parere più torto Legislatore, che In¬ 
terprete. Segue Domizio Ulpiano , p.izs1 
tanto caro alllmperador Severo , che 
nulla faceva fenza il configlio di lui, e 
lo fa Ivo egli ftefio dal furor de foldati 
coprendolo con la fua porpora . Fu 
di gran dottrina-, ma nemico acerbo 
de’Criftiani, dagPirtituti de’quaìi ri¬ 
tirò rimperadore, che non ne era- 
alieno, e contrai quali lo incitava 
raccogliendo le coftituzioni fatte 
contradi elfi da gli a n tee e fiori. Va 
con Ulpiano congiunto Giulio Paolo 
Padovano, che fu infieme con erto af¬ 
fé fio re di Papiniano , e dipoi Prefetto 
del Pretorio. Serifie più , e meglio » 
e fu alquanto più fevero , e tenace del 
giufto'. L’ultimo di qualche nome 
può dir fi , che fofie Mod ertine, affai 
dotto nelle Greche Lettere, e vivuto 
ne’tempi di Gordiano . 

Qui interrompe FAutore l’irtoria 
de5 giureconfulti per trattare della__» 
raccolta di Giurtiniano} e per fare a 
quefta conveniente rtrada, moftra pri¬ 
ma i origine dell’autorità Imperiale pp.nn 

B 3 pren- 
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prendendo lacofa afsai più da alto, 
e derivandola da maggior fonti, che 
gli altri Legifti non hanno fatto. 11 
governo adunque degli uomini da_-* 
due facoltà vien diretto^ naturale, c 
civile. 

La naturale è quella , che feguen- 
do riftituto della cupidità, mifura il 
fuo jus dalla forza \ e quefta fu la pri¬ 
ma , che cadefse in mente agli uomi¬ 
ni per la colpa del primo padre cor¬ 
rotti, Ma vedendo, che fecondo ella 
tutto fi facea pieno di pericoli, e di 
violenze , foftituirono l’altra, per la 
quale eleverò dubbidire alle Leggi, 
e di fervirepiu tofto con ficurezza , 
che di. ritener con pericolo una liber¬ 
tà fregolata. Quefta fu , clic fi chia¬ 
mò Città,ofiafocietà civile *, la qua¬ 
le fi turba, e di nuovo fi difcioglie, 
allorché gli uomini vogliono valerli 
ancóra del naturai potere. Ma la po- 
teftàcivile, chenafce dalla moltitu¬ 
dine, non può rifedere, che in alcune 
perfone determinate, o in un folo, 
nel quale fi trasferifca o tutto , o par¬ 
te del poter comune : refterà da vede¬ 
re, fe nel Romano Imperadore paf- 
fafse tutta, o in parte l’autorità del 

popo- 
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popolo : poiché ella non venne dalla 
volontà di efTo, ma più tofto dalla fa¬ 
coltà naturale col mezzo dell’armi. 
Perdettero i Romani la libertà per la 
ftefsa avidità di confervarla: perchè 
temendo i plebèi , ch’ella non fofse 
da’Patrizj opprefsa , vollero parti- 
cipare de’fommi onori : con che fatti 
ehi i più forti caddero poi nella fervi- 
tù di coloro, che moftrandodi favo¬ 
rirli fi fecero loro Capi. Venne allo¬ 
ra a tripartirli la poteftà ,nel Senato, 
nella plebe,e nella milizia, con la qua¬ 
le i Principi perpetuarono l’opprelfio* 
ne ; ma tutti e tre quelli Ordini era¬ 
no in certo modo rapprefentati dall* 
Imperadore con le dignità , che afsu- 
meva, ingannando con gli antichi no¬ 
mi de’magiftrati la ferocia Romana . 

Fatta dunque la via da’Triunviri, 
Auguflo benché la facefse da Dittato¬ 
re , ne ricusò il nome, comeodiofo, 
e fi contentò di quello d’Imperadore , 
che folea darli quali in premio a que’ 
Capitani, che aveano diretta con glo¬ 
ria alcuna imprefa . Ma fu congiunto 
con quello il grado di Pontefice Maf- 
fimo per aver l’arbitrio delle cofe fa- 
cre,e quello di Tribuno,così per ren- 

B 4 der- 
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derllin violabile , come per impedire 
i decreti. Vollero parimente gl’Im- 
peradori amminiftrare frequentihì- 
mamente il Confolato 3 che ritenne 
fempre il luogo di fomma dignità * 
è la Cenfura, e il Proconfolato, per 
cui afsolutamente comandavano nel¬ 
le Provincie dell’Imperio . A quefti, 
ed altri ufizj il aggiunfe il nome di 
Padri della Patria 3 che fu dato la pri¬ 
ma volta a Cicerone dopo la congiu¬ 
ra di Catiiina. E* credibile, che l’au¬ 
torità di unire in fe tante cariche fi 
confermafse con decreto del Senato > 
e del Popolo ; e giudica l’Autore> 
che un frammento di tal decreto fia 
queirinfgne iscrizione , che fi con- 
ferva in Campidoglio , e che fu regi¬ 
mata dal Grutero (a) > nella quale 
lì enumerano i magiitrati conceduti a 
Vefpafiano, come prima ad Augufto, 
a Tiberio ^ ed a Claudio, Giudica pa¬ 
rimente con gran fondamento, che 
folo daH’adulazione de* Legifti corti¬ 
giani venifsepoi chiamato quello mo¬ 
numento Legge Regia , e che male h 
dicefse da e ih, efserfi in virtù di efsa 
fpogliato della fua autorità il popolo 5 

cd 
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ed il Senato , facendola pafsare nel 
Principe > perchè, fe così fbfse ,. non 
avrebbero continuato i Principi a con¬ 
vocare il Senato , e-a-perorare-, per¬ 
chè fi facefse qualche decreto, nè fi fa¬ 
rebbero qui annoverate fe paratamen¬ 
te quelle dignità . Ma perchè molti 
eruditi hanno tenuta quella inten¬ 
zione perfalfa,ii Sig. Abate Gravina 
afferma qui, che sdoganarono, ad- 
ducendone in prova l’autorità di due 
celebri Àntiquarj , Monlìgnor Fa- 
bretti, e Monfignor Bianchini,che fe- 
riamente refaminarono , e fi vede in 
quello propolito una lettera del pri¬ 
mo nel fin del libro, dalla quale fi co- 
nofce ancóra,quanta (lima facefse deli* 
Autore quel famofo Letterato. 

Ora è da vedere, come procedefse-p. 
ro neH’efercizio della poteftà loro, e 
nel far le Leggi. Elfi dunque o par¬ 
lavano in Senato, o facevano leggere 
H fentimenco loro. Quelle orazioni 
de’Principi, fatto il Senatufconfu-lto x 
a veano forza di Legge , e fe ne citano 
qui varjpaffi. Prefèro poi altra figu¬ 
ra , efi denominarono Editti, Man¬ 
dati , Decreti, Epi-llole, e Referitti-. 
Di quelli fi,compone la, maggior par- 

fi 5 ce 
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47.te del Codice di Giuftiniano . Ma! 

perchè molta parte hanno nel coman- 
do i Miniftri, fupremo fra quelli fu il 
Prefetto del Pretorio , che avea piena 
facoltà in tutte, le Provincie 3 poterà 
d ogni fupplizio in chi che fofse, e au« 
torità inappellabile in ogni genere di 
giudizio . Cominciò ad innalzare^ 
quella dignità Augnilo, conferendola, 
nel Comandante di quelle coorti % 
ch’egli adoperava per fua guardia , e 
che lì chiama vana Pretoriane, perchè 
{lavano nel Palagio del Principe ... Co- 
{lui non hfceglieva da principio dall51 
Ordine Senatorio. , ma Equeftre 
Avanti Collantino unfolofene con¬ 
tava nella comitiva , olia nella Corte- 
deirimperadore .Xohantino per di¬ 
minuirne P eccepiva, autorità creò 
quattro Prefetti 3. deHOriente ,, dell5 
Illirica, dell’Italia ^ e delle. Galiie *, 
aggiunfe il quinto Giufliniano, cioè 
dell’Africa . Al Prefetto del Preto¬ 
rio , ficcarne agli altri Magihrati , 
ledevano acanto alcuni giureconful- 
ti, fecondo il con.figlio de’quali egli; 
giudicava. A quelli li disegnavano 
molti ufizj , e fra gli altri di Mae- 
ftro degii fcrigni, ne’quali fi ripone- 

vana 
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vano gli atti giuridichi del Principe , 
e di Avvocato del Fifco . 

Ma cambiò faccia interamente lap-*1? 
giurifprudenza nel tempo di Giufti- 
niano j perchè correndo prima perle 
mani le antiche leggi, e gli editti de 
Pretori, e i libri tutti de’giurifperi- 
ti, per abbreviar la fàtict, e per ri- 
fecare tanta farragine fu pollo in com¬ 
pendio il jus civile , e rigettato tutto 
ciò, che non era più in ufo. Fece co¬ 
minciar quell’opera Giuftiniano il fe¬ 
condano del fuo Imperio , che fu di 
nollrafalute ^28. La prima cura fu di 
raccogliere le Collituzioni degHui- 
peradori vaghe, edifperfe. Grego¬ 
rio , da cui fu detto il Codice Grego¬ 
riano, per fuo privato (Indio avea__» 
raccolto nel 272. quelle da Adriano 
fino a Valeriano , e Gallieno. Ermo- 
geniano lefeguenti fino a Collantino 
Poi per comando di Teodofio il gio¬ 
vane fu compollo il Codice Teodolia- 
no , a cui crebbero autorità Alarico 
Re de1 Goti, e Carlo Magno ; benché 
ora ferva più Collo per interpretare il 
Giuftinianéo , che per far Legge; Fi¬ 
nalmente l’anno terzo del fuo Impe¬ 
rio fece Giulliniano pubblicare, il fuo ,. 

13 6 Ma 
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Ma de’volumi degli antichi giure- 
confulti, con,vertendo allora a* giova-* 
ni fludiarne due mila , comandò egli 
a Triboniano, che riducede in breve 
ciò, ch’era più necedario, dal che-* 
troncati i principj, e rendiate occulte 
le origini y nacquero tante tenebre-* 
nelle Leggi. Prima però de’Digefli 
furono divulgate le induzioni , fom^ 
inamente eleganti, fe vi fi leva quah 
che cofa di meno antico ; e perchè fo-* 
pra 50, controverfie erano, diverfi i 
pareri, inferi l’Imperadore le decido- 
ridiede nel fuo Codicej del quale 
nuova edizione, o fia pubblicazione 
fu fatta nel f 3 4.. chiamandola Codex 
upetit# pYfikffiionis e abrogando 
l’antecedente. Negli ultimi anni del 
fuo Imperio fece quelle Conduzioni > 
che furon dette Rovelle, delle quali 
^8. furono accettate, ed efpofìe da* 
nofiri interpreti. Udirono in Greco, 
e furono tradotte in latino da un’Ano^ 
nimo . Quella traduzione, fi fparfe 
già da’tempi di Giuflino II. trovan- 
dofene menzione predo il Pontefice 
Gregorio j e benché quelle 'Rovelle 
fiano da moderni fiate tradotte con 
più) eleganza, con tutto ciò quel la fo* 
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la verdone ritiene il nome d'^Autenti¬ 
co volume , effendo fotta ad yobum : 
a differenza ancora del compendio di 
Giuliano. Ne’ tempi barbari ella flet¬ 
te occulta, e fi diede fuori fedamente 
lotto Lotario li. ma confusa»e imper¬ 
fetta. Nel 1140. furono diflribuite 
le 7Rovelle in nove Collazioni * e per 
T approvazione degl’ Imperadori a 
quello volume fu dato il nome d'au¬ 
tentico . L’altre Rovelle di Giufti- 
niano> che dagli eruditi fono poi fia¬ 
te difotterrate, come quelle di Leone, 
e d’altri accrebbero Terudizione , ma 
non il numero delle Leggi. Si tocca 
qui qualche cofa di Triboniano, che 
da Svi da vieti rapprefentato come 
una fentina di vizj, ma che viene af¬ 
fli di feto da Procopio nelPifloria fe- 
greta . Si confeffa * ch’egli commife 
non pochi errori * ma fi moflra , ch’e¬ 
gli meritò altresì fornma lode nell’al¬ 
tre parti 3 e che fenza di effo avrem¬ 
mo facilmente perdute tutte quelle 
preziofe reliquie della Sapienza anti¬ 
ca, che per opera fua flfalvarono. 
Soflenne la Queflura 3e’l Consolato: 
fu in odio a’ fediziofì, divifi nello 
dizioni di Veneti , ePraffini: ebbe 
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per compagni 15. dottifiìmi uomini 
nel porre inficine il corpo del jus ci¬ 

vile * 
p.16^ Ma troppo breve corfo ebbe il cor¬ 

po delle Leggi diGiuftiniano. Avan¬ 
ti di lui non vi erano, che tre fcuole 
di giurifprudenza , in Berito Metro¬ 
poli della Fenicia,in Coflantinopoli, 
e in Roma. Dopo lui cominciando a 
mancare l’ufo della lingua latina , le 
Pandette furono tradotte in Greco da 
Taieiéo # Vi futradottoanche il Co¬ 
dice , e non meno le licitazioni, e con 
quelle, e con le pofteriori coftituzio- 
nidegFImperadori fi refiero i giudizj 
fino all’anno $67. cioè fino a Bafilio 
Macedone , che fece un nuovo corpo 
di jus civile, il quale ridotto a 6o. 
libri dal figlio Leone , portò il nome 
di libri Bafilici. Sopprefso però il no¬ 
medi Giuftiniano fi governò roden¬ 
te con quelli foli fino alla caduta dell’ 
Imperio Greco , cioè fino al 1452. In 
quello lungo fpazio di tempo lavora¬ 
rono intorno alle Leggi Bafiliche i 
Greci giureconfulti, e fi dà quiefat- 
to conto di lor fatiche . Ma in Italia , 
e nell’Occidente non vi fi difiufe,che 
dopo moltifecoli il jus di Giuftinia- 

no > 
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no, ii quale fu efiliaco anche da Ra¬ 
venna fteffa, quando intorno la metà 
dell’ottavo fecolo fu occupata da Aif- 
tulfo Re Longobardo . In vece adun¬ 
que delle Romane Leggi regnarono 
in Italia fino a’ tempi di Lotario le 
Longobarde , e falere barbare, che (I 
chiamano qui a ragione ferine: non 
rimanendovi altro del jus Romano * 
che quanto era rimafto nelle confue- 
tudini degl’italiani , e ne’ coftumi *, e 
de’ libri non altro , che alcuni fram¬ 
menti dal Codice di Teodosio, dalle 
Ifìituzioni , e dalle fentenze di Paolo. 
Finalmente i Digcfti di Giuftiniana 
nel 1130. diedero fuori, quando fu¬ 
rono trovati in Amalfi, e portati a Pi- 
fa 3 e quindi a Firenze. Quafi nel tem¬ 
po (ledo e il Codice in Ravenna , e 
gli altri libri Legali o ritrovati furo¬ 
no,. o riconofciuti. Cominciò allora 
l’Italia a ripigliare ad un tratto l’an¬ 
tico ftudio fuo della giurifprudenza , 
e dall’efemplar Fiorentino K che il 
Poliziano ftimò ferieto,n.el tempo bef¬ 
fo di Triboniano , fi derivarono quel¬ 
le copie 3 che in ogni parte fi fparfe¬ 
ro . Diede mano alPimprefa Lotario 
fteffo colf annullare le leggi barbare x 

ere- 
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c reftituire l’autorità alle Romane. j 

JM71* la prima, epiù celebre fcuo la fu| 
quella di Bologna, e il primo ,, che 
aprilfe la via a quelli ftudj fu Irnerio. 
Dalla fua difciplina ufciron-o i piu ce¬ 
lebri interpreti fino ad Accurfio , da. 
cui fino a Bartolo vennerole fpiega-; 
zio ni piìi abbondanti. Ma da quello I 
cominciala profufiòne de’comentarj, 
ccontinuò fino all’Alciato* che con! 
la cognizione del Greco, e del Latino: 
nuovo lume introdufie nello fhidioi 
legale . Ma ciò , ch’egli cominciò fò-! 
la mente, perfezionò il Cu jacio , per i 
cui le vere interpretazioni fur polle 
in ufo, e per cui con l’erudizione la 
giurifprtidenza finì di rifchiararfi . 
Per trattar dunque ordinatamente de* I 
nofiri interpreti, precedono gl’IrneM 
riani. Furon fa moli nel ri. fecole-1. 
Martino Cremonefe, e Bulgaro, emu- j 
li perpetui, da cui lì formarono quali ; 
due fette . 11 primo convalidò moke li 
fue opinioni con l’autorità di Federi¬ 
go Bar baro fia*, per adulare il quale,! 
affermò, che il Dominio, e proprietà jì 
d’ogni cofa alllmpcrador- fi appartie- i 
ne. il fecondo fu aliai più ilimato 5 e 
conria Fufp, fu coda n te nelle fueopir* i 
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nioni anche a collo del fuo interette , 
perchè avendo egli fodenuto , che la 
dote , come peculio, che vien dal pa¬ 
dre, mortala moglie dovette torna¬ 
re al padre, benché avette lafciato fi¬ 
gliuoli, là dove foftenea Martino , 
chela dote, come patrimonio della 
donna , nella fua pollerità redar do¬ 
vette*, venuto il cafo nella moglie di 
Bulgaro (letto , che morì, avendo il 
fuocero configliato con Martino , rif- 
pofe quelli, ch’egli certamente non 
avrebbe redimita la dote *, ma Bulga¬ 
ro fpontanea niente la redimì, e pri¬ 
ma che fode intentato il giudizio . Fup.j^ 
negli defii tempi Ugolino dalla Por- 

fi ta, che inferì nell’Autentico i libri 
de’Feudi; e Ruggieri, e Ottone , e 
Piacentino, e Pijeo , che difendendo 
in Modana gl’ingegneri da ehi gliac- Icufava dettero dato ferito gravemen¬ 
te da’falli delle lor macchine, e non 
potendoquedi addurre tedimonio al¬ 
cuno dell’ avvifo datogli prima di 

^guardarli, fece, che interrogati in 
Il giudizio tacefsero ; e maravigliando- 
fene il Giudice, difse egli, che parlar 
non potevano efsendo muti: al che fi 
©ppofe todo Paccufa.tore, dicendo , 

che- 
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ch’egli ftefso gii avea uditi gridare a i 
chi pafsava >guardatevi ; dunque , ri¬ 
pigliò egli, fi afsolvano , perchè non 
è tenuto al danno chi avvisò prima . 
Seguirono Alberico , eGiovanniBof- 
fìano,e Azzo, la cui Somma fu, ed è 
tanto in prezzo, e la cui fama trafse 
allafcuoladi Bologna dieci mila gio- i 
vani : fra’quali gran tumulto nacque 
per la divisone de’ Lombardi, e Tof- ! 
cani. Aveano i Lettori in quel tempo 
non Solamente il jus di caligare gli . 
fcolari, ma ancóra di giudicar fra lo¬ 
ro delle controverse civili* Fu emù- i 
lo d’Azzone Lotario Cremonefe per 
favor delFImperadore creato Arci- 
vefcovo di Pifa . Balduina fatto lor i 
Podeftà da’ Genove!!, avendo condan- j 
nato un Patrizio al laccio, fu cagione, \ 
ch’effi ftatuifsero di non elegger più i 

un Dottor di Leggi per fupremo giu- j 
p.i8^.dice: ma il più infigne della fcuolai 

d’Azzone fu Francefco Accurfio Fio¬ 
rentino . Quelli fuperó tutti gli ante- > 
pafsatij e benché qual! quadragena-; 
rio fi rivolgefse alle Leggi, le fpiegò ? 
tanto chiaramente, e con tanta brevi- ’ 
tà, e acutezza , che fe la infuperabil < 
barbarie dei tempo fuo non gli avefse f 

con- 
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contefa la cognizione dell’antichità , 
e la grazia dello ftile, niente avrebbe 
lafciato da' aggiungere a’ moderni 
eruditi « E qui non lì può omettere di 
ricordare quanto a torto, e quanto 
indifcretamente venga egli fpeffo per 
alcun lieve errore maltrattato daque* 
moderni;, che fenza di lui fi farebbero 
trovati in un perpetuo naufragio . 
Dallo fteffo prenominato Azzo deri¬ 
varono Jacopo Ardizzone Veronefe, 
eOdofredo , ed altri di minor grido . 
Ma furano daltra fcuolaDinoa a^o- 
perato da Bonifazio VI1J. per com¬ 
porre il VI. libro delle Decretali > 
Bartolomméo da Capua, Pietro Bel- 
lapertica, Jacopo d’Arena a Oldrado 
da Ponte , e il Butrigario > Maeftro di 
Bartolo . Dì quelli, e degli altri no¬ 
tizie particolari fi recano dall’Auto¬ 
re , le quali fe noi valefiìmo andar ef- 
ponendoj, trafcrìvere il libro ci con¬ 
verrebbe. Cino da Piftoja fu cgual- p.188. 
mente chiaro per le leggiadre fue ri¬ 
me , e per le purgate fue interpreta¬ 
zioni nel jus civile . Si vede dipinto 
in Udine in figura d’ afiefiore , 
predò lui gli amici fuoi, cioè il Pe¬ 
trarca da ferivano , il Boccaccio da-* 

con- 
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contadino , e Guido Cavalcanti 
JBbréo, avendo il Pittore voluto co5 
lor ritratti rapprefentar la fua Itto- 
s*ia . Alberigo da Rofato fende alcu¬ 
ni buoni comentarj, e una interpreta¬ 
zione de’ vocaboli. 

Venne finalmente Bartolo , ch’eb- 
beCinoper principal maettro. Qnef- 
ti abbattutoli in quella età* quando 
le Lettere negli arzigogoli degli Ara¬ 
bi erano tutte involte , e quando la_, 
barbarie del dire, e le chimere del 
penfare fi chiamavano fcuola Peripa¬ 
tetica , là dove i Peripatetici per tetti- 
monio di Cicerone alleleganzaatten- 
devano principalmente *, introduce-* 
nella giurifprudenza le fpine dialet¬ 
tiche tanto fmoderatamente , che ad 
alcuni parve talvolta , eh egli parlale 
Tedefco $ ed aliai fpelfo non divide le 
cofe, ma pìtitotto lefpezza, e le mi¬ 
nuzza . Quindi i giurifperiti di que¬ 
lla fcuola pili totto per la fottigliezza, 
che per lafolidità fono conofciiiti. 
Nè è già per quello, che debba negar¬ 
li a Bartolo la molta lode, chea ra¬ 
gione gli fi dee fingolarmente per la 
foluzione di molti dubbj, e per la de¬ 
cidane di molte concroverfie, che fo¬ 

no 



Artìcolo L 4f 
no di molto ufo nel Foroj e che fi deb¬ 
ba feguire la fentenza di coloro, che 
non penetrando il fuo fondo di giu- 
rifprudenza, altro non fecero , che 
biafimarlo. Anzi non fu egli all’of- 
curo negli altri fiudj, avendoattefo 
alla lingua Ebraica, ed alla geome¬ 
tria. Fu acre nella difputa , onde per 
deciderne una con Francefco Tigrini, 
fpedirono a Pifa a vedere il Codice 
delle Pandette , affermando egli , che 
alla Legge fi ereditar D de dijlrattione 

[\pignorum, dovefi'e leggeri] nullam ef- 
fevmditioncm , e Pavverfario nullam 
ef]e convmtionem. Fra’ fuoi difcepoli p. 
primo ci fi prelenta Baldo, che fupe- 
rò tutti gli altri nel fapere , e nel gri¬ 
do . Fu di prontiffimo ingegno, onde 
confufe con una fola interrogazione 
un Dottore prefontuofo , che fi offeri¬ 
va a feiogliere ogni queftiane, ed in 
ogni propofitoavea Tempre in pronto 
le Leggi ; e chiamato a Pavia, nei 
comparire fra’fuoi uditori piccolo di 
ftatura, e alquanto fparuto , avendo 
intefodire minuti prafentìa famam * 
rifpofe fubito , augebit estera virtus. 
Cumulò infinite ricchezze, e fu dotto 
in ogni parte della giurifprudenza , 

Civi- 
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Civile,Pontificia,eFeudale;ma noni 
fu altrettanto (Incero , e collante nelle I 
fue opinioni, quanto fottile. Da Bal-j 
do venne Paolo da Cadrò , da quedo 
Alettandro Tartagno , e quindi Già-;' 
fone, ch’ebbe un giorno fra gli udi-l 
tori Tuoi il Re Lodovico XII. con 
Cardinali. Fra molt’altri, chequi tt i 
ricordano, lodali didimamente Crif-ji 
toforo Cadiglioni Milanefe, il quale, 
intteme co’difcepoìi, il Comenfe,ec 
il Fulgofo tentarono d’ufcir deliaci 
turba degli altri imerpreti, e di fpar- 
gerc un nuovo lume , facendo preva- ; 
lere alFautoricà la ragione . 

p.io6. Ma il vanto di riufcire in si grand* > 
imprefa era rifervato all’Alciato . Fu ì 
egli nel tempo,che per opera del Val- ji 
la, dei Poliziano, del Bembo, del* 
Parrafio y t cfErafmo i buoni dudj ri¬ 
pigliavano l’antico fplendore. Con \ 
Pajuto delle lingue , e degli dorici, e 
de’poeti cominciò a far riforgere lai 
vera giurifprudenza, con che tanto 
odio (I tirò addotto del volgo de’Le- 
gidi, che fu codretto a fuggir di Pa¬ 
via , dove infegnava . Chiamato in i 
Francia da Francefco I. con ricchi (fi-t 
modipendio, vifeminò quedo nuo¬ 

vo 
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vo modo di ftudio Legale, Nè dee 
tacerli , che infinitamente contribui¬ 
rono a reftituire la fana interpreta¬ 
zione delle Leggi 1 libri Bafilici, ve¬ 
nutici di Conftantinopoli dopo lafua 
caduta in manade5Turchi,epaflarì poi 
in Francia , dove tanto fe ne approfit¬ 
tò il Cujacio : e non meno de’ libri Ba- 
fiiici i giureconfulti Greci, e poi gli 
eruditi di quella nazione, che in Ita¬ 
lia ripararono, portandoci quei lumi 
di Romanaantichità, che infiemecon 
le reliquie dell’Imperio, fi eranocon- 
fervati fra loro. E’ di queft’ordinc 
Emilio Ferretti, maeftro del Govea- 
no. QueiVultimo lede in varie fcuole 
di Francia , dove ancóra imbracciò la 
difefa d’Ariltoteie contra Pietro Ra¬ 
mo . IlBudéofu più tolto erudito, 
che giureconfulto : fu eccellente nel 
Greco, che apprefe dal Lafcari, e 
perla dottiifima opera de ajje corrtefe 

i con Lionardo Porto Vicentino deir 
invenzione. Ma non men della Fran¬ 
cia illuftre rendette!! in quella par¬ 
te la Spagna per Antonio Àgofìino , 
chegiovòtantoal jus Ci vile,ed al Pom 

t tificio co’ libri Tuoi delle Emendazio- 
1 ni, e che illuitrò tanto l’antichità Ro¬ 

mana . 
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mana. Fu Auditor di Rota in Ro- 
ma. Engninario Barone, iì Duare-j 
no 5 ed Ùgone.DonelloalTai fra gli al¬ 
tri lì diftinfero , e piu di quelti Fran- 

p.n^.cefco Ottomano . Ma finalmente a 
compirela gloria delia Francia, e a 
dare allo ftudio Legale l’ultima perfe¬ 
zione , comparve il Cu jacio , il quale 
per aver fuperato tutti gli altri ha 
meritato, che il noftro Autore chia¬ 
mi roteima fcuola di giurifprudenza 
Cujaciana Nacque in Toiofa, e fu 
da’ iuoi Cittadini pofpofto a un’uomo 
di niun valore \ dehderato poi da af¬ 
fi > fcrilfe loro, Fruflya abjentem 7 equi- 
rìtis, quem prxjcnttm neglexìjtis. Ben 
dille Giofetfo Scaligero, che perfe¬ 
zionò il Cujacio tutto ciò , che inco¬ 
minciò l’Alciato : profeifa lo (ledo 
Scaligero, che il Cujacio intorno al¬ 
le Leggi dellexi i. Tavole di molte.) 
cofe fode illuminato da lui. Fu tena- 

ciflìmo della Cattolica Religione : in«- ; 
terrogato , talvolta prendeva tempo 
a rifpondere, come fa chi ama il ve¬ 
ro, e non una pompa vana . Ordi¬ 
nò , che la fua libreria folle di-, 
Bratta, e fparfamente venduta , ac¬ 
ciò non fodero raccoltele fue note 

fatte 
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fatte ne* margini , forfè non ma tu» 
rate ì ne digerite . Ebbe tutti i men 
dotti per avverfarj implacabili , e 
contro di edi non fi trattenne dall’in- 
g in rie. Ma non fu altresì di poca lo-p.i 
de degno Barnaba Briffonio, che nel¬ 
le vacanze del Foro fi dava tutto allo 
Audio dell’antichità > e con infinito 
avvedimento raccolfe le formolo e 
le parole folenni de’Romani, conle 
quali i pubblici,e i privati affari fi fpe- 
divano, e le quali fono così intramef- 
fe,e nafcofte negli Autori, che molto 
era malagevole il conofcerie, ePef- 
porle . Miferabiie fu il fine di quello 
dotto uomo , crudelmente facrificato 
dalla rabbia , e barbarie delle fazioni. 
Meritano fpeciale ricordanza Mara¬ 
no fcolaro del Cujacio, Jacopo Goto- 
fredo il vecchio , il Vefcmbegio , 
Antonio Perez , il Mornacio , il 
Vinnio, Guido Panciroli, che nella, 
vendibile giurifprudenza de’noftri , 
l’Italiana gloria folìenne , ilGrozio, 
che tanto illufìrò il jtis delle genti , 
GregorioToIofano, Jacopo Gotofrc- 
do il giovane, che precede a tuttido- 
po il Cujacio ,ed Antonio Fabri. 

Recapitolando adunque le 4, fcuo- p.12 
Tomo VI * C le 
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Je> gllrneriani ubbidirono a lle nuo¬ 
vamente rinate leggi fin neP ordine 
delTinfegnare *, e però avendo Giudi- 
niano fcacciati con editto tutti i co- 
mencarj, ritenendo fidamente i‘P4- 
ratitli, che altri interpreta brevi ar¬ 
gomenti decitoli , ed altri brevi fup- 5 
plementi; efiì non fi fecero lecito, t 
che di proporre fommarj brevifiimi, i 
ed efpofizioni di vocaboli. Gli Ac-i 
curfiani pattarono ad apporre note , e 
brevi interpretazioni alle Leggi . I 
Bartolini diffufero ampj cementar j, e 
adducendo decifioni, e nuove defini- 1 
zioni, non folo interpretarono , ma. j 
compofero , e per l ingegno loro , e 
per l’ottima cognizione del giufto,: 
furono , come dille il Grozio ,perfet-^ 
ti Autori d’un nuovo jus anche nello 
fletto tempo, ch’eranocattivi inter-: 
preti deirantico, ICujaciani, ben-i 
che dalla pratica torenfe adatto lon-l 
tani, fgombrarono tutti gli errori, 
’epropofero il modello deìveroin-f 
terpretare . Da quelli però configli*! 
il noftro Autore a principiare lo tlu- 
dio Legale per imbeverli di fané idee p 
pattando quindi agli Accurfiani , e 
dappoi** Bartolini , per facilitarne 

.tifo t 
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ufo , ed i confìglj nelle quotidiane 
caufe . Della farragine de’Trattati , e 
Coniiglj, e Derilioni , ed altre foren- 
fi raccolte configlia a valerli come d* 
Indici, ecomedi fiiilìdj per la memo- 
ria > gla che in quella giurifprudenza 
da mercato più lì (lima, chi più vi re¬ 
ca deHaicrui, In quello modo termi¬ 
na il I. libro. 4>, 

§. i. 
Li ber Scc undus. 

De Jare^atura/i Gentinrti% (&• xii. 
Tabular uni. 

Dopo una bella Dedicatoria co-p, 
minria il II. libro, nel quale li fpiega- 
no i principi del jus Naturale , e delle 
Genti, e le 11. 1 avole , che fono i 
più antichi fonti del jus Civile. Si 
pK mettono per fondamento molte 
fìlofofìche, e profonde confiderazio- 
zioni intorno alla natura del bene, e 
del male, ed intorno alla giuftizia , 
ed ingiuftizia naturale . Derivano al¬ 
cuni la legge naturale dalla fola ragio¬ 
ne , filmando gl’impeti, e le affezio¬ 
ni viziofe un morbo della natura, che 
devia da] proprio ifiituto : altri fiima- 

vno quello un defungere TelTere uni- 
werfale dalla parte, e non dal tutto , 

C z Cer- 



fi GfcRN. De’ Letterati 
Certo è > che componendoli l’uomo dì 
due nature diverfe , di verfa mente 
ancóra fi fente fpinto -, e però, ie-dé fi¬ 
niremo il jus naturale , quello,che in¬ 
fogno la natura a tutti gli animali, non 
potranno con quelli comporli i pre¬ 
cetti deH'oneflà } e fe lo definiremo , 
quello , che dalla retta ragione è detta¬ 
to, non potrà quello accoppiarli con t 
quelle ferine affezioni, che ci (limo- i 
lano naturalmente Ma vi è la Legge i 
itoiverfaie, che confille nell’ ordine >. 
delle cofe tutte , e vi è la particolare, 
chea ciafcheduna cofa conviene^. 
Perciò la legge della mente conviene, 
clic fia diverfa da quella del corpo} e 
perchè effóndo per natura tanto piò 
eccellente del corpo la mente, dee 
per natura altresì la Ina legge preva¬ 
lere a quella del corpo , quindi è, che 
allora cade l’uomo nell’errore , quan¬ 
do il contrario avviene . Non dee 
egli adunque derivare da quella fe- ; 
conda , che quanto ben fi accorda 1 
conia prima } cioè il nutrir fi, l’aver ) 
prole,e’1 ragionevol’ufo de’fenfr, le; 
qualicofe in tanto debbon chiamarli: 
naturai legge, in quanto con lara-ì 
gion lì congiungono. Perciò differo] 
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gli Stoici, che la Virtù era vivere fe¬ 
condo natura, perchè fecondo elfa 
dee imperar la mente, ubbidire il 
corpo. Ma quello imperio non al¬ 
tronde il determina, che dalla cogni¬ 
zione del Fine, o ha del fommo bene , 
chefra lecofe umane è la tranquilli¬ 
tà delTanimo , dalla quale li allonta¬ 
nano i vizjVperchè quelli e ci amareg¬ 
giano i piaceri del corpo, devian- 
dociin elìl dall’intenzione della natu¬ 
rale ci turbano perpetuamente l’ani- 
mo > togliendoci la cognizione di ciò, 
che l’appaga . Dopo il naturale impe¬ 
rio dentro noi ilefli , fegue quello nel¬ 
la famiglia per via del matrimonio, 
eh e il principio della naturai fodera* 
Acquifta l’uomo fopra la dorma do¬ 
minio per la perfezione, e vigor mag¬ 

giore del corpo, edella mente, e 1’ 
acquifta fopra de’figliuoli, come par¬ 
te fua, e della donna già da elfo occu¬ 
pata . Quanto alle facoltà , il natu¬ 
rale acquifto è il primo occupamen- 
to , per cui le cofe prima comuni di¬ 
ventarono proprie ; oltre all ufo di 
quelle ,che non polfono crrcofcnver- 
(ì , e rimafero pero comuni, come 1* 
? da , 1 acqua , il mare, e i lidi, a_» 

C 3 cui 
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cui dal mare altri ripara . 

147. Ma poiché per godere felicità mag¬ 
giore fi congregarono infieme molte 
famiglie , eli formarono i popoli, 
eie città ; nacque allora il jus delle 
genti : e poiché molte volte mancano 
di necetfarie cofe i paefi, e d’altre fo-1 

prabbondano, quindi fi cominciò la 
permutazione, eh e il primo elemen- i 

to decontratti. Solendo i Romani 1 
antichi per abbondanza di pecore 3 e 
d’armenti valerfi di etfì, reftò il nome 
di peculio > ufarono poi il rame a pe^ 
fo ,e finalmente apprefero da’Greci a 
batter moneta con legno pubblico \ e 
l’oro , e l’argento 3 come materia più 
fpedita, diventarono la mifura coma* 
ned’ogni cofa , e rulcima termine 
delie permutazioni. Nè reità però , 
che in ogni contratto una fpecie di 
permuta non fi contenga ancóra > 
perchèneglmnominati, o fi cambia 
opera con opera , o cofa con cofano co- 
fa con opera r..facio ut facias, facio ut 
desydo utfacias : ne’nominati , ofi 
muta il denaro con altra cofaa onde 
la vendita ; o denaro con denaro 3 on¬ 
de il cambio 5 o quantità con quanti¬ 
tà deH’jfteflb genere > onde il mutuo; 
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o Tufo d’alcuna cofa con danaro , e 
mercede, onde la locazione j o l'ufo 
parimente con la grazia altrui, onde 
il comodo, e la donazione . Creden¬ 
do pel commerzio la benevolenza de¬ 
gli uomini, e conofcendo meglio 1* 
utilità comune , cominciarono i po¬ 
poli a far patti, eleggi, per vivere 
in pace fra loro, e per ajutard, edi- 
fenderd fcambie voi mente . Fu pero 
chiamato jus delle genti tutto ciò, 
che fpetta non alle famiglie folamen- 
te, ed alle private focietà , ma inuni- 
verfale a’popoli , e alle nazioni* 
Del primo principio di quello acre¬ 
mente contefero gii Atenielì , e gli 
Egizj. Ma quando alcun popolo con 
violenza, o con inlidia rompeva le 
giufte leggi , allora da’vicini era con 
giuda guerra alfalito > e quindi fu pen¬ 
nata lafervitù per atterrir con tal pe¬ 
na gl’iniqui fenza incrudelire. Ven- 
nefi però formando anche il jus di 
guerra nell’inviolabilità delegati, e 
nella fcambievol fede delle tregue , e 
degli altri patti. 

Ma dentro il popolo fleflfo per 
nere a freno, chi con ferini codumi 
turbar volere la quiete, d pofero in 

C 4 ufo 
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ufo le pubbliche pene , ei fupplizj : 
dovendo unicamente dominar Sra¬ 
gione ; miniftre della quale fono le 
focietàben’iftituite. Di qui è* che a 
quelle fi dee per naturali dominiofo- 
pra i barbari : onde giufìilTìmo fui* 
Imperio de’Romani i che con le Leg¬ 
gi loro uoianavanoj e pulivano le-» 
genti rozze : in fatti a’Greci permet¬ 
tevano di vivere con le lor Leggi * ne 
da ellì 3 o dalle genti colte altro erge¬ 
vano, che una focietà , ed unione di 
forze. Entra qui V Autore in mol¬ 
te politiche fpeculazioni, evien ino¬ 
ltrando, come lì corrompano i go¬ 
verni. Tratta poi delle diverfe leggi 
delle nazioni, e degli antichi Legis¬ 
latori, fingolarmente de’Greei , ac¬ 
cennando i lor divedi iftituti : quin¬ 
di difeendea’Romani, e portai più 
Enceri frammenti * che ci avanzino 
delle leggi Regie, fpiegandoli di ma¬ 
rno in mano. Vi fi vedono le pene-» 
del figlio, e della nuora > che ofien- 
ddfero il padre, o’I fuocero ; la proi¬ 
bizione di far funerali , a chi fofie 
uccifo dal fui mine; il caftigo delle-» 
donne impudiche, Tofferta a’Numi 
delle fpoglie di guerra $ il non dover- 

fi of- 
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fi offerire agli Dei pefei fenza fquame, 
ne Sparger vino fopra i roghi , e i l di¬ 
ventar faero, o lia dellinatoagli Dei 
Terminali, che vuol dire poterli im¬ 
punitamente uccidere, chi avelie le¬ 
vato, otrafporcato un termine. E5 
qui da notare il modo antico di feri- 
vere, e di parlare „ Dicevano- fà per 
fi, aloè per olii} cioè illi, Joòis. per 
Jovis, quei per qui, termnom per 
ttrmirrnm, ec.. Venendo alle xn. Ta¬ 
vole , li di fe n-d o n o d a 11’e r ro r e de’ Ct1~ 
ticiTriboniano, e Pomponio*, mo-p.i;^ 
tirando, che Decemviri furondetti 
i tre Legati per tal dignità lor dappoi 
confer ita , e li tocca Fa juto y eh ebbe¬ 
ro nel comporle da Ermodoro dii 
Efefo .. Furono efpolle al pubblico* 
quelie leggi perchèciafcheduno po- 
teffe opporre, e fuggente r incufe in 
tavole y eboyeas dice Pomponio nel 
C od ice Fiorentino, fe però non li dee 
leggere roboreas . Approvate che fu-' 
roao, e ftabilite,(i> fcolpirono in bron¬ 
zo . Vengono quelle diverfamente 
da’moderni riferite j altri riduce oda¬ 
le a tre capi, del jus facro, del pub¬ 
blica, e del privato: altri, fra’quali 
ottimamente. Jacopo Gotofredo , fe- 

5 gui- 
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guitando i vedigj deH’antichità , li 
sforzarono di reftituìrci l'ordine idef. 
fb, eia divifione in xn. tavole . IL 
nodro Autore le fpiega prima tutte 
con Lordine delie materie, indi le-* 
porta didime nelle fue tavole, rifiu¬ 
tando, quelle reliquie ? che antiche-* 
non fono , e linee re ,* tali non. illiman¬ 
do ne pure quelle parole addotte da 
Cicerone ne’ìibri de Lgibus > ma bensì 
il fen ti mento s che da effe egli riferi¬ 
sce . Numeragli a n t i chi Le g i d i , c he. 
fcriffero (opra di quelle , e i redimo-- 
uj> che ne abbiamo dagli:Scrittori > in¬ 
di le riduce a due capi, di jus privato s, 
e di pubblico , che anche il facro com^ 
prende. 

2.81. Sta tu ivano-adunque del jus pater¬ 
no 5 che negli antichilìimi tempi fi 
eden de va fino a potere uccidere i fi- 
glj • Lina sì amgja potedàera propria: 
de Cittadini Romani , e fi a equi dava, 
con la Cittadinanza : e perchè potefle 
pure una volta ufeire il figlio di sì 
gran foggezione , ordinò la legge, 
che tre volte dal padre venduto , di- 
ventaffe libero \ poi per non differire 
si lungamente, e per confervare iru, 
apparenzaTautoricà della legge, fi po¬ 

lle 
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fc in ufo di fingere tre vendite, eon_# 
che dicevafi emancipato . Diverfe 
leggi furonoin ciò fatte ne’pofteriori 
tempi. Nell’ antica tavola y ove la 
poteftà paterna fi comprende, legge- 
va fi enda per in* eduit per dederit. 
Immagine della paternapotefià* che 
rimane anche dopo la morte del pa¬ 
dre , è la tutela . Quando il tutore 
non era preferitto dal teda mento del 
padre, lo dava la legge . L Romani 
Decemviri allignavano i profiimi 
agnati chiamati alla fuccéfiione; ma 
Solone per quella ftefia ragione efclu- 
devagii:. Platone congiunfe in quell’ 
ufizio [parenti prolfimiconun’amico 
del defunto. Facendoli nelle xi i. ta¬ 
vole fuccedere nell’eredità gli agnati* 
oliai congiunti per famiglia, e dal 
lato del padre ,a efclufione de’cogna- 
ti, cioè de’congiunti dal lato mater¬ 
no * la tutela altresì fi conferivaa gli 
agnati, e dopo loro a’gentili, cioè a 
quelli dello fielfo cognome * Qui 
bifogna avvertire , come cheira 
noi fi dice cognome, prelfo i Roma¬ 
ni diceafi nome j ciò ,ehe fra noi fi di¬ 
ce nome * fra’ Romani diceafi preno- 

C 6 me > 
* OSSERVAZIONE* „ 



6 o Gioiw. De 5 Letterati 
me > e una terza denominazione afifii- 
snevanoeffi, die chiamavano fpefifo 
cognome, e fra noi direbbe!! fopra- 
uoaie . *■ Lucius Cornelius Scipio * 
Col primo fi denota queiruomo fola- 
mente , col fecondo il cafato , col ter¬ 
zo fi diftinguc l’individuo * Molti¬ 
plicando i branchi* molte volte il ter¬ 
zo fi a fiume va dalle famiglie per di- 
ftinguerfi : così dalla gente Cornelia 
vennero gli Scipioni, i Centuli, i Do- 
Jabelli * che ritenevano però fempre 
il nome loro gentilizio , diCornelj,, 
ch’or diremmo lo. fbiTo cognome * 
Come il tutore alla perfona così il 
curatore fi dà alle facoltà *> dove è no¬ 
tabile, che dal jus antico fi permet¬ 
teva a’figliuoli di chiamate in. giudi¬ 
zio, e di far rimuovere dairammini- 
ftrazione il padre che per l’età rim¬ 
bambiva Così era proveduto contra 
i prodighi*, e.contrai furio!!, e non 
meno contra le fraudi de’tutori,il pa¬ 
trimonio de’quali prefio gli Ateniefi 
era al pupillo tacitamente obbligato 
Fu anche ringoiare il diritto, di Patro¬ 
nato , cominciato fin d’ali ora > che 
Romolo raccomanda i Cittadini ple¬ 
bèi a,’Patrizj. Era dunque tenuto it 

pret- 
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protettore >come adulo h d rebbe, & 
difendere i clienti in giudizio , ad 
averne cura, e ad a (filiere alloro- affa¬ 
ri : il cliente all incontro ad onorare 
in tutti i modi il protettore da lui 
fcelto , e ad aiutarlo col fuo denaro in 
ogni oeca (ione importante: e quella 
obbligazione fcambievole era sì forte, 
che (I (limava fcelleraggine il far te- 
ftimonio dell’unocontral’altro . Ma 
intornoa’rnammonj » era prima im¬ 
pedito il fargli fra’Patrizj, e plebei, 
la qual legge fu poi annullata da_* 
Cannlejo con plebifcko . Proprio- 
mente lì diceva uxor quella donna., 
che per continuato ufo d’utf anno ve> 
niva inpotellà dell’uomo y ma non 
pattava nella fua famiglia e per le 
xit. tavole non fuccedeva nella fua 
eredità : all’incontro conjux , e madre 
di famiglia.quella,, che con le folen- 
nità nuziali pattava nella fua famiglia., 
ecomeagnata nella ragion della fuc- 
celfione. Grande era fopra le mogli 
la podellà de’mariti ; in cafo d’adul¬ 
terio potevano convocarci congiun¬ 
ti) e punirle, e potevano caligarle 
atrocemente , e anche ripudia -le, le 
-avellerò beuco vino > che lì fumava 

trop- 
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troppo contrario alia pudicizia . Le¬ 
cito era anticamente fra le diverfe na¬ 
zioni il divorzio : pare , che da princi- 
piopreiro i Romani il marito fola- 
mente a vede facoltà di troncare il 
contratto* come par erà fra gl i Ebrei* 
ma il jus civile altramente difpofe. 
Non potea però feguire il divorzio 
fenza alcuna delle cagioni, che nomi¬ 
natamente prefcriveano le Leggi» Ra- 
rifilmi erano ne primi fecoli quelli 
caiì, ma la diflfoluziòn de i cofiumi, 
che fopravenne > fece , che nulla fi ve¬ 
de fie di più frequente. Il tempo del 
legittimo parto fu da’Decemviri ri- 
firettaa dieci mefi Lunari ; ed i parti 
moftruofi ftatuko era > che fi uccidef- 
fero. Tutte le fin qui riferite leggi 
appartengono allo fiato delle per fa¬ 
né 

Quanto a negoz) ci vili, fu ordina¬ 
to > che le cofe controverfe non fi de¬ 
dicafiero agli Dei ; che fra le cafecon¬ 
tigue certo fpazio vi rimaneUe*, che 
le fervitìi. de’fondi fi regolatfero co’ 
patti, e con le leggi > che chi dee al¬ 
trui il paifaggio , gli mantenga in ac¬ 
concio la firada*, che fotto gravi pe¬ 
ste non. fi dia danno altrui con gettar- 

gli 
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gli addotto l’acqua , fia piovana >o fia 
corrente ; che fi taglino que’ rami * 
che nuocciono coll’ombra, o altra¬ 
mente * che fi pollano raccogliere i 
frutti caduti fu l’altrui terreno ’, che 
non fi occupi il confine, cioè uno fpa- 
zio di cinque piedi fra un fondo, e 
l’altro y chelecontefe de’confini da¬ 
gli arbitri fidefinifeano *, che le cofe 
mobili abbandonate dopo l’occupa¬ 
zione > e pottetto d’urfanno in buona 
fede, e le immobili di. due, pallino in 
legittimo dominio Jaquai’ufucapio- 
ne non correva per gli ftranieri fopra 
i Romani . Tutte quelle cofe fi rife¬ 
rirono qui con erudite, e particolari 
olìervazioni. Pattandoaf teflamenth, 
benché quelli apprelfo quali tutti i 
popoli fodero in ufo , derivati fi dico¬ 
no dal jus. civile, perchè i Romani 
con certi riti,, e con precife formole 
gli autenticarono. Le XIL tavola» 
permifero a* teftatori si piena facoltà, 
che i beni loro lafciar potevano a chi 
Jor piacea ,, efcludendo, anche i figli¬ 
uoli-, ma quella fu poi limitata dalle 

•Jcggi pofteriori. In mancanza di va¬ 
lido teda mento fuccedevano nellere- 
dicàdel morto prima i~ fuoi, cioè fi- 

gji- 
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gliuoli, e nepoti, fenza differenza fra 
mafchi , e femmine, il che fu poi mu¬ 
tato dai balere leggi vdappoi gii agna¬ 
ti , o fia confanguinei $ e finalmente 
igentili,, Si dividono fra gli eredi le 
azioni, e le obbligazioni j efimendo 
da quelle i legatar j fe la di vifione del¬ 
la famiglia, cioè deU’eredità fi faceva 
ancóra per arbitro a fin di feparare le 
azioni, eie obbligazioni di ciafche- 

.327*dunQ. E’notabile la eonghiettura_» 
nelle parole di quella legge, erbia ci¬ 
ta . Si giudica, che avendo glianti^ 
chi ufato bar cium ( dal Greco ) per bo- 
mm, fi mutaffe poi ,come in altre vo¬ 
ci a v ve n ne, IVin e , facendoli forbitomi,, 
( e da quello fi fece reblum ) . Citum lo 
crede da fio 5 che dall'antico crx ^, 
donde ex'Z® > divido . Quindi 
voce ere j cere quali bona dividere . Ne* 
contratti efigevana 1 Decerpviri in¬ 
tera fede, pena imponendo a chi ce¬ 
la ffe , e non ifcop riffe al compratore 
i difetti della cofa venduta,. il che, di¬ 
ce TAutore, farebbe molto defidera- 
bile, chv-foffe apprefo da* noftri Ca- 
Mi. Solenne contratto era la mancia 
pazione 5 o mancipio, che lignificava 
vendita di quelle cole, nelle quali al- 
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tri avea dominio , come i mobili, e i 
fondi Italici, poiché di quelli fuor 
d’Italia altri avea il pofleffo, ma folo 
la Repubblica la proprietà. La for¬ 
ma del folenne contratto era con cin¬ 
que teftimoni, e col pefatore , che-» 
pronunziava certe parole col pelo in 
mano, e ciò fi chiama va Non 
era lecito a tutti l’ifiituir colieg), e 
compagnie, ne radunarli a parte ,* ma 
molte radunanze vi erano approva¬ 
te , e coliegj di facerdoti, e d’artefici, 
che fi prefigevanacoltituzioni $ ben¬ 
ché a tempo de’ Decemviri fi crede , 
che altro non ve ne folle , che quello 
de’ fratelli Arvali cominciato fin da 
Romolo : ufizio di quelli Sacerdoti 
era d’implorar dagli Dei le raccolte > 
e di giudicar le liti de’confini. E* p. 
fingolarmente qui da vederli il capo 
dell'ufura , dove l’Autorefviluppa a 
maraviglia gli ofcurilfimi punti d’e¬ 
rudizione , che fi nascondono fotto 
vocaboli da pochi inteli. Modeftiifi- 
ma fu l’ufura fra’ Romani ne’ tempi 
antichi, ma crebbe anche fra elfi ad 
arbitrio, poich? fi infettò dal lulfo 
Straniero, e poiché la marittima mer¬ 
catura vi s’introdufle. LeXil. Tavo^ 

le 
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le non la permifero, che della centefi- 
xnaa! mefe, che fi diceva oncia 3 chia¬ 
mandoli as lufura di tutto l’anno. 
Con quello nome intendevano i Ro¬ 
mani ogni cofa una* che in 12. parti 
fi dividere, la qual divifione era fra 
elfi ufatiifima . Dal Dorico ah, ch’e¬ 
ra in vece d’ ih, i Siciliani, e i Ta- 
rentini fecero us, e quindi i Romani 
ebbero le voci à'asy e d'aes. Quando 
cominciarono a moltiplicar le ufure, 
chiamando prima tutta 1’ufura, cioè 
la centefima , afse> fi fpiegarono mol¬ 
tiplicando gli affi, e dicendo trefjes, 
quatruffes, fextujjes> cioè tre, quat¬ 
tro , fei centefime. Si accenna quan¬ 
to più fpeditamente fi direbbe pecu- 
ftiam [cenerai [uh ufuris trientibus * 
che non fi dice barbaramente ad ra~ 
tionem quattuor prò centenario . Si 
toccano i monumenti, ei palfì degli 
Autori y dove fi vedono i termini, e 
le mutazioni delle ufure, fi ofserva ; 
come Critici dottiifimi fra' quali 
GiufeppeScaligero, mal prefero un¬ 
ti airium fcenus per ufura centefima , e 
come il primo raggio di quella luce fi : 
dee ad Ermolao Barbaro nelle corre¬ 
zioni di Plinio. 

Paf- 
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Pafsando daile cofe civili a i delit-p-34 4» 
ti} vengono anzi gli altrii furti. I la¬ 
drinotturni per le ti. tavole , come 
;anche per la divina legge nell’Efodo , 
lecito era d’ucciderli: centra gli ai tri 

avarie furon le pene . Del furto fatto 
per lancem , non approva le 
dvarie.fpiegazionida molti addotte, e 
nconfefsa 1 che non l’intende> e ch’egli 
mone del numero di quegli eruditi 
particolarmente moderni t a’ quali 
pare, che non ha lecito Pignorare co- 
fa alcuna delfantichità . Ma coloro, 
che rubano nella campagna i grani, e 
le rendite , faggiamente erano per le 
XII. tavole condannati a morte , e vo¬ 

ti tati a Cerere ) come altresi punito 
| gravemente chi tagliafse arbori non 
fuoi. 1 danni dati dagli animali, o 
dovevano fupplirh coll’intero rifaci¬ 
mento, o confegnando l’animale al 
danneggiato; ed era parimente pro¬ 
veduto > che altri non fi appoggiafsè 
fabbricando alla muraglia del vicino 
fenza confenfo di lui * Dopo i danni 
nelle cofe fuccedono quelli nella per¬ 
fora > e nella fama. Prefso i Greci 
anchei Grandi, ei governanti ftefiì 
eranp efpofii alla maldicenza palefe , 

fpe- 
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fpecialmcnte de’ Poeti nelle comme¬ 
die, Fu poi vietato di nominare in 
cfse chi che fofse , e finalmente cre¬ 
dendo Tempre quello difordine fu 
proibita adatto tal forte di comme¬ 
dia j che fu poi chiamata antica a di- 
finzione della nuova * che fuccedette. 
Ma i Romani più diligenti cuftodi 
dell’altrui fama fecero nelle XII. ta¬ 
vole d-elitto capitale il lacerarla con 
verfi, ocon infami libelli. Nelle in¬ 
giurie di fatti la pena da principio era 
pecuniaria ad imitazione de’ Greci , e 
nelle 12, tavole il percuotere altrui 
nel volto fi puniva con if. monete > 
che non era piccola pena nella pover¬ 
tà di que*tempi, avvenendo anche-# 
molto di rado limili delitti nella mo~ 
defila , e moderazione de’ Cittadini 
di quella età. Ma fu poi mutato queiV 
ordine dal Pretore , perchè non con¬ 
veniva a’tempi, che fuccedettero * 
già che fi trovò un L. Nerazio , che 
condticendo feco un fervo carico di 
monete , andava rompendo il volto a 
quello, e a quello, contandogliene 
fubito 25. per non efsere chiamato in 
giudizio . Stabilì però il Pretore al¬ 
cuni giudici particolari chiamati Re- 

cupe- 
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cuperatores , i quali ftimafsero le di- 
verfeingiurie, eia pena ne preferi- 
vefsero. Per altro nelle XII. tavole 
a chi qualche membro altrui rompef- 
fe, la pena era del taglione. 

Ma venendo a’ giudizj pubblici , p-36)t 
impofero i Decemviri pena deila teda, 
a5Giudici, e agii arbitri , che fi la- 
feiafsero dal denaro corrompere;e fu¬ 
rono dipoi gravidime pene preferit- 
te nell editto dai Pretore, e dalle Cof- 
tituzioni de’ Principi, a chi per amici¬ 
zia , o per nimicizia , o per qualunque 
altro riguardo la fua fentenza alte- 
rafse . 1 falli teltimoni li gettavano 
dal Falci filma allora rupeTarpéa; e 
la graviflima pena delia decretata in¬ 
famia incorreano coloro, che dopo 
avere afserito alcuna cofa ricufavano 
di confermarla , e farne teftimonian- 
za in giudizio . Era altresi capital¬ 
mente vietatoli far nella Città radu¬ 
nanze notturne, e fegretc > e mag¬ 
giormente ilconcicar nimici alla Re¬ 
pubblica, o il dare alcun Cittadino 
in mano de’pubblici nemici, il che 
chiamavafi delitto di perduellione. 
-L’omicidio ,che dagli antichi Roma¬ 
ni parricidio fu detto, non meno da 

gli 



jó Gìorv. De’ Letterati 

gli Ateniefi , che da’Decemviri fi punì 
con la morte, quando non a cafo , ma 
deliberatamente fotte (lato commef. 
1*0 , e ciò correva anche contra i vene¬ 
fici , co’ quali accoppiarono le leggi 
gPincantatori , che con l’arti magi¬ 
che ( come fi pervadevano in quella 
età ) guadavano gli uomini, e le bia¬ 
de . Machi aveauccifo l'un de’ geni¬ 
tori,per legge decemvirale derivata^ 
forfè da quelle de i Re, era cucito in 
un facco di cuojo infieme con un cane, 
con un gallo, con una vipera , e con 
una feimia , e in quella modo gettato 
in mare» Chi avette a bello ftudio 
fu (citato un’incendio, al fuoco era_» 
condannato i echi d’aicun incendio 
per negligenza era cagione, fi cali¬ 
gava o con pagare il doppio , ocon 
battiture, 

p.375. Si fa pafiaggìo allordine de1 Giudi¬ 
zi , traendo o da i frammenti, che ci 
rimafero , e fi moftra il modo di chia¬ 
mare in giudizio così appretto i Ro¬ 
mani , come appretto i Greci. Le pcr- 
fone inferiori vi fi traevano immedia¬ 
tamente dall’Attore, e fe per la repu- 
gnanza del reo ufava forza, chiama¬ 

va gli aftanti per teftimoni, pizzican- 
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do loro l’orecchia in fegno, che do- 
veliero ricordar Tene , già che gli anti¬ 
chi dedicarono alia memoria le orec¬ 
chie , come la delira alla fede , le gi¬ 
nocchia alla mifericordia , e la fronte 

;al genio . Si oflferva qui, come la par¬ 
ticola am lignificava prolfimirà . Le 
perfone più degne erano obbligate a 
dar figurtà di comparire nel di pre¬ 
fitto : onde rades quelli, che per lui 
promettevano, e vadmionìum cotal 
promefifa. Si parla poi de’Vindici, 
e del trattar le caufe, che per le X1L 
tavole poteva farli fino a mezzo gior¬ 
no, non diftinguendo ancóra in que® 
tempi i Romani il giorno in ore , e 
non avendo avuto Tufo dell’orologio 
innanzi la prima guerra Cartaginefe." 
parimente deile feufe legittime dal 
comparire, e dello fchiamazzo , eh’ 
era lecito di fare all’Attore in man¬ 
canza di teftimoni, e delle quillioni 
di pottctto,edi proprietà. E’ da avver¬ 
tire, che per leXlL tavole chifalfa^ 
mente , e con mala fede avea voluto 
perlìfere nel pofiello d’alcun bene , 
era condannato a pagare il doppio de* 
frutti ritratti ; la quale ordinazione 
fu con ferva ca nel Codice di Teodofio» 

ben- 
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benché non trafportata in quel di Giu- 
fliniano . Rigorofilfima era l'efecu- 
zione delle cofe giudicate: per l’adem- 
pimento3Q. giorni fi davano di tem¬ 
po , che fi diceano gì ufi ì a imitazione 
dell’ufo militare : dopo quelli il cre¬ 
ditore avea diritto di far dichiarare 
il debitore fuo fervo, il quale però per 
ta e obbligazione chiamava fi mxus & 
ebaeratus « Softien qui i’Autore l’an¬ 
tica lezione della Legge ; e nota, che 
la crudeltà di queiraltra deteinata da 
Favorino , per cui fi dava facoltà a’ere- 
ditori di dilìrarre il corpo del cìcbi- 
tor fallito , e di prenderne ciafcuno 
un membro , non era che apparente 3 
poiché nafeeva da efia, che a tal ter¬ 
mine non fi giungeva mai, e che ciaf- 
chedunofi guardava dal ridurli a tal 

.^oj.fegno. Dal jus privato venendo al 
pubblico, fu prima ordinato, che nel¬ 
le leggi, per togliere la contrarietà, 
derogafiealia precedente la pofterio- 
re ,* indi, che i privilegi particolari 
non fi concedefiero, che ne’ comizj 
centuriati ; e poiché fu di opinione il 
Cujacio , che ne pur con quelli decre¬ 
tar lì potettero, fi fa qui vedere, come 
veramente fi potevano ; e come da’ 
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Decemviri privilegi fi dittero gli acri, 
che fi portavano in grazia d’tin folo, 
benché poi fi fiano cosi chiamati anche 
quelli di jus fingolare,dati in grazia di 
certe profefiìoni y o di certa fpezie di 
pcrfone. Era anche ftatuito, chela 
ltefia favorevol condizione avefiero i 
riconciliati col popoloRomano^ quel* 
li che non fi fodero mai dalla fede, ed 
amicizia fua partiti . Parte del jusp 
pubblico e il (acro. Senza i fop>ana¬ 
turali , e divini lumi, de’ quali il fora, 
mo Dio , e il Salvator noftro a noi fe¬ 
cero grazia, altro non fapevano gli 
uomini, che farli Numi le lor cupidi¬ 
tà . Qujndi dal delìderio di regnare » 
di combattere , di fapere, di godere» 
Giove , Marte , Palladc , e Venere , e 
cosi degli altri. A quelli immagina- 
rj Dei fagrifizj, e giuochi, e cerimo¬ 
nie lenza fine. Avevano i lor Deile 
citta, e le nazioni , e in onor di que¬ 
lli pubblici fagrifizj s’inftituivano » 
avevanoi loro le private famiglie » 
che chiamavano Lari, ePenati, e a 
quelli pure fi facevano fagrifizj pri¬ 
vati. Quindi e , che altri Dei, ed al¬ 
tre folennica aveano i Patrizj, ed i 

plebei i e perchè la moglie diventava 
Tomo Vi. D par- 



74 Giorn. De’Letterati 
partecipe delle cofe facre del marito, 
perciò fu fo (tenuto un pezzo , che 
fenza perturbazione di elle, non po- 
teano permetterli le nozze fra la no¬ 
biltà 5c la plebe. In quella fpezialità 
di Dei, e di folennità fuccedevano 
gli eredi, che dal jus Pontificio veni¬ 
vano però obbligati a grandillìme fpe- 
fe : ma fu quello delufo da5 giurecon- 
fulti, i quali inventarono una certa 
finzione di vendita, per cui trapor-t 
tandofi in qualche vecchio cadente il 
nome folo d’erede col pefo dei le cofe 
facre, veniva fra poco il vero erede 
a reftar libero pofielfore della fa¬ 
coltà. 

pt4ip. Termina TAutore il trattato delle 
XII. tavolccon deferivere quanto era 
decretato intorno a’ funerali, ed a* 
fepolcri , e ricorda dipintamente i 
varj ufi de’popoli , e de* tempi nel 
modo di feppcllire, di abbrugiare , : 
di fare 1 conviti fepolcrali, e d'ogni i 
auro punto d’erudizione. Non è dal 
tralafciare , che fe bene tutte le cofe1 
appartenenti a religione erano da ufu-1 
capione efenti, cali furono da’Decem-1 

viri nominatamente dichiaraci ife-f 
polcri, i veftiboiiui elfi, cioè quel fi¬ 

co. 
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to j o terreno definito, ch’era intor- 
no a loro, e i butti, cioè il luogo , do« 
ve tt era abbrugiato ilcadavere . 

Ma propotte le leggi reftava da_-#p 44«» 
renderle pratiche, e da ridurleinat- 
to. Ciò da’ prudenti fu fatto conio 
ttabilire certi riti, con attenti in Legni 
partico;ari ,ed in parole folenni , che 
colti invano gli atti legittimi. Non 
era,per efempio,vaIido ii matrimonio 
Lenza la ccnrno da del fuoco , f* dell* 
acqua ; non letraslazioni di dominio 
fcnza ia bilancia, che li batteva col 

I pefo di rame. Le liti per alcun fon¬ 
do li contettavano per certo atto di 
combattimento con due paglie*, all* 
ittituito erede dava il nettatore un* 

"anelloj ne' pegno ttcomprimeva la.* 
manose cosìd"'ogni contratto, e d’o- 

(gni negozio civile. Quelli modide¬ 
rivati dagli antichi cotttimi furono 

»ivolétieri autorizzati da’ giurilperiti, 
jjper rendere con tante folennità necef- 
fario in qua unque faccenda il confi¬ 
si10 loro, cosi per la forma, come per 
li giorni, ne’quali era lecito intentar 
le azioni. Quella parte della giurif- 

Iprudenza , checonafteva nello fpic- 
gire M tnododi ridurre alla pratica , 

D z e di 
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e di ufar nei Foro le leggi, fu ne’ pri¬ 
mi tempi dote particolare de’Ponte¬ 
fici , dai Collegio de* quali uno fi 
fcegiieva per interpretare il jus pri¬ 
vato a’Cittadini. Tutte quelle for¬ 
inole giuridiche furono in un libro 
raccolte per Appio Claudio Cieco > il 
qual libro rubato da Flavio fuo feri¬ 
vano ,e divulgato nel popolo , venne 
a render comune la feienza del Foro, 
cicce alloftefi'o Flavio confeguire le 
prime dignità . Moftra qui fottìi- 
mente il noftro Autore, come non 
fempre fi debbono prendere promif- 
cuamente le azioni della legge , e gli 
étti legittimi-, ecorne nè è lecito a* 
privati Pcfercitare per altrui mezzo 
gli atti legittimi, nè a’Magiftrati il 
commettere altrui Fefercizio di tali 
azioni ,ed infogna a ben difeernere da 
tutti gii altri atti folenni gli atti le- 

445. gittimi : frai quali prima fi annovera 
laMancipazione, che il fonte delle 
obbligazioni civili,ed una certa fpezie 
della quale era l’emancipazione del 
figlio di famiglia, che ficcome gli al¬ 
tri atti legittimi, non pativa giorno , 
nè condizione \ cioè, non potea man li¬ 
ni ette rii un figlio fotto condizione, e 

fino 
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fino a certo tempo. Tale era ancora 
l’Adozione, cheli efeguiva con treF*4?®» 
immaginarie vendite , manumetten- 
doli le due prime volte il figlio dal 
padre adottivo, e rimanendola ter¬ 
za nella fila poteftà, famiglia, ecofe 
fiacre, Ma quando fi adottava un’uo* 
mo libero, il che fi\ficeva Arrogazio- 
ne , bifognava , che vi concorrefse il 
popolo con comizj curiati , perchè 
Ipefio vi fi nascondeva la fraudo di 
pafifare un Patrizio in famiglia ple¬ 
bea per diventar capace del Tribuna¬ 
to > e vi fi richiedeva anche l’approva- 
zion de’ Pontefici. Si riduce a manci*- 
pazione anche il tefìamento, indi s’in* 
ftituiva l’erede per aes librarti, C 
nel quale appariva, che l’altrui famir 
glia fi comperale . Nella Manumif- V W* 
fione fi nota , che due ne furono i mo¬ 
di , uno,con cui fi conferi va libertà in¬ 
tera , 1 altro, che luchiamava di liber¬ 
tà Latina, e potea rivocarfi, fie il Li¬ 
berto non fi portava bene. Succede 
1 accettar l’eredità; in che fi nota la di- 
verfa forma d istituir l'erede ora con 
Crtelone > ora Senza ; cioè or prescri¬ 
vendo tanti giorni per deliberare, do¬ 
po i quali Solennemente l’eredità fi 

I) 3 a (fu. 
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affumeva , ed or prefcindendo da ciò, 
Per ragion de’ contrarj è da porre-* 
fra gli atti legittimi anche il repudio 
«lelTeredità . Si parla dell’elezione , 
del dare il tutorea e perline detrae¬ 

te, gestazione, Dopo di che li pongono 
dinanzi agli occhi ordinatamente le 
Xii,tavole pure * e lineerei cioè que* 
loro approvati, e fieuri frammenti * 
che dairantichità fi fon potuti racco¬ 
glierei apponendo a ciafeuna la fpie- 
gazione > e tanto di fupplemento^che 
baiti a raccoglierne il fenfo intero . 
Non meno qui 3 che nel decorfo di 
quello libro fi riconofcono le forme 
dell’antica lingua \ftlu per lis, eniem 
per eumdem > lega flit per legar ìt , 
efeintper trine » im per eum s tignom 
per tìgnum * danunto per damo > e cen¬ 
to altre* 

$• 3* 

Li ber Tertìus. 
De Legibus , & Smatusconfultìs. 

p.475** Tratta il Ili. libro delle leggi pof- 
teriori > e dei SenatusconfuJti, pren¬ 
dendo comincìamento da confidera- 
zioni maggiori. QuelPiftefla difpofi- 
zion d’animo > che rende l’uomo tur¬ 
bato 3 o tranquillo , moltiplicata ne* 

Citta- 
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Cittadini felicita la città, o la fcon- 
volge. Nafcc la co nune felicità dal» 
la concordia , e quella d Ila giuftizia* 
perchè il fentimento de* giudi èuna° 
nime*, e vario, e Tempre difcorde 
quel degl’ingiufti. Tanto nel corpo 
della città, quanto nel corpo umano* 
l’ottima direzione non altronde può 
venire, che dalla mente. Quella fo¬ 
ia è fonte di moto > perchè il corpo 
non fi move , fe non è modo, confl¬ 
uendo Federe fuo in quantità, e figu¬ 
ra $ là dove non fi può comprendere 
T edenza della mente feparandola 
dall’intendere, e dal penfare, che fo¬ 
no atti continuamente da eda prodot¬ 
ti * e produzione non fi dà fenza mo¬ 
vimento . Naturale adunque è l’im¬ 
perio dell’anima nel corpo, che fol da 
eda ha lume, e vita, e che fenz’eda 
none cheombra, ed inutil pefo; e 
naturale altresi la foggezionede’men 
prudenti, e de’ men perfpicaci a’ più 
faggi,e a’ più intendenti, perchè quef- 
ta foggezione è loro utilidìma , rice¬ 
vendone direzione, ajuto , e tranquil¬ 
lità. In quello modo naturalmente è 
foggetta all’uomo la donna , al padre 
i figliuoli, e in quello modo non po- 

D 4 tendo 
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fendo focietà alcuna mantener^, do¬ 
ve la mence migliore ,e che più vede, 
non regga , e non ajuti la più debile , 
erozza, quindi vengono a dividerli 
gli uomini in fervi per natura 3 e per 
natura dgnori j poiché egli è certo , 
che non per altro dalla legge di ragio¬ 
ne è approvato, che uomini fien fotto- 
podi ad altri uomini, fe non per l’u¬ 
tilità , e Scurezza, che ad elfi ne vié« 
ne. Le forze del corpo potrebbero 
diri! inutili al governo civile, fe peri¬ 
colo non fovradade fempre dagli 
«derni nemici, e dalle turbazioni in¬ 
sedine. Ma perchè gli uomini di rai 
do filafciano condurre anzi dallaco- 
gnizione , che dalfcnfo, eialor mu 
feria a tutt’altro fogliono attribuire ^ 
che a loro dedì, e alle loro cupidità , 
dalle quali folamente piacere lor pa¬ 
re di ricevere ; però quelli, che per 
rinterno inevitabii tormento , che 
ne condegne, dal male non fon tratte¬ 
nuti, convenne raffrenarli coltimo¬ 
re delle penevidbili, e con le forze 
del corpo, che decome perniziofi di¬ 
me fono, quando reggono , così fono 
utilidìme, quando ubbidirono , e 
nell’efecuzione s’impiegano. Queda 

legit- 
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legittima, ori vii potenza, fe ha fa» 
colta delle pene più gravi, fi dice im¬ 
perio mero , e fe folamente delle più 
leggiere, fi dice imperiomifto : l’ima 
è annefia alla giurifdizione, ed a* Ma» 
gi (Irati, Fai tra al Principe, e alla po¬ 
terà fuprema. 

Se dar fi potefie una città intera-p-48 
mente governata dalla ragione, que¬ 
lla farebbe dal noftro Autore chiama¬ 
ta femplice , come chiama miftx-* 
quella , dove il fenfo ufa del fuo po¬ 
tere > e perturbata quella , in culla 
parte peggiore prevale , e inali Popi¬ 
nione , che nafce dalle cofe variabili > 
abbatte la fcienza , ch’é delie inva¬ 
riabili, e fide . Si vedrà però in que¬ 
lla dominare i fervi per natura, e nosr 
mai forfè fi vedrà la femplice , perchè 
i fapie nti fon rari, e in ni un luogo lì 
contano a turme. Ma in quel modo 
dee il favio governar la città t coru» 
cui regge fe ltrilo , e le fue pafiioni » 
acciocché la parte piu forte fia retta 
dal con figlio, ch’è la mente civile del¬ 
la moltitudine . Vera cofa è , che 
Pinfolenza de’ricchi, e’1 livor loro- 
verfo quelli che gli fuperano nel 
fapere.,, e parimente la fciocchezza 

D 5 del 
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del volgo a che più dima le ricchezze ! 
della prudenza , non s’indurrebbero ? 
mai a lafciarfi reggere da chi che fi a, 
fe altri quali celando fe dello , non_» | 
derivale da pi>ù alto l’autorità, e fe la 
fua ragione viva, e vocale non li tra¬ 
mutare in inanimata e fcritta , 
degni affetto fpogiiata, qual* è la Leg¬ 
ge. Perciò le leggi prime j o ebbero 
veramente il fommo Dio per autore > 
come quelle degli Ebrei , o a divin_* 
nume furono dagli autori attribuite * 
come quelle di Licurgo 3 di Minolfe , 
€ di Numa : già che la folle fuperbia 
degli uomini non conferirebbe di 
trasferire in un’altrQ la pubblica po- 
tefta,, fe non apprendere di predar 
quelfoflequio ad una più eccellente 
natura, che non è la loro . Vincolo 
fortifKmo per mantenere il vigor del- 
le leggi fu il giuramento , che nella 
prima innocenza fu anche deliro, e 
fpedico modo di terminare ogni giu¬ 
dizio 3 e la fàntita del quale non lì può 
diminuire fenza grandidìmo turba¬ 
mento della focietà civile . 

p.488. Queda fodera o lì regge da uno , o 
da pochi 3 o da molti. L’imperio di 
uno cottimo, s’egli regni ubbedendo, 

alle 
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a}le leggi -, ma dove fecondi l’arbitrio 
fuo, divien fervo egli ftefib delie pro¬ 
prie cupidità, e nel rapir quel d uno 
divien avido di quel d’un’altro. Per¬ 
ciò Platone voleva nel Re indole filo— 
fofica, per cui ficuro fi renda non col¬ 
le guardie, ma con la giufiizia . Tal 
farà veramente chi ben intenda-», 
quella efier vita felice, che partecipi 
meno, e di voluttà, e di dolore, già 
che ogni moto veemente , benché 
giocondo , non è fenza perturbazio¬ 
ne. Per confervarfi in quefii fenti- 
menti è necefiaria oltre alla natura P 
ottima educazione, efiendo che il 
grande ingegno , e l’animo generofo 
pofiono egualmente condurre alle 
fomme virtù» ed agli eftremi vizj . 
Ma nulla è pi lì forte per efiger da’po- 
poli 1’ ubbidienza , che quando i 
comandi fi veggano fpiccati dalle-» 
leggi, e quando il Re appaja vera¬ 
mente capo dehnagifirati: e però fa- 
viamente i Romani, quando il reo fi 
dovea punir nella vita,ufavano quelle 
parole Jiffior lege age, perchè s'inten- 
defie nondarglifi morte per autorità 
d’uomini , ma delle leggi. Quindi è , 
che non debbono i Principi efentar 

D 6 ciani- 
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giammai * o almeno non Senza gran- 
didime ragioni , da-U’eCecuz-ion delle 
leggi j perchè altamente il popolo 
non le temerà pia , e in quello modo 
verrà parimente a Scemarli l’autorità 
del Principe , chederiva unicamente 
dalle leggi : dal che li vede , che l’ufar 
lui del fuo arbitrio non accrefce la-, 
fua poteftà, ma la diminuisce »e fi co- 
nofce ,.quanto faggio fia quel detto d? 
Efiodo,, chela metà è più del tutto» 
perchè chi fi tratterrà dal fare tutto 
quello che può, conserverà il fuopor 
tere. Gioverà ancóra molto al Re 1? 
ammetter molti all’eferdzio della^ 
pubblica, poteflà , e parimente il la¬ 
sciar libere a’Magiftrati le funzioni 
loro, e intattaja giu ris di zio ne» e molr 
tifiimo gioverebbe l’aver prima am- 
miniftratoufizj minori /perchè in tal 
modo averebbe apprefo dal proprio 
fenfo ciò che tolerabilmente , e.ficu- 
ramente comandar fi poflà. Ail’in- 
contro quei de’Principi, cui nella fan¬ 
ciullezza tutto fu permeilo dalle nu¬ 
trici, e da’maeflri,avvezzi a desidera¬ 
re, e ad ottener tutto , non fanno poi 
la Sciar nulla a gli altri di quelle cofe , 
che piacion loro ; onde av viene, che 
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reftino in fino privi anche delle pro¬ 
prie*, troppo piacendo Fequità, per 
cui fi confermarono fpeflb anche i do- 
minjingiufti. Molti certamente fu¬ 
rono fra’Greci i tiranni, che fi man¬ 
tennero , perchè prefcindendo dall* 
occupazione fraudolenta, o violenta, 
le virtù, regie parte efercitarono , e 
parte finfero. Davano licenza dive¬ 
dere i conti pubblici, e rim piego del¬ 
le im polle ^ trattavano famigliar¬ 
si ente co’cktadini *, rifpettavano le 
donne lorojerigevano pubblici edifizp 
anzi con perfida fimulazione inoltra- 
vano d’aver fommamentea cuore la 
religione , e quanto fpettafie ad efia, 
per renderli al popolo venerabili . 
Alzavano, agli onori i meritevoli, 
per far fé gli benevoli; inoltravano, di 
condannare sforzati, e finalmente 1’ 
ideila era in apparenza la condotta di 
chi regnava per util fuo-, e di chi re¬ 
gnava per utile de foggetti. Ma co¬ 
loro ,. che ne pur fapevano fimular la 
virtù, e che non fi vergognavano d’ef- 
ferefcopertamente tiranniattende¬ 
vano a deprimere i migliori, a perdei 
re i generofi , a vietare le radunanze , 
ad.innalzarci vili, e gl’ignoranti, § 
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fpezialmente a difìruggere quegli 
ftudj > che dettano fpiriti-più nobili, 
e più fubiimi. Aveano moke fpie, o 
almeno così facevano credere , perchè 
quello timore trattenere dal parlare 
contra di ehi j favorivano fomma- 
mente le donne per trarne molti fe- 
greti, e perchè molto fedeli fono al 
tiranno i fervi, eie donne, che ufe 
già parimente a perpetua foggezione 
non diftrnguono la ferviti! dalla liber¬ 
tà j e tanto più che del ludo fi com- 
piaciono fommamente , favorito da 
tiranni, perchè con pazza emulazio¬ 
ne i cittadini fi dittruggano da fettefii. 
Molte altre rifielfioni fi fanno quifo- 
prail lorprocedere , e frale altre,, 
che le leggi non erano loro utili, fe 
non violate, non promulgandole efiì 
per emendare i coftumi, ma per illa- 
queare i facoitofi , o quelli , che avea¬ 
no in odio: parimente, che molte-, 
fmifurate moli fra gli Egiz; 5 e fra’ 
Greci non per altro furono edificate, 
che per occupare , e divertire i popo¬ 
li j e che il tiranno temendo i buoni è 
condannato a vivere fra giifcìocchi , 
e che tanto amando i piaceri venerei è 
però privo del condimento di efiì, eh* 

' p 
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Articolo I. 87 
è l’amore , e finalmente eh e più felice 
fenza paragone lo (lato privato, non 
potendo dirli liberale non colui,che 
nè ferve , nè domina. 

Altro grado di governo è quello 
degli Ottimati ,* cioè di coloro, che 
fon portati agli onori dalla nobiltà 
de’natali , e daH’opinion di virtù, che 
traggono feco, prefumendofi, ch’ella 
difeenda in ehi dagli efempj de’lor 
Maggiori, e dall’educazione. Giufta- 
mente però precedono quelli agli al¬ 
tri , che per operazione alcuna non fi 
rendettero noti : ma chiunque per fu- 
blimità d’ingegno > e per cofe illuhri 
{Ingoiar fi rende % nell’ordine de’no- 
bili dalla natura ftefla viene inferito: 
poiché altra è nobiltà di luoghi, altra 
e nobiltà di natura *, quella forge dal¬ 
la virtù eccellente, e quali per jus 
delle genti in tutti i luoghi è venera¬ 
ta , e rifplende > ma quella è riflretca 
in certi confini > e dipende dalle pa¬ 
trie leggi, e mancando le ricchezze , 
e gli onori y manca elfapnre, e fi dif- 
perde . Ottimo dunque farà quello 
modo di governo, dove non fiano af¬ 
fatto efcluli dagli onori quelli , che 
folamence per ingegno , e per coftiv- 
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mi fon nobili, benché per condizione 
plebei. Nè verrà per quello a con- ; 
fonderli col popolare 5 perchè tali no-1 
mini debbono edere eletti, e fcelti da 
i foli nobili, e debbono entrare nell’ 
ordine de’nobili confeguendo quelle 
dignità.Così fra’Romani chi pervenir 
va a Magiftratocurule, benché Patri¬ 
zio non fofle,entrava però nell’Ordine 
Senatorio, e nobile diveniva. In al¬ 
tro modo ancora fu (Bile quello go¬ 
verno, cioè,quando folamente alcune 
famiglie fono capaci de’magiftrati , 
ma nel l'eleggerli fi chiama a votare 
anche il popolo . E’da porre fingolar 
cura in accrefcere i cittadini di condi- 
zion mezzana j perchè eflfendo per lo* 
piu i nobili difpoilia infolentire, edi 
plebèi d’animo abbietto > o tumultuo- 
fo, quell'ordine di perfone farà come 
interpofto fra quelli, e quelli , e fi 
unirà alla nobiltà nelle fedizioni del 
popolo,. edal popolo neli’infuperbir 
della nobiltà. Avrà anche quello di 
commendabile > che nè farà vile per 
la povertà , nè altiero per la ricchez¬ 
za > e che non farà opprelfo dal mor¬ 
bo a nobili,ed a’plebéi comune > cioè 
l’ignoranza. Ma fe in un tal governo. 

fprez- 
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fprezzati i mediocri a’foli ricchi fi con* 
feriranno gli onori, degenererà ben 
toflo in oligarchia , o fia in dominio 
di pochi, ch’è quanto dire, in una ti¬ 
rannide di più . Allora impoveriti in 
breve i profufori, tutto vendono, e 
tutto rapifcono, e {limolaci dali’ava- 
rizia, e dall’ambizione rubano fenzà 
mifura per acquiftar lode di genero- 
fi i e in breve tempo tutto il popolo , 
che fi vede fervo ,com’è ufo perpetuo 
de fervi, comincia ad odiare i mag¬ 
giori, e quindi le infidie , e le turbo¬ 
lenze : per le quali fi patta qualche-» 
volta allo flato popolare > che parti¬ 
colarmente fi chiama Repubblica , e 
che, quando fia ben coflituito, c più 
fomigliante al buon temperamento 
del corpo , nel quale niuno de’diverfi 
umori predomina, e turba gli altri . 
Ma ettendo che qualunque fia la ma¬ 
niera del governo, diflinguonfi per le 
leggi, e per lottervazion di ette i reg¬ 
gimenti buoni da cattivi , perciò fin 
dalla prima iftituzione della città 
bifogna munire con fermi decreti le 
deliberazioni del Senato > c perchè 
non s'invoglino grinferiori de’ magi- 
ftrati fonimi ,farà bene aggravarli di 
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fpefe. Sarà ottimo in oltre i occupar 
neìPagricoltura la maggior quantità 
di plebe , chefia potàbile, perchè me¬ 
no di poveri che ha potàbile refti in 
città , e meno ancóra vi fi generi di 
quegli artefici, che fon miniftri di 
vanolulfo. Aggiugni, cheicontadi- 
ni nè per ozio penfanocofe nuove, nè 
per miferia cadono in difperazicne 
e fono attillimi alla guerra come av¬ 
vezzi a’difagi, e al parco vivere. 

Tutte le di ver fe forme di governo, 
che accennate fi fono, fi videro in 
Roma in diverfeetà-, perchè comin¬ 
ciata col regno di Romolo giunfe a ti- 

507. rannide fotto Tarquinio. Da quella 
fottratta per valor di Valerio , e di 
Bruto, pafsò a reggimento d’Ottima- 
ti fotto l’imperio de Confoii , che fol 
da’Patrizj s’amminiftrava . Ma con- 
tra la potenza diquefti ottenuta dalla 
plebe ìautoritàde’Tribuni, volle ef¬ 
fe re a parte del Confolato, e quafi di 
tutti gli onori : onde renduta egual 
negli ufizj, e fuperior di forze pel nu¬ 
mero, opprefse finalmente il Senato j 
creando tribuni fediziofi , e matàma- 
mente i Gracchi, che con la legger 
agraria fecero diventare i fondi de’ 

Pa- 



Articolo I. 9 1 

Patrizj preda dep’cbéi, Nelle quali 
conteie eia feuna fazione fi faceva i 
fuoi capi, e vincendo , per cagion d* 
efempio, Mario, li trucidavano i no« 
bili, vincendo Siila ,i plebei : finche 
divifa la Repubblica fotto Cefare , e 
Pompeo , inalzato quello dalla plebe 
con dignità infolite, egii moftrando 
di difenderla, in ferviti! la ridufse_* 
non meno , che il Senato : e tolto elfo 
dai mondo, lefue milizie fecero ere¬ 
de della fua potenza, e non meno del¬ 
la fua ambizione Otpaviano Auguro. 
In quelle viciffitudini vennero na- 
feendo quelle Leggi, nelle qualico- 
mincia qui ad ingolfarli l’Autore > 
affermando efier di molto giovamen¬ 
to laver prima fatto conofcere le va¬ 
rie maniere di governo , e i fonti del¬ 
la poteltà civile , e i modi di ben’ or¬ 
dinar la Repubblica , non meritando 
SI nome di Romano giureconfulto co¬ 
lui , che, ove bifogno richiegga, non 
fappia far da Legislatore. 

Seguendo la divifionegià ricevuta, p. 
fi fa il noliro Autore da quelle leggi, 
cheappartengonoallo (lato delle per- 
fone, e comincia a trattar de’Servi . 
Intorno alla manumilfion di elfi la 

leg¬ 

gio. 
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legge Filila, da altri Furia, raffrenò 
la facilità debellatori, che quando fi 
trovavano in condizion di morte con 
liberalità moderata, e confuetaa chi 
fìa per ufcir di vita, ne liberavano 
un’infinità. Preferire però Augii fio 
il numero , oltre al quale non folle le¬ 
cito di trafeorrere . Non pochi in Ro¬ 
ma aveano tutto il lor patrimonio in 
fervi, leggendoli, che vi era chin* i 
avea fino a venti mila . Se il telta- 
tore n’avelie liberati piu di cento, do¬ 
vendoli ciò fare nominatamente, folo : 
i primi cento nominati confeguivano : 
la libertà. Mofira l’Autore in quello ; 
capo , come da quella legge non folo 
fi comprendevano le dirette, ma al¬ 
tresì le fidecommilfarie manumifiìo- 
ni,il che da molti è (lato impugnato* 

*24. Palla dipoi alia legge Elia Senzia , 
per cui que’fervi ,che fodero flati no¬ 
tati d’infamia, benché fatti liberi, 
non confeguivano il diritto del ma¬ 
trimonio civile, ne di far tellamento, 
e rellavano però ancora incapaci della 
cittadinanza Romana : ma tal legge 
fuin quella parte annullata da Giulli- 
niano. Era ancóra flabiiita l’età , pri¬ 
ma della quale nè lecito era d’aver li?- 

ber- 
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berta , ne di darla, almeno fenza ca¬ 
gioni addotte,e approvate,fra le qua¬ 
li lì annoverava il liberare un fratei 
<ii latte . Si vietavano ancora le marni¬ 
mi filoni fatte in fraude de creditori » 
nel qual proposto molte dotte ©ner¬ 
vazioni lì adducono ; indi lì tratta di 
quella legge fatta fotto Tiberio, in 
vigor della quale i fervi marnimeli! 
con la cerimonia d’ammettergli a ta¬ 
vola nel convito, e parimente i ma- 
numelìì in affenza , e per lettera, non 
confeguivano la libertà intera , ma lì 
uguagliavano a coloro, che lì faceva¬ 
no fcrivere nelle Colonie Latine j nel* 
le quali lecito era di palfare anche a 
gl’interdetti: machi era in quelle , 
perdeva la cittadinanza , e il jus della 
patria potefìà, e de’civili contratti . 
Ma dappoiché fu conferita a tutti i 
Latini la cittadinanza, quelli liberti, 
che non godevano fe non di mezza li¬ 
bertà, palfavano alla condizione de* 
Latiniantichi. Giulìiniano , chetol- 
fe poi ogni dilìinzione fra i liberti, e 
gl’ingenui, levò altresì quella fpezie 
di libertà dimezzata. Vero è , che an¬ 
che prima più modi vi erano per chi 
era di condizion latina di migliorare 

il fuo 
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ilfuo ftatojo dimandando incerti ca- t 

fi il jus de’Quiriti, o acquattandolo I 
confeianni di militar fervizio,o im- 1 

petrandodal Principe la reftituzion 
denatali, e il jus degii anelli doro; 
ettendo per altro vietato a’fervi il 
portare anelli, e a’iibertini ii portar¬ 
gli d’oro. Che fe in oltre alcun di 
quefti riceveafolennemente in dono 
dal Principe l’aureo anello, pattava-. . 
nell’Ordine Equeftre .* la qua dittin- f 
zione maraviglia è, che non fofse dal t 

Cujacio avvertita . Le fidecommif- \ 

farìemanumi.lìonìdoveano elegirriì 
dall’erede, oda legatario, oda! fi-t 
decommifsario. Che fe quefti erano i 
attenti , decreto il Senacufconfulto 
Dafumiano, che i fervi, a cui la li¬ 
bertà era in tal modo Ibta lafciata , 
non ottante s’incendefsero liberi ; e 
più altriSenacufconfutti qui fifpiega- t 
no a Ixmìlfatto fpettanti. Ma perchè i 
alcune volte il fervo ricorreva al giu- i 

dice per aver libertà, e il liberto per : 
diventare ingenuo , fu vietata in que- \ 

fti cafi la collusone, con la quale fpef. t 
fo i padroni per viziofa indulgenza-. . 
trattavano la caufa loro, e fu ordina- i 
to, che il fatto libero in quefto modo j 
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diventafse fervo di chi la frode fco- 
prifse. IlSenatufconftilto Claudiano 
per raffrenare i vili amori delle don¬ 
ne ingenue verfo de’fervi, ordinò , 
che nelloftato fervile paffafse quella, 
che con un fervo a difpecro del pa¬ 
drone mifchiar fi voiefse;ma incorno 
aquefio piu ribellioni fi fanno tratte 
principa mente da critiche emenda¬ 
zioni ,edalezioni diverfe. Peralcra 
legge finalmente fi ftatuiva, che i fer¬ 
vi pubblici manumetfi non diventaf- 
fero cittadini Romani, ma Latini • 
De’lcrvi pubblici fi valevano in Ro¬ 
ma come in oggi de’notaj,ed ancóra a 
fiipularein nome loro quegli atti, che 
per Petà de’principali non farebbero 
fiati valevoli, non potendo uomo li¬ 
bero ftipular per altri. Arcadio , ed 
Onorio trasferirono poi negl’ inge¬ 
nui si fatei uhzj. Gli Ateniefiancóra 
aveano fervi pubblici per tenére i 
conti del denaro del Comune, accioc¬ 
ché fe cadeffe in fofpecto la fede de* 
Questori, la verità fi potette trarre 
dal torturar coftoro , non efiendo le¬ 
cito di dar la tortura a Cittadino Ate- 
niefe ,come ne purea Romano. 

Pili prolfima alia fervile c lacon-p-^y. 
diziondiquei liberi, che fon fotto- 

pofii 
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polli all’altrui poteftà, cioè alla tute¬ 
la . Fu quella propria, e fpeziale de* 
Romani Cittadini, altro non elTendo, 
che una certa continuazione della pa¬ 
tria poteftà .Altra era teftamentaria, 
per cui dal padre a qualunque cittadi¬ 
no i figliuoli fuoi lì raccomandavano, 
ed altra legittima , che cadeva negli 
agnati a ragion digrado. In man¬ 
canza di quelli lì alTegnava il tutore 
da* Magiftrati : e vi è menzione d*un 
Senatusconfulto , di cui fu autore 
Trajano, dal quale lì dava azione 
contro a’Duunviri , ch’era il Magi- 
ftrato de’Municipj> quando avellerò 
alTegnato tutori fenza elìgerne le cau¬ 
zioni . Ma le donne non folo nella te¬ 
nera età, maio perpetuo alla tutela 
erano fottopofte, ed all’altrui pote¬ 
ftà, il che dal jus Attico lì derivò nel 

p.550. Romano . Le madri di famiglia ma¬ 
ritate folennemente , e con la ceri¬ 
monia del farre , ufcivano della tute¬ 
la , perchè pacavano nella poteftà del 
marito -, ma tutte l’altre non potevano 
fenza l’autorità del tutore ftipulare 
contratto alcuno. Quella tutela del¬ 
le donne non minori ftimò con mole’ 
altri il Cujacio, che levata folle per 
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la legge Claudia: ilnoftro Autoreda 
un paflo d’Ulpiano vien’indotto a cre¬ 
dere 3 che non folle levata , facendo 
coftui menzione della tutela muliebre 
diftintamente dalla pupillare 5 e feio- 
glie la difficolta , che fi potrebbe fare 
dall’aver Coftancino ordinato, che il 
zio paterno non ricufalfe la tutela del¬ 
la nipote. Negli uomini finiva l’età 
minore all’anno 2f. che impone ter¬ 
mine all’agitazion degli umori nel 
corpo, e che fu riabilito da Galeno 
per fine della pubertà. A’ giovani 
dunque diffoltiti, o imperiti , o in¬ 
gannati previde la legge Letoria ab¬ 
bondantemente. 

Venendo alle leggi appartenenti p. 
alla congiunzione delle perfone , pri¬ 
ma di tutte ci fi prefenta la Giulia , o 
PapiaPoppea, che per Tufo grande 
fu detta univerfale, e fopra la quale 
tantiSenatusconfultifi fecero, e tan¬ 
ti frammenti de’ giureconfulti anti¬ 
chi fi aggirano. Autore ne fu Otta¬ 
viano , che vedendo la Città per le cvJ 
•vili guerre grandemente diminuita. , 
e di gente, e di moneta , impofe pene 
al celibato , e levando in gran parte la 
facoltà di ereditar dagli eftranei, fece 

r ’ Tomo VI. E a0„ 
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godere l’erario pubblico delle fortu¬ 
ne privare. Però come legge odiofa 
fu da'prndenti limitata a lor potere 
con le lor ri (polle , e ri (fretta . I mol¬ 
ti capi di quefta legge furono indil¬ 
li riofamcn te ordinati , e raccolti dal 
Gotofredo . Nel primo fi dava licen¬ 
za di nozze fra gl’ingenui, e le liber¬ 
tine , ma quella non fi (tendeva però 
fino a’Senatori, ne affigli loro, chei-» 
non potevano parimente prender 
donna pubblicamente venale, ne che 
efereitaffearte fcenica. Si avverte^ 
qui la diftinzionefra’l matrimonio il¬ 
lecito , e nullo, fecondoii jus Roma¬ 
no; perchè nelPillecito la dote Ita fal¬ 
da , e fi ammette l’accufa per Padul- 
terio, il che nel nullo non avviene. 
Un Senatore non poteva altresì ne 
prendere, ne ritenere donna condan¬ 
nata in giudizio , o in adulterio una 
volta trovata . Erano feveramente 
vietatele nozze a uomo, che pafiafle i 
60. anni, e a donna, che fofife oltre i 
fo. flimandofi, che l’aver prole do¬ 
vere efierne Punico fine. Vero è , 
che l’affetto moftra non edere a que¬ 
lle età difperata la generazione, e 

p.jój.dice l’Autore, che il dimoftrò anche 
con 
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con le ragioni Gregorio Caloprefe 
fuo congiunto, e maeftro, egrandif- 
fimofilofofo: ma la legge ha mira 
all’ordinario corfo delle cofe, ed a 
ciò che più frequentemente fuccede » 
Si trattava qui ancora di coloro, che 
dal matrimonio fi efcludevano per 
mancanza , o per offefa delie parti ge¬ 
nitali; con riguardo però, che ogni 
fperanza di prole ne fotte tronca..., 
avendo ofiervato Tommafo Corne¬ 
lio, che da animali mai caftrati fi è 
fatta ancóra generazione, non recito 

epididimo, e non tolti aifatto i vali fe- 
minali. 

Ma poiché ingannavafida molti la p.^7 
legge, contraendoin tenera età gli 
fponfali per godere de’privilegi, e 
differendo fenza fine il matrimonio , 
fu decretato contra coloro, che diffe- 
riiferopiùdi due anni. Retto anche 
definita Tetà a ile nozze ne’mafchi d* 
anni 14. che fu ftimato dagli Stoici 
di virtù generativa , e di fano confi- 
glioprincipio, e nelle femmine din. 
e (Tendo fiato antico ufo de’Romani 
d1 elegger le conforti in età tenera , 

] perche non fottero rendute prima ma- 
liziofe , e fagaci dall’amoreggiare, e 

E i per- 
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perche fofsero più atte a ricevere i* 
ifiituzion del marito . Dove fi accen¬ 
na , che per quefta Legge fi permette¬ 
va alle donne di rimanerli fcompa- 
gnate i^. meli dopo il divorzio, e 
due anni dopo la morte del marito y 
non approva l’Autore Pemendazion 
del Cu j ac io j che ripofe trknnii, mofifo 
da Svetonioj ma giudica , ch’ivi par- 
lafseSvetonio dello fpazio concedu¬ 
to daAugufl:o3perchè ognuno fi accin- 
gefse frattanto ad efeguir la legge. 

f'tfik Si accenna ancóra la facoltà del 
Pontefice Ma filmo di fccgliere venti 
vergini non minori danni 20. per 

, cónfacrarle alla Dea Vefia . Pena_> 
delle difuguali , o vietate nozze,eraii 
nonefser dalla legge confiderati i na¬ 
scenti come figliuoli, il perdere il jus 
delle eredità, e il devolverli al fi fica 
le dote morendo la moglie. Premio 
delle legittime il doverli dal Pretore 
cofiituir prontamente alle fanciulle 
il tutore per arbitrar della dote -, il 
non permetterli alle libertine fpofatc 
da’padroni l’arbitrio di pafsare ad al¬ 
tre nozze; il liberarli quelle da ogni 
obbligazione di ferviti] ; Pefscr prefe¬ 
ritone! concorrere a’Magi fi; rati non 

colui * 
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colui, che più anni avefse, madie 
avefse più figliuoli, nulla giovando 
però le finte, e fraudolente adozioni. 
Di più per quelle cariche , che richie* 
devano una tale età, ogni figlio ag-* 
giungeva un’anno al padre , e de i 
due Confoli quegli era primo adavet 
rei .falci , che avea più prole \ avver* 
tendo ,.che valeano per vivi anche i bu¬ 
gliuoli morti in guerra. Fin nel tea^ 
tro gli ammogliati aveano fopra gii 
altri il luogo . Si parla poi delle efeti* 
zioni di chi avea tre figli, giovando 
anchei nepoti nati dal figlio, egli 
emancipati, e dell’impetrar per altri 
meriti quello jus de’tre figliuoli dal 
Principe , e di più altri capi a quella 
materia fpettanti. Chi da quelli pre- 
mjnonfi moveva , incorrea in molte 
pene . Principale era il non poter più 
ereditar cofa alcuna da verun’e{lfa<~ 
neo, nulla giovando i favorevoli al¬ 
trui teflanienti : ereditavano però ac¬ 
cora da’cogiunti, e giudica il noftro 
Autore che ficcome da’cognati fino 
al fedo grado, così dagli agnati > po>- 
tefsero ereditare fino al decimo , eh’ 
è il termine dell* agnazione . Tole- 
ravafi il differir le nozze negli. uomi- 

£3 ni 
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ni fino a 15. anni, nelle donne fino a 
20. Ma finalmente Coftantinofpinto 
da motivi fuperiori levò le pene a chi 
era privo di prole , e rettimi F 
onoreal celibato, Quefta ittefsa leg¬ 
ge impedi, che marito, e moglie non 
potefsero fcambievolmente inftituìrfi 
credi in tutto il loro a vere con danno 
defigliuoli, ed agnati ; concedendo 
Jforo fedamente la decima, ed un’altra 
parte per ogni figlio che aveflero, 
quali in premio della fecondità , gio¬ 
vando a ciò anche i mòrti , purché 
dopo il nono giorno dàlia nafeita , 
nel quale a’bambini il nome .s’impo- 
neva . Erano ancóra prefitte pene a 
chi differiva di dotare, e maritar le 
figliuole,* ma finalmente la legge Mi- 
fcella moderò alquanto gli antece¬ 
denti punti con cauzioni, e condizio¬ 
ni, fopradichefi parla diffufamen- 
te, emattime per le difficoltà de 1 le¬ 
gati > come apprettò deiralienazione 
de?fondi ftalici $ già che oltre al jus 
de’Quiriti , o fia de’cittadini Roma¬ 
ni , che fi diceva l’ottimo , ed oltre ai 
jus del Lazio , che dava facoltà di 
fuffragio, e di chieder gli onori, vi 
era l’Italico, inferiore al Latino , e 

fupe- 
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fuperiore al Provinciale .Chi godeva 
di quefto era efente dal tcftatico » 
importo da Augufta > e fola pagava il 
tributo del terreno. Si tiene però, 
che tutte quefte diftinzionilevate fof- 
fero da Caracalla , che a tutto il Ro¬ 
mano Imperio diede la cittadinanza 
Romana. Finalmente nella legger 
Papia lì rimediava alla facilità de’di- 
vorzj, ea’difordini de'teftamenti > e 
delle fuccertìonide’Liberti >come qui 
acutamente fi va dimoftrafrdo. 

Seguono quei capi di quefta leg-p.604* 
ge , che riguardavano a rimetter F 
erario pubblico . Ordinò dunque Au¬ 
gnilo j che gli eredi eftranei pagafifero 
la vigefimadci legati, e dell’eredità > 
la qual gravezza fu poi ne’pofteriori 
tempi del tutto levata. Di più ordi¬ 
nò , che al fifco fi devolvettero quelle 
eredità, che o cadevano in incapaci, 
o non potevano per qualche cagione 
avere effetto, il che in molti modi 
poteva avvenire . Tutte le cofe devo¬ 
lute ricadevano prima al popolo, poi 
per legge d’Antonino al fifco del 
Principe •> il quale però era efclufo 
dagli afcendenti, e difendenti fino 
al terzo grado ; ma parleremmo di 

E 4 trop- 
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troppo il termine del noftro iftituto, 
fe volefiimo riferire di palio in pafib 
tutto ciò, che in quello libro èofler-i 
vabilejperò rimettiamo qui all’Opera 
llefia il lettore, ellendo anch'ella co¬ 
me un’eftratto ,* e toccheremo fol leg¬ 
germente , quanto n’ avanza . li 
trattato della Legge Papia fi ter¬ 
mina con le Tevere proibizioni fatte 
a’tutori * e curatori di non contrarre 
matrimonio con le pupille, dove fi 
accenna anche il divieto a chi gover¬ 
nava le provincie di non prenderli 
una provinciale per fuggire il fofpet- 
to dell’autorità, e della forza ; e fi¬ 
nalmente delle provifioni prefe per lo 
nutrimento de’figlj in occafion di di¬ 
vorzio. 

4.%6, Dalle leggi alle perfone apparte¬ 
nenti pattando a quelle , che inegozj 
riguardano, elecofe, fi accennano 
le proibizioni di acquiftar dominio 
per ufo in cofe furtive, e vizipfe, o 
per violenza occupate , e parimente 
nelle fervitu ; quindi il dovere ia^. 
cauzione di reftituire tener luogo di¬ 
fondo, fu cili Tufiifrutto fi polì, in 
quelle cofe ^ delle quali ufo non fi dà 
fenza confumazione. il Senatufcon- 

fix 1- 
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fulto Macedonia no diede eccezione 
contra i creditòri, che avefle.ro pre¬ 
flato a ufutfaa’Agl) di famiglia*, eia: 
legge Giulia fece , che i debitori pa* 
teflero cedendo, o rinunziando ibe^> 
ni , efentarfi dall’infamia difendi*gli 
incantare fotto il lor nome . Furono 
anche dichiarate invalide le obbliga* 

2 i o n i d el 1 e don n e pe r 1 i ma ri ti ; e fu 
vietato di prendere mercede alcuna; 
per trattar caule, benché in tempo di 
Claudio fofle poi preferitto il prezzo » 
che dagli oratori fl potefle ricevere * 
Notabili fon fra lai tre quelle leggi-, 
che moderarono la licenza debella¬ 
tori, preferivendo un certo termine 
a ì legati, acciocché della facoltà più 
non toccafle a gli altri, che all’erede : 
e quella ancóra che tolfe alle donne 
non confanguinee il fuccedere ab in- 
teftato , perfuafa da Catone .. Ma FaFP 
cidio tribuno della plebe portò fra gli 
altri punti, che folle lecito aHeredé 
di detrarre per fe la qturta parto 
dell eredità , s’ella folle troppo da’le- 
gati aggravata : la qual legge dalle 
interpretazioni, fecondo. l’occaflone 
poi nate, fu cllefa anche alle fuccef- 
floni ab infettato, e alle donazioni **. 

E 5 ben- 
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benché foffe poi affai debilitata da» 
Giuftinianocon la facoltà di fottrarn 
lene permeffa a’teftatori. I Fidecom-c 
miffì furono ignoti al tempo della-»! 
giurifprudenza antica, perchè non ri-: 
Multavano da obbligazione legittima ,i 
ma fi appoggiavano foiamente alla 
fede, ed alla benevolenza di chi era 
pregato a confegnare altrui la eredi¬ 
tà . Perciò, tutti gli obblighi del de^ 
fumo cadevano addoffo a colui, che, 
portava il nome d’erede, non a chi 
toccava F eredità . Ma effendofi ai 
tempo d’Augufto obbligati coloro, a 
chi i fìdecommiflì reftavano, racco** 
mandati ,'a interamente reftitu.irgli,, 
c non dipendendo però più quefto da 
privata fede, ma. da legge pubblica % 
ìii ftimataaltresì di liberargli dal pe- 
fo delle azioni ereditarie 5 ordiinan- 
do , che a cbi paffava l’eredità tutta x 
paffaffe ancora l ineo modo delie azio¬ 
ni pa.fli.ve_.. Ma perchè con, tutto;que¬ 
fto rie tifava no, molti di afsumere F 
eredità per darla alt.ru i, per allettar¬ 
gli con l’utilità il Senatufconfulto Pe- 
gafiano permife loro* di detrarre a 
fun favore la quarta parte dc'beni fi- 
dee ommifcarj, venendo fi in quefto 
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modo a {tendere la Falcidia ,che cor¬ 
reva primafol ne’lcgati. Nel Sena- 
tufconfuleo Trebelliano è da notare P-6$8= 
la facoltà conceduta di lafciare eredi 
le Comunità pervia di Fidècommifso, 
già che fecondo il jus civile non fi po¬ 
teva direttamente > dovendoli iftitui- 
re un’erede certo, e deter minato . Si 
tratta poi con grandidtma fpeditezza 
l’inviluppato punto de’poftumiin¬ 
torno a’quali la legge Velie)a rime¬ 
diò ad ogni pericolo di preferizione » 
come laGlicia foccorfe al figlio in¬ 
giuria mente eferedato con la querela 
deirinofficiofo teftamenrto . Fu prò- 
v ed uto no n m e no a 1 fi feo, che a'pr r- 
vati eredi, contrai chi occupa con ma- 
la fed e 1 e co fe e r edi ta rie. Qu a ut o> a i ■- 
le fticcdlioni, è ofservabile , che per 
le XII. tavole non dandoli fuccedio- 
roe,. che a’foli agnati , non fùccedev» 
però il figlio alla madre. 1 giurifpe- 
rici interpretarono, chedovefseperò 
fuccedère a quella , ch’era folenne- 
mentepafsata nella famiglia, ed in 
man del marito , perchè acquiftava-» 
con ciò diritto di confaogudnea . Am¬ 
pliò maggiormente il Pretore , e fi¬ 
nalmente i» poderiori Senarufconfhl^- 

E 6 ti) 
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ti > e le Coftituzioni de’Principi ordì- 1 
narono la fuccelEone (cambi-evale » ji 

P'657,, Recano le leggi contra i delitti. Si ? 
dàcomlnciamento da quelle di mae- ; 
ftà, o lia contra coloro* che in alcun 
modo tradivano, o turbavano lo Sta-* 
to . Siila le accrebbe > e le inafiprì fuor 1 
di modo per aprirli la llrada a minar 
molti. Fra l’altre cofe avendo in_* 
quello delitto condonato il caftigoa* 
calunniatori , fu cagione d’infiniti 
mali. Finalmente GiulioCefare > ed 
Augnilo ampliarono quello delitto a, 
molte colpe anche leggère, talché ca¬ 
deva fotto di elfio anche il bruttar le 
filarne del Principe , o’I disfare le loro 
impronte . Ma la ribellione fu dal 
Principi pofleriori fottopofta alle pe¬ 
ne anche dopo la morte del reo ,cioè 
Bella memoriale ne’figliuoli. elian¬ 
to al punire quello delitto folamente 
penfato , ben prova il nollro Autore 
cantra molt’altri, che ciò non era, fie 
il penderò non era congiunto coil* 
qualche tentativo * e nota , che in 
quella forte dicaufefi dava il tormen, 
to ad ognuno , ed anche,occorrendo > 
alTaccufatore, ed a’teftimoni. Segue 

Pé64-degliadiìker.j , legge, che-porta il 
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nome di Giulia, perchè Auguftocosì 
per l’adozione di Giulio Cefare Ghia- 
modi . E gravidìmo quefto fallo* per 
addofsard con efso al marito la prole 
altrui , e perchè rare fon quelle don¬ 
ne, che involte in quefto non padìno. 
ad altre enormità . In tre maniere 
ne fu da queftalegge permefsai’accu- 
fa -, come marito , come padre *. come 
eftraneo . Si nota qui di pafsaggio ,.p. 
che flupmrn prefsoi Romani fi pren¬ 
deva alle volte per ignominia , e per 
qualunque enormità, nel qual fenfo 
fu ufata quefta voce anche in noftra 
lingua nel Poema di Dante, detto dai 
noftro Autore Principe de’Poeti dopo 
Omero * Le leggi antiche, come in 
Gellio fi vede, permettevano al ma¬ 
rito d’uccider la moglie colta fui fat¬ 
to : le pofterioridalla cultura delle 
buone arti rendute piu umane il vie¬ 
tarono, di modo che alla Cornelia de’ 
Sicar/tal furore fottopofero , febene 
gElmperadori la pena ne minoraro¬ 
no . L’adultero non, fu permefso al 
marito d’uceiderlo , benché fui fatto > 
fe non in cafo che fofse perfona vile, 
o infame, o liberto della famiglia»; 
ma injquefto cafo era tenuto a man».. 

/ »'• » * * * . da&- 
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dar fubito via la moglie r perchè non 
parefse, che i’avefse fatto per vendet¬ 
ta, più tofto che per oneftà , il che 
non farebbe (fato permefs’o r Al 
padre dell* adultera fu conceduto j 
l’uccidere fui fatto il delinquente * a 
eondizion però > che nel tempo fretto 
uccide (Te la figlia,, fri man doliche il 
paterno affetto-avrebbe a baftanza_» 
reprettfa Frra » La pena di tal manca¬ 
mento- non fu capita le » ma ne* tempi 
di Teodafio, e di Giuftiniano capitai 
fu fatta per la ditto! azione de’coftu- 
mi, che fopravenne, benché nelle_> 
Novelle di Giuftiniano- tornò a miti¬ 
garli. E’da notare, ch’effendo que¬ 
llo, giudizio pubblico, accufarne po¬ 
tevano a nche g 1 i eftra nei ; bene he Co- ! 
frantino ordinale poi.,, che fola mente 
a’congiunti fi permette Ite. Molte-» 
particolarità fon qui da vederli.. La 
pena dello, ftiipro correva egualmen- I 
te in chi a vede viziata una fanciulla-» - 
con la forza , e con lelufinghe : * al I 
qual propoli co, bel Li dima e ra una 1 eg- i 
ge fra gli Atenkfi ottfervata dal Me- j 
urlìo nell’ottima fua raccolta delle ! 
leggi Attiche . Maggior cafrigo fi i 

pre- j 
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prefcriveva metta a chi avede efpu- 
gnata Foneftà dolina maritata con Far¬ 
ti dellamore3 che a chi Favefle ap¬ 
pieda per forza, perchè anzi maggior 
Am no fa quegli al marito, levandogli 
anche Fadetto della moglie > e cor- 
rompendoanche il cuore, e la mente 
di lei* dove alFincontra quella,, che 
fu violentata > non è per quella da te¬ 
nerli ancóra meno, in prezzo, e da-» 
aver mencara , perchè patìdifgrazia * 
man.oncommife delitto. * L’ince¬ 
do vien proibito dal jus naturale ; ma 
quanto alla qualità de i gradi, var \ fu¬ 
rono i catturai de* popoli'. La piu de» 
teftabiUibidine, in cui cominciò Ro¬ 
ma in tempo ma dima mente di Nero¬ 
ne ad eder si furiofa, dagFImperado- 
ri Cediamo 3 e Collante fu col fuppli- 
zio del fuoco atterrita . 

Si annoverano dappoi i mollica pi 
delle leggi Piauzia, a Plozia,. e Giu¬ 
lia , con le qua 1 i ogni forte di violen¬ 
za c pubblica , c privata veniva leve¬ 
rà mente proibita .. Succedono quel¬ 
le , per cui l’avarizia de1 Magittrati 
era- condannata, o impedita > e fi vede 
quanto in ciò fodero attenti » e rigo¬ 
nfi i. Romani x perchè nulla potette- 
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roefigere , ne ricevere Poeto qualun¬ 
que titolo i Giudici, ei Governatori 
delle provincie-, i quali erano anche-» 
obbligati a render conto delle azioni 
delle lor mogli, mini Uri, e fervi n 
dandoli a tutti razione di ripetere , 
quanto ad ehi folle Rato dato*, oltre 
alle pene impoRe* frale quali era l’in¬ 
famia , come raccoglie l’Autore da un 
palio di Giuvenale . Si vedono le pe- | 
ne a chi trafugava il denaro pubblico, j 
ed a chi era cagione di far falire in i 
maggior prezzo i comcftibili ; ed à ; 
chi procurava le dignità col danaro. * 
Di queRe ultime leggi poca menzione 
fi trova , perchè in tempo di Tiberio » 
il jusde’ voti fu trasferito dal popolo > 
al Senato, acciocché da quefto più fa- \ 
cilmente poi paRade nel folo Princi- ì 
pei anzi non fe ne parlò più , poiché L 
i Principi cominciarono a crear’ellì i 
MagiRrati. 

p.711. Accennati poi alcuni capi più eden* s 
ziali delle leggi giudiziarie , fi palfa 
alle leggi Cornelie pubblicate da Sii- i 
la Dittatore, Si provide con queRe ! 
ad ogni fallita nelle fcritture > e ad | 
ogni fallacia ne’teRamenti, con ri- 
vocarea tal delitto quafi ogni ‘genere 

di 
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di fraude , come farebbe il fai fi fica re 
i metalli, il mentir la famiglia, e 
cento limili, fra’quali fu capitale il 
fupplizio dell’adulterar la moneta. 
Fu nelle iftefle grave pena prefcritta 
ad ogni forte d’ingiuria , e tanto più a 
gli omicidi, e a chi portale una certa 
fpezie di fpada corta, e nafcondibile * 
dalla quale furono in latino denomi¬ 
nati i Sicar), con punirli non mena 
chi folamente avelie tentato centra la 
vita altrui, o chi vi folle concorfo , e 
con lingolar rigore i venefici, che 
tanto fon più pelliferi, quanto più oc¬ 
cultamente procedono . I Romani 
antichi nulla llatuirono cantra quella 

lì fcelleraggine, perchè non la conob¬ 
bero : ma dopo il quarto fecolo di 
Roma, guaflati dal commerzio de gli 
flranieri i collumi, li comincio a fdo- 
prire nelle donne si fatta impietà{ e 
però a decretarne il calfigo, che da 
Siila fu ampliato , cd efiefo a chi in 
qualunque modo venefici medica¬ 
menti compone. Per Senatusconful- 
to furono fotto quella legge comprefi 
coloro , che caftrano gli uomini , 
rendendogli in tal modo di edemi-»- 
nata natura lenza la femminil vere- 

con 
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condia , e lardando loro la virile au- 
daciafenza il vigore j e quali prepa¬ 
randogli a guadare con vii mollizic 
i Grandi, onde poi quell’oro , che po¬ 
trebbe foftenerc le belle arci , felici¬ 
tare lo Stato, ed edere iftrumento di 
fomma gloria, fi veda profufo in gen¬ 
te vile, ed inutile, ed in melodie la- 
feive, che gli animi affatto corrom¬ 
pono . Fu parimente vietato il circon¬ 
cidere i figliuoli, fuorché a’Giudéi, 
che per religione il fannojed il fagri- 
ficare umane vittime, che fuantichif- 
fima ufanza ,* ed oltre a molt’altri fu 
quefta legge dilatata a i maghi , ed 
indovinatori, tante volte cacciati fot- 
to nome di matematici, del quale 
mal fi vantavano. Non è da tralafcia- 
re, che per mettere qualche freno 
agl’infiniti omicidj de* Medici, gra-i 
’ filma pena fu impofta all’imperizia, ; 

imprudenza delle lor cure*, echei 
)il nomedi parricidi vanno an¬ 

córa gli ucciforide’parenti profilmi $ 
c che a Siila vien anche attribuita la ! 
legge contra i giuocatori. Si eccet-i 
tuano però i giuochi, ne’ quali fi efer-1 

cita, ofiaddeftrail corpoj peraltro 
quei di fortuna apportavano Linfa-; 
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mia, della quale partecipava chi la 
fua cafa avelie a queft effetto aperta, e 
fe da ciò venuto ne foffe , che altri gli 
avefiferubato, o tolto per forza quan¬ 
to aveva , non però poteva chiamare 
in giudizio , c ripetere il fuo : e per 
Coffituzione di Giuftiniano chi pagò 
denari in giuochi di fortuna perduti, 
può ripetergli in giudizio dal vinci- 

d tore. 
Si tratta poi de’ furti, de*calunnia- 

tori, a9 quali oltre al taglione s’im» 
primeva un K in frontee del non po¬ 

ti terli aprire il teftamento d’un uccifo 
con qualche fofpetto di reità nella fua 
famiglia * prima di torturare i fervi * 
Parimente de’danni d ogni forte al- 

H ttui recati e delle leggi Rodìe accet¬ 
ti tate da i Romani per le cofe maritti¬ 
me , come a cagìon d’efempio del non 
poterli prendere cofa alcuna de’nau¬ 
fragati , e del doverli ripartire a por¬ 
zione fopra i padroni delle merci con- 
fervateil danno delle gettate. 

Si chiude l’Opera con ciò, che tutto 
■i chiude , cioè con la religion de5 fepol- 
cri, i quali non potevano giammai 
convertirli in altroufo , ne alienarli y 

f c ben lì avverte a non crafandare nel¬ 
le 
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le Romane leggi quelle cofe , che per 
la mucazion de’coftumi fono in difu- 
f0 j perchè l’idea del giufto, che in 
tutte fi contiene, giova Tempre mol¬ 
to , ed è femprea tutto adattabile : 
poteva anche aggiungerli la necettità 
di effe per lcnidizione \ già che fi può 
Lenza dubbio francamente afferire , 
chei due terzi dell’antichità Roma* 
na eonfervati ci furono perle Leggi. 

Dopo un sì lungo fcrivere della 
Giuftizia non fi può da noi tralafciare 
di fare a quello libro giuftizia inte¬ 
ra 3 confettando, che dal leggere il no- 
ftro eftratto adeguata idea nonfe ne 
può formare, perchè libri vi fono , 
de’quali eftratto non può farfi fenza 
Scoppiargli; quando altri riftampa- 
re non gli voleffe . Si aggiunge la 
maeftà della latina eloquenza, che 
nelle traduzioni fi difperde , e fvani* 
fee ; onde chi vorrà conofcere la ma-, 
niera di penfare, e di fcrivere vera¬ 
mente Italiana a all’Opera fteffa vien 
per noi rimetto. Quello Autore di¬ 
vulgò nell’anno 1696. alcune Operet¬ 
te Rampate a Roma in 12. molto lo¬ 
date dal Sig. Meneremo nella fu a let¬ 
tera^ e pubblicò un Trattato della Ra¬ 

gion 
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gìonToetìca, nel 1708. del quale par» 
ieremo altrove. Ma in oltre egliha 
in ordine per la (lampa le feguenti 
Opere ; 1. Infiitutiones Jnris Tontìfi- 

udi » 1. De oYtu , & progrefju Juris 
Tontificii. 3. De Romano Imperio. 4 J«» 

Jìitutiones Juris Civilis, de Jurifdi¬ 
ti ione . MolteOr^/owi latine, e piu 
altre cofe. Non ci polliamo qui conte¬ 
nere dal deplorare la infelice condii 
zione de’ notòri Letterati 5 che per 
mancanza di chi imprenda la ftampa 
delle lorfatice, o fon coftretti a te¬ 
nerle fopprefie, e a lafciarle perire » 
ovvero a permetter, che fi (tampino 
in remoti paefi fenza la propria alfi- 
ilenza . Neprovien già quefto fola- 
mente dalla miferia de’ notòri (tana- 
patori, non mancandone alcuno , ehq 
affama imprefe di grandilfìma fpefa* 
nafce ancóra da una certa fatale ini¬ 
micizia con le Opere gravi, e impor¬ 
tanti, e che lop per avere perpetua 
vita, quafi che l’efito di quelle 3 ben¬ 
ché alquanto più tardo, nonfiafinal* 
mente di maggior’ utile , e più ficuro*, 
e nafce parimente dalla corrotta idi» 
dizione degli tòud'j, per la quale ref- 

tando runiyerfale affatto cièco nell! 
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crudiziope, e incapace di guftar Tot- 
timo, firimangono fpefto neglette le 
merci migliori. Che fe gli ftampa- 
tori, e libra]daranno mai mano alle 
Opere de’noftri eruditi, vedranno 
allora lalcrenazioni, fe fianocosìra¬ 
ri in Italia gli uomini infìgni, come 
al prefente 5 credono. 

ARTICOLO IL 

V Ueliometro Fi fiocrìtico , o vero In 
Meridiana Sane fe, del J^pbil signor 
Dottore Pirro Maria Gab¬ 

bri elli , Lettor 'Primario di Me¬ 
dicina Teorica , e di Bottannjca, 

Fondatore dell* Accademia Fi fiacri- 

tican di 'Uni verfttà di Siena 5 e botte¬ 
ga deli' Imperiale ^Accademia Leo¬ 
poldina . Dedicata all'llluftrifs. Sig. 
Cav. Marcello Biringucci. in Siena , 
appreff 'o il Bonetti > netta flamperia 
del Pubblico y 170^. in fogl. pagg. 

140. fenza la Dedicatoria , e fenza 
i rami, e le Tavole Aftronomiche, 
che fono in numero XVII, 

SE la bellezza delle cofe Aftrono¬ 
miche dipende dall’utilità > che 

da 
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da quelle ritraer d puote, al certo le 
Linee Meridiane fra le belliffime cofe 
poflfono annoverarli, come quelle, 
dalle quali ricavar li poflòno profìt- 
tevoli (fimi ufi, si perii computi del 
tempo Eclefiaftici, come per li Civi¬ 
li. Molto perciò debbono gliAftto- 
nomi ai Sig. Pirro-Mària Gabbrielli, 
gentiluomo Sanefe , e chiaridimo 
Letterato , il quale a fpefe del Signor 
Girolamo Landi celebre Giurifcon- 
fuIto fabbricò nella Sala dell’inftitiu- 
ta Accademia una Linea Meridiana, 
che , fe fi riguarda alla fapieoteidea 
di chi comandolla, punto non cede 
alle famofi(lime Meridianedi Bolo¬ 
gna, di Parigi, e di Roma. Vide 
egli terminata la fabbrica della Meri¬ 
diana {feda , c terminata anco vide-* 
con 1 adidenza dottimi profedòri nel- 
le matematiche difcipline, e partico¬ 
larmente del Sig. Abate LelioCofatti 
congiunto a lui non meno di fangue „ 
che di dottrina , la ftampa della^ 
defcrizione di effa^ ma mori avanti, 
che il libro di quella defcrizione ufcif- 
fc alla luce con gran danno delle 
fcienze, e dellebell’arti, delle quali 
quanto fode egli benemerito d può 

ve- 
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vedere daìlaOrazione detta in fualcw i 
de dopo la fua morte dal Sig. Cava- 1 
liere, e Dottore Scipione Tetrucci 9 
che fta regiftrata in fine del libro 
flefio, e dalla Vita, che diligente¬ 
mente ne compilò il Sig. Crefcen^iù 
Vafelli, Sanefe, regifirata nella Parte 
II. delle Vite degli àrcadi iIIuJìyì a c. 25?* 
della quale noi qui daremo una fuc- 
cinta notizia , perchè maggiormen¬ 
te fia noto il merito del Sig. Gab- 
brielli„ 

I. Nacque egli il x. di Aprile dell* 
anno 1643.di Giovanni Gabbrielli, il 
quale militò in Fiandra con fomma 
lode in fervigio del Re Cattolico Fi- 
lippo IV. infiemecon Francefco fuo 
fratello. Cavaliere Gerofolimitano, 
e di Aurelia di Pietro Cofatti, tutt* e 
due famiglie nobiliilime in Siena fua 
patria. La fua educazione fu, qual 
conveniva alla fua nafcita , e qual 
corrifpofe a tutto il corfo della fua-« 
vita, in ogni parte lodevole . Vero 
c, che ne’primi tre-ladri della fua 
età poco potè applicare allo Audio , 
per e(Ter fempre indifpofto , e cagio¬ 
nevole di falute *, ma toftochè fu in 
iliaco di apprendere fotto buoni ma e- 
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fin le buone arti » rifarci con la feli¬ 
cità del fuo ingegno il tempo fenza^ 
fua colpa perduto. Ufcito delle fcuo- 
le delia grammatica , e della rettorica, 
appena pofe il piede in quelle della fi¬ 
lo fo fra ietto la direzione dei Dottore 
Afcanio Venturi Gallerani, gentiluo¬ 
mo d’acuto ingegno, e di profondo 
fapere , il quale fu de’ primi a pro¬ 
fetar nella patria la fcuola moderna, 
che quella divenne primo oggetto > 
per non dir* unico de’ fuoifiudjj e 
comechè per compiacere ai genio de® 

tifuoi congiunti, già mancatogli il pa¬ 
dre , impiegate un’anno nella Legge 

U Ci vile, pure richiamandolo il fuo ge¬ 
nio alle fpeculazioni filofofiche , de¬ 
terminò di preporre alla giurifpru- 
denza la medicina, come quella , che 
c parte non ignobile della filofoffa, 
e ad età va amichevolmente congiun¬ 
ta . Ne già rifinite il fuo fludio inu 
quella parte di età, che alla guarigio¬ 
ne de’mali fla tutta intefa . Lo por¬ 
tò in oltre alle otervazioni anatomi¬ 
che, alle chimiche, ed anche alle_> 
aflrologiche, alle quali ultime quan¬ 
to fu facile nella fua gioventù a pre¬ 
dar foverchia credenza, tanto, fatto 

Tmo VL F dagli 
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dagli anni più favio, reftò perfuafo 
delia loro vanità, e della loro falla¬ 
cia . Miglior’ufo fe bene delle cofe 
agronomiche , nella perizia delle 
quali fu profondamente verfato , non 
meno che in quelle della botanica da 
lui poflfedute con tal perfezione , che 
giovane ancora , ne ottenne la pubbli¬ 
ca lettura nella nobilitfima Univerfi- 
tà di fua patria. 

* Da un’ameno bofchetto, vicino a 
Siena , dove il celebre Mattinolo 
avea fatte portare moltiflime piante 
da varj lontani paelì, per far fopra 
e(Te le fue oflervazioni, e per illuftra- i 
reco’ fuoi comenti l’antico Diofcori- | 
de, onde anche in oggi il Bofco del ; 
Mattiuolo comunemente fi chiama,! 
trafportò il Gabbrielli nell’Orto de’ I 
Semplici dello Spedai maggiore di : 
Siena l’erbe piu pellegrine, ed altre: 
dal monte Argentario > e da varie i 
parti : con le quali diligenze crebbe di : 
luftro quel luogo , e di riputazione il 
fuo nome , talché da altra delle prin- : 
cipaliUniverfità deir Italia fu repli- 
catamente invitato ad edere iviLeg- 5 
gente in botanica , ed i più infigni let- 1 
cerati delia fua età l’amicizia fua prò- : 

cac- 
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cacciarono. Tra quelli fi dillinfe il 
lodadfiìmo Luca Scrochio, Prefiden- 
te deirAccademia de’Curiofi della_. 
Natura in Germania , il quale Io ag¬ 
gregò a quella irìfigne Adunanza^ , 
dandogli in efia il nome di Stratone 
Lampfactno 3 e molti de’ fuoi dotti 
componimenti inferi nelTEffemeridi 
de’ Curiofi, come nella III. Deca dell* 
Anno terzo 5 ed in altre può agevol¬ 
mente vederli. 

L’anno 1691. fondò egli nella fua 
patria Ja celebratifiìma Accademia de’ 
Fifiocriticì fotto la protezione del 
Principe Cardinale di Tofcana , non 
pero lenza incredibil fatica per le 
molte contradizioni, da lui in si de¬ 
gna imprefa incontrate, e dalla fua 
diligenza ,e dal fuocredito finalmen¬ 
te con tutta felicità fuperate . Da 

:|principio non fu quella Radunanza, 
che una piccola congregazione di 
giovani ftudiofi , ma per la faggia di¬ 
rezione del Gabbrielli, che ne fu elet¬ 
to perpetuo Cenfore, talché alcuna 
cofa in ella non fi diceva , s’egli pri¬ 
ma non Tavelle ben’efaminata, e ap¬ 
provata , una ben copiofa Accademia, 
e di Fiiofofi, e d eccellenti Medici in 

F 2 pò- 
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poco tempo divenne. Allora fu, eh* 
eglifcmprepiù riguardandolaconoc- 
chio di padre, e di maeftro , l’arric¬ 
chi de’ più ingegno!], e neceflarj ftru- 
rnenti per le naturali efperienze, c 
fpezialmente della gran macchina-# 
pneumatica, già inventata dai famo- 
jfiffimo Beile, la quale dal noftro Pro- 
feflore a miglior’ ufo, e a maggior fa¬ 
cilità fu ridotta, ficcome uomini di 
fenno, e d’intelligenza, a’quali in 
pattando per Siena venne volontà di 
vederla , liberamente affettarono , 
confettando , „ che feper arte alcu- 
,, na può fard l’intiero votamento 
,, dell’aria , ciò meglio dall’Antlia, 
3, Fittocritica , che da qualunqueal- 

tro da lor veduto limile ftrumen- 
,, to , puofli ottenere. „ E perchè di 
quetto ingegnofo ordigno, che non 
poca fatica dovè collare al fuo autore i 
non folo per averne formata l’idea , 
ma per averne infegnata agli artefici 
del tutto imperiti il modo dicottru- 
ìrlo, il che per altro gli riufcìaper- : 
fezione, lunga e perpetua memoria ; 
ne rimanelTe, confortato il Gabbriel- ì 
li da molti de’fuoi amici a divulgare ì 
alle ttampc il novello artifizio di 

quel- 



Articoìo 11. Iif 

quella macchina, ctutte l’ahre fpe- 
rienze da fe inventate, fi pofe a com¬ 
pilarne un Trattato3con animo di pub. 
blicarlo, ficcome per lettera fe ne ob¬ 
bligò al dottiamo Signor Conte Pier 
Biringucci, Maeftro di Camera del 
Principe Giovanni Gaftone di Tos¬ 
cana , e fuo particolar protettore, fe 
una lunga malattia, che finalmente^» 
celtolfe, non gli avelie impedito di 
porvi V ultima mano. Avendo egli 
nonpertanto l’Opera a buon fine a- 
vanzata, ed elfendofi delineatele ne- 
ceifarie figure da imprimerli, ci vie¬ 
ne data fperanza » che alcuno de’fuoi 
fìudiofi, ed eccellenti fcolari > dan¬ 
dole compimento , non permetterà, 
che del godimento d’una sì utile > e 
bella fatica rimanga il pubblico de¬ 
fraudato. Intanto può averli una»» 
qualche idea di tal macchina >■' e delle 
fperienze fatte con ella nel libro quin¬ 
to dell'Arcadia ( a ) delSig* Canonico 
Crefeimbeni . 

Ne qui riflette F amore del Gab¬ 
rielli verfo gliftudj3 e ’ldefidcrio 
di render più celebre e fe fìefiò, e-» 
1* Accademia, e la patria . Negli ulci- 

F 3 mi 
1 a) Lib.V.Pr.II.p.iSi, 
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ini anni della fua vita fabbricò dentro 
la medefìma fala della fua Accademia 
Ja Linea Meridiana 5 nella quale tan- 
to maggior fatica convennegli d'im¬ 
piegare, quanto che altra mai non ne 
aveva veduta j e perchè accomodolla 
all ufo Civile > all’Ecclefiaftico ,6 311* 
Aftronomico, piacquegli intitolarla 
lidi ometto Vi fio critico. Ne io vo- 

„ glio qui comparare, dice modera- 
mente il Sig. Vafelli (a), la me- 

„ ridiana Sanefe a oalfantica di Bo- 
logna, o a quella, che con regale 

,, magnificenza fu a’ nofìri tempi 
fabbricata in Parigi, o all’altra 

i, maravigliofa , che ultimamente 
3> per opera del celebratifUmoMonf, 
» Bianchini noftro Compaftore , con 

applaufo univerfale de’ dotti in 
a, Roma fu ordinata , le quali tre fo- 
„ le vantato avea fìn’ora la fama , e 
„ yanteralle ne’ fecoli, che verran- 
>> no, per gloria immortale deil’u- 

mano ingegno, che potè in terra 
,, cosìefattamente copiare gli eterni 
„ regolati viaggi delle Stelle > e del 
„ Sole,. Ella non è di vero la noftra , 
,, o così vaga a vederli, o per così 

lun- 
< a) Va. del Qabbr. /. c. p. 59. 
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„ lungo tratto diftefa, come le tre 
„ mentovate*, ma non per tanto ella 

non è d’ale lina di loroo meno liti- 
,, le , o manco efatta * ec. 3> Un gran 
vantaggio può trarli in particolare 
dall’Opera fua intorno alla Linea mer 
ridiana, mentre fe nt può far’ufo di 
fabbricarne di nuove anche da quali!- 
voglia, che mai non ne abbia vedute * 

Aggiunfe il Sig. Gabbrielli un’altra 
ornamento alla patria fua > ed afe 
fteflfocon lo ftabilimento della Colo¬ 
nia Arcadica Fihocritica , della quale 
egli fu eletto per primo Vicecuftode 
col nome diEufìfìoClìtoréo. Ebbe egli 
modo di farlo Fanno 16^9. allorché 
trattenendoli in Siena il Sig. Canoni¬ 
co Crefcimbeni , perpetuo Cuftode di- 
Arcadia, e valendoli del coniglio di 
lui per liberarli dalle gravi indifpo- 
ilzioni, che il travagliavano , ne co¬ 
nobbe ne’ lunghi, e famigliai difeor- 
fi, che feco tenne 5 la dottrina, e l’in¬ 
gegno , onde pofeia tornato in Roma 
ne parlò nelle private e pubbliche Ra¬ 
dunanze de’ fuoi Accademici con sì 
onorevoli teftimonianze , che di co« 
mun voto vi lì concorfe alla fonda¬ 
zione della mentovata Colonia , a 

F 4 prò 
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predella quale egli fi diede a forma¬ 
re un Trattato de II* Effemeride Arca¬ 
dica , cioè a dire, intorno aH’accomo- 
damento del computo delle Olimpia¬ 
di , con perpetuo circolamento> alla 
corrifpondenzaal corfo del Sole, e 
ai computo comune degli anni Giu¬ 
liani. Ne meno a queft’Opera potè 
egli dare compimento, poiché fovra- 
prefo da lunga e gra vi fiima malattia 
di petto, lafciò finalmente di vivere 

■li ip- Dicembre del 170*. in età d’an¬ 
ni 62, mefi otto, e giorni 18. con Torn¬ 
ino universale dolore , e principal- 
mentede’ Tuoi Fifiocritici, i quali no 
celebrarono la memoria con va* 
rj componimenti . Molto piu ci 
rimarrebbe a dire di quefto infi- 
gne Letterato, il quale ha meritate 
gran lodida molti Scrittori, ma af¬ 
fai maggiori ne ha ottenute dalle fue 
Opere. 

IL Ora pafiando alla relazione del 
libro della Meridiana Sanefe, la pre¬ 
fazione di eflb nulFaltro contiene , fe 
non che i motivi, perii quali fabbri¬ 
cò egli quefta linea nella fata dell’Ac¬ 
cademia , più torto che in alcuna del le 
fontuofe Chiefe di Siena , furono 

prin- 
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principalmente, perchè nè i pavimen* 
ti , nè le direzioni alle Stelle in quel¬ 
le Chiefe fi ritrovavano corrifpon- 
denti al bifogno.. Tutto poi il libro 
èdivifo in trediciC&pitoli»nel primo; 
de* quali definifee egli r e deferiveia 
Linea Meridiana, e principiando dall’ 
etimologia afierifee chiamarli quel¬ 
la goì nome Greco He li ometto cioè 
mifura del Sole,, ed efier però fiato 
convenevole chiamare detta Linea-* 
Heiiometro Fifiocritico per e fière fiata p. 
fabbricata nplla fala dell’ Accademia 
Fifiocricica. Confiderà egliqtiefi’He1- 
liometro come uno finimento,.in cui 
debbanfi trovar due Gnomoni, per li 
quali egli prende due piccoli forami, 
Furio pofto nella, parte Aulirai e , Fal- 
fro nella. Boreale : per Tiino s’ofierva- 
noi moti del Sole, e della. Luna, e 
l’altre Stelle Meridionali per l’al¬ 
tro s* ofierva la Stella Polare. Ca¬ 
landoli da quelli due forami due per¬ 
pendicolari fino* al pavimento*, fono 
efie raggj de5 circoli, che fervono per 
dividere la linea Meridiana. Confe¬ 
derando edere il forame A, per cifi TA V'. 
padano i raggj delSole S, ecalando L 
k perpendicolare A B il cerchioh-A 

E y BC 
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BC farà quelloche dovrà fcrvirc 
perla divisone della LineaMeri dia¬ 
na B D 5 eflendo le parti della Meri¬ 
diana comprefe trail punto B dell’in- 
cidenza di quella perpendicolare ,, ed 
il punto E dell’incidenza del raggia 
Solare la Tangente deUangolò, BAC,. 
il qual angolo è uguale aU’angoJo del¬ 
la d.iftanza del Sole dal ZenicF. La 
Meridiana dunque è una retta Linea 
Orizzontale tirata nel piano del Me¬ 
ridiano, le cui porzioni comprefe tra 
la bafe del Gnomone perpendicolare ,, 
e ’1 punto illuminato (fai Sole fono le 
tangenti degli angoli delle dillanze 
del Sole dal. vertice j e quello , che del 
Sole fi dice 3 fi dee anco, in tendere del¬ 
la Stella Polare >. rifpetto, all’altro fo¬ 
rame . E fpollo i n u ni ve r fa 1 e, ch e co- 
fa fia la Linea Meridiana 3j riguardane 
do, in particolare la cofiruzione di 
quella Saoefe, ella.è intagliata in una. 
verga di ferro, lunga ventiquattro, 
braccia 3 Uefa nel pavimento, della fa- 

, la Fifiocritica, divifa. ella linea, in par¬ 
ti, ventiquattro mille. Nelle parti di 
quella verga, fono, collocate venti- 
quattro li lire di marmi per parte , 
effendovi ne’ marnai Occidentali fcoK 

pit^ 
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pire le tangenti di mille in mille fino 
al numero di ventiquattro mille, e 
ne’ marmi Orientali le dì danze del 
vertice corrifpondenti alle dette ven¬ 
tiquattro' mille tangenti . Ne’ fitip-8. 
propr}di detti marmi fona difegna- 
te le figure della Elifse Solare,, fecon¬ 
do le grandezze proporzionali al fo¬ 
rame negli Equinozi, e ne’ Soldizj. 
Vi fi vedono di più altri marmi, ne'; 
quali fono fcolpiti i fegni dello Zo¬ 
diaco col loro nome , ed ol tre a que- 
de cofe principali, vi fono altre divi- 
fioni di minor momento fpettantialle 
Stelle filfe,, a i crepufcoli, ed altro 

E* queda una breve idea della Me¬ 
ridiana già fabbricata , ma nel Capo p* l0~ 
fecondo fi dà una più chiara notizia..-* 
del modo, con cui è data fabbricata . ; 
La prima diligenza, fu nell’ cfame 
del luogo j. ma come la fabbrica di 
quella falaèmoko anticanè le feof- 
fede’terremoti dati dall’anno 1315;'. 
fino all* anno 1697.. hanno, potuto 
aprire in alcuna parte le muraglie di 
e(fa. , o fmoverne il pavimento, così 
fu creduta la fodezza del luogo pro¬ 
porzionale albifogno , come anche la 
grandezza, eia pofitura rifpetto al 

E 6 Me- 
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jp. 11. Meridiano Sanele. Stabilito dunque 

il teo fu con diligenza incaftrato ne ir 
angolo Auftrale un marmo ben duro, 
ed efca vato in maniera, che vi fi potè 
collocare una laftra d’ottone con uiw 
forame rotondo , per cui entrano, i 

P». *4*. raggj del Sole.. Quanto poi alla lì tua* 
zione di quella Linea ^ varie cole rife- 
j&ifce l’Autore^ le quali folamente_* 
riguardano certe particolarità degli 
angoli di quella fala*, dei rete il te 
io, nei quale e fife Linea è Hata col¬ 
locata s, fu ritrovato in una maniera 
non di temile da quella con cui, for 
gliono gli artefici degli Orologi So- 
lari trovare le linee Meridiane . Di¬ 
rizzano e te. un, Gnomone * e notano.» 
un punto, incui cada il. centro, deli’ 
immagine del Sole avanti mezzo¬ 
giorno con la dillanza trai detto, 
punto,, ed il centro della bafe del 
Gnomone %, dal medefimo. centro, 
defcrivonp un circolo „• indi olTerva^ 
no {intanto ,, che il centro,deH’imma-. 
gine Solare dopo mezzogiorno cada, 
nel circolo medefimo , e. notato quel 
punto dividono, Tarco, comprete 
fra’l punto antemeridiano , ed:il puiv 

pomeridiano > tirando in ultimo. 
vm 
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$ina retta linea % che patti pel centro 
del Gnomone # e per quello punto di 
divittone^laqualeè la Meridiana * 

Coftituita a fuo luogo la verga di p* 
ferra,.con reiterate ottervazioni rac¬ 
conta d’aver ritrovata , ch’ella fotte 
Hata ottimamente coftituita .. Ne 
fedamente procurò, di rettificare^ 
quefta coftkuzione con T ottervazia- 
©i fpettanti ad Gnomone Auftrale % 
ma ancóra, con quelle fpettanti ai 
Gnomone Boreale *del quale egli 
parla, nel terzo Capo... 

In quello deferiva h coftruzione 
del Gnomone Boreale per Tottervar 
zioni; della Stella Polare . La ditte.-, 
lenza tra quefto. Gnomone > e TAiir 
ftrale coniifte nella fola differenza^, 
del. forame ettendo il forame del 
Gnomone Boreale, non rotondo , ma 
jùftretto ,e bislungo .. Quella tangen¬ 
ze >.che. ferve pel Gnomone Auftrale* 
lerve anche per quella* cioè à dire., 
Billetta Meridiana Cerve per ambi i 
Gnomoni, ettendo quella parte > che 
è fine della, tangente. Meridionale , 
principio, della, tangente Settentrio¬ 
nale . Ma perchè Tingiurie delTAria 
®pn. noceffero a. quelli Gnomoni * 

viarie; 
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varie fineftrelle fatte furono per di- 
fefa de'medefimi,, le quali fono io_j 
queftoiftefTo Capo descritte * Di più 
rimarco però è la defcrizione d’una 
certa macchinetta per offervare Je_^ 
ftelle.. Concioiliachè il Sole trafmet- 
tendo. ifuoi raggi vifibili pel Gno¬ 
mone x moftracon quelli la fecantc. 
dell’angolo ricercato i male ftelle y. 

che tanto lume non hanno , non traf- 
mettendo raggj vifibili j‘non pollano, 
nella maniera medefima farci cono- 

p.a 6. fcere la fecante loro * Quefta mac¬ 
china confifte in un piccolo cannoc¬ 
chiale armato.al di fuori di quattro 
traguardi, Se al di dentro, di due fi¬ 
li incrociati ^ Per la parte deiFocu- 
lare ofservando , s’accomoda in modo 
Pocchiale , che per Fafse di lui fi 
vedala ftella, e per la partedell’ob- 
biettivo fi riguardi, e fi ritrovi* il pun¬ 
to del pavimento , in cui cadcrebbe 
latte prolungato del cannocchiale , 
trovato il qual punto r fi ha facilmen¬ 
te la defidetata Secante, 

Per fare però qtiefte cofe duopo v* 
è fiato di varj calcoli deferirti nel 
Capo quarto . H prima dall’ombra d* 
un piccolo Gnomone nel Solftizio in¬ 

vera 
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vernale fu calcolata la lunghezza del¬ 
la linea Meridiana per vedere > fe hi-» 
lunghezza del pavimento co.rrifpo.n- 
deva .all’altezza , in cui era fiato col¬ 
locato il Gnomone j come infatti vi 
corrifpofe , Con lo ftefso artifizio x 

e con gli dedi calcoli fu ritrovato il 
principio della mededma linea cioè 
il punto ,.in cui caderebbe il centro 
deirimmaginedel Sole,, feil Soldi- p.30. 
zio.edivo in quel Meridiano, fi cele¬ 
bra (Te . Furono.di più fatti i computi 
delle didanze dal vertice,, e dalle, tan¬ 
genti y? che ad effe, dovevano c.orris¬ 
pondere- * Si aggiunfe in oltre il 
computo del llto. di molte. (Ielle le 
quali furono intagliate con distinzio¬ 
ne della loro grandezza,. longjtildi- p-3^ 
ne, e latitudine ne’marmi quaranta 
otto, che circondano. la Meridiana.,, 
de* quali se detto, di, fopra.. I marmi 
de’fegni dello Zodiaco parimente fu¬ 
rono ne’ proprj, fìti codiami con 1* 
ajuto de calcoli, come ritrovati fu¬ 
rono gli archi femi diurni, ed il ter¬ 
mine dei. crepufcolo . Nè fi; rifpar- p. 33,. 
mio. il computo per idabilireil Gno¬ 
mone Boreale in tal (ito, che e (Tendo 
anche nella maggior vicinanza all’ 

Qiiz.- 
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Orizzonte la della Polare, il fuo rag¬ 
gio non trafcendcfse la Meridiana-* 
già inabilita. Tutti quedi calcoli fo¬ 
no imedefimi, che dagli Aftrenomi 
per cofe limili adoperare li foglio- 
no . 

Perchè però eoi tempo var; ac¬ 
cidenti pofsono perturbare la dif- 
pofizione delle parti di quefto dr ci¬ 
mento * perciò nel quinto Capitolo 
dà il nodro Autore il modo di rico- 
nofcere 3 fe l’Helio-metro ha in alcu¬ 
na parte alteraro, e’1 modo di rifar¬ 
cirlo , fepereafofi ritrovale l’altc- 

p 35. razione. Per vedere, fel’Heliome- 
tro flava nel piano del Meridiano, s* 

operò in maniera non dàifimile da*.* 
quella, con cui la prima volta fu tro¬ 
vata la linea Meridiana * es’oflervò^ 
che quella feconda ritrovata linea s? 
adattava perfettamente alla già da- 
bilita ne! la ladra dà ferro. Per veder 
poi fe la ftelfa lamina di ferro fi con¬ 
fervi nel piana Orizzontale, racconta 
d’aver’ adoperato un canale di legno* 
pieno d’acqua e d’aver’ argomenta¬ 
to il buon.fito della ladra dalPefatbo> 
livello dell’ acqua . Quanto a i ri- 
mcdj, elfi fono centrarj ai difetti;. 
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debbonfi alzare le parti , che per cafo 
s’abbaffaflero, abbacare quelle , che 
s’alzaflero, dirizzare quelle, che de- 
clinaflero, edinfomma regolarli fe¬ 
condo l’indigenza de’cafi particolari. 

E per verità con molta faviezza il p.37» 
noftro Autore raccorda , che fi deb- 

* _ _ ’* ■■ 

bono fare fpefli efami della rettitu¬ 
dine degli Heliometri per non perde- P- 
re i benefizj edi comodi, che da-» 
quelli fi ricavano. Quefti benefizj , 
e quefti comodi fono da lui deferirti 
nel fefto Capo, ftabi lendo general¬ 
mente, che THeliometro ferva per 
l’ufo Ecclefiaftico, per lo Civile, e 
per rAftronomico. Nota egli quan¬ 
to a cuore debba effere agli Ecclefìa- 
fticila cognizione del tempo precifo 
degli Equinozj della Primavera, da’ P’40' 
quali dipende la coftituzione della 
Pafqua, fecondo le regole de’ facro- 
fanti Concilj. Moftra , di quanta ùti- 
iità fia il fapere i veri punti del mez¬ 
zogiorno , e della mezzanotte per 
la celebrazione della fanta Mcfla, per 
lo digiuno naturale , e per altro. A 
quelle cofe, a i termini dell’Indulgen- 
ze, alle celebrazioni de’divini ufizj 
afterifee giovare la cognizione del 

ere- 
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crepufcolodell’Alba, ed in fomma la 
diftinzionedi tutte Tore . Aggiunge 
poi, che le cofe medefime fervono 
per varj uh Civili, e Politici per po¬ 
ter regolare , e ben coftituire gli 
affari sì pubblici , come privati. 
Quanto poi a comodi, che dagli He- 
liometri ritrae l’Aftrononua, dodici 
egli n’affegna5 i quali però tutti di¬ 
pendono dalla foluzione di que’ pro¬ 
blemi , che hanno per fondamento la 
diftanza del Sole, e delle Stelle dal 
vertice , ed il paffaggio del Sole , 
e delle ffelle per lo Meridiano, o la 
grandezza dei Tini magi ne del Sole: 
tutte cofe * che con l’offervazione-* 
dell’Heliometro conofciute danno il 
mezzo di goder de’comodi dell’He- 
liometro fteffo anche a quelli, che fo¬ 
no nelle cofe Agronomiche medio¬ 
cremente verfati * 

Non bafta però la cognizione degli 
ufi, e de’comodi, fe non s’ha il mo¬ 
do , con cui poffa ben fervirfi de’me- 
defimi. Perciò nel fettimo Capitolo 
vengono riferiti i modi di fervirfi in 
pratica delPHeliometro per le cofe 
Ècclefiaftiche , e Civili accennate nel 
Capitolo antecedente . Ciò cjie fi di¬ 

ce 
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cc qui in univerfale> fi può applicare 
particolarmente sì alle cofe Ecclefia- 
ìtiche, come alle Civili. Per faper 
dunque i giorni ne’quali fi fanno gl* 
Equinozj,bifognerà ofiervare Pim- 
magine del Sole nel fuopaflaggio fo- 
prala Meridiana da i 15?. ai zi. di 
Marzo per l’Equinozio della Prima¬ 
vera, e per l’Equinozio dell’Autunno 
dai 2,2. a i 2 f. di Settembre . Che fe 
l’immagine del Sole cadefie pretta¬ 
mente neH’Elifie difegnata nel mo¬ 
mento del mezzogiorno, indizio fa¬ 
rebbe che in quel punto farebbe ca¬ 
duto l’Equinozio ricercato . Se poi 
l’immagine cadefie in qualche lonta¬ 
nanza , vi fono delineate nella lamina 
di ferro alcune lineette, ogn’inter- 
vallofra le quali importa un’ora , on¬ 
de dalloifervazione delle medefime 
fi può ricavare di quante ore fia fatto 
l’Equinozio , o quante ne manchino a 
farfi. Il punto del mezzogiorno poi 
fi determina con l’otfervare, quando 
l’Elifie del Sole venga ugualmente di- 
vifa dalla verga di ferra « Quefta co¬ 
modo è folo per chi ita nel luogo, do¬ 
ve è fabbricata la Meridiana, e degli 

. altri luoghi, che fono al Meridiano 
ftef- 

p.44» 



140 GlORN. De’LETTERATI 
3M$. fleflò {ottopodi. Ritrovata l’ora del 

mezzogiorno fi verrà in cognizione 
delloradella mezzanotte, fottraen- 
do l’arco femidiurno da ore 12. 
Quanto alla notizia del principio del- 

P* 49* le quattro Stagioni , ella dipende.# 
dalla cognizione de’ SoJflizj, e degli 
Equinozj. Qualch’altra cola ofTerva 
il noftro Autore , ma di minor mo¬ 
mento, come il ritrovar l’ora, nella 
quale gli Ecclefiaflici pofifano dire il 
Mattutino privato, il tempo del fo¬ 
nare FAve Maria, ed alcune altre , 
che tralafciamo per paffare al Capi¬ 
tolo ottavo. 

In quello tratta degli ufi , e cofno- 
t' f°‘ di dell’ Heliometro fpettanti agli 

Aftronomi , principalmente però 
del modo di ritrovare l’ingrefso del 
Sole in ciafcun punto dell’Ecclittica. 
Per far il che bifogna nel momento , 
che F immagine del Sole è fegata_. 
dalla lamina di ferro, fegnar diligen¬ 
temente tutt’e due l’eflremità dell’ 
E lifse Solare. Notate queft’eflremi- 
tàdell’Elifse, e corretta lapenom-; 
bra , fi potranno trovare le diftanze 
dal vertice di tutt’e due l’eflremità,e 
correggerle con Faggiunta delle re- 
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frazioni, e con la Attrazione della-* 
iParalaflfe. Sottratta poi la minor di¬ 
nanzi dalla maggiore, ilreftantefa- 
rà il diametro apparente del Sole, la 
metà del quale aggiunta alla diflanza 
minore darà la diftanza del centro 
del Sole dal vertice. Ritrovata que¬ 
lla, infegna il noftro Autore il modo 
di trovare il punto deH’Ecclitticari- 
xercato: il che col calcolo è molto 
facile , data efsendo l’elevazione del 
Polo , ed eflendofì avuta dall’Helio- 
metro l’altezza Meridiana del Sole • 
Aggiunge egli un’efatto efempiodi 
unoflervazione avuta il di 7. Genna¬ 
ro 170e dà il calcolo, con cui, 
mediante Boiler vazioneftefsà, ritro¬ 
vò il luogo del Sole nell’ Ecclittica. 
InquefVefempio egli cava la cofa— 
ftefsa con più metodi, e con varj cal¬ 
coli, e pur, nomoftante, ritrova fem¬ 
ore il Sole eifere in circa, in gradi 17. 
minuti 7. fecondi 17. di Capricorno, 
Aggiungeancóra la nota delle due-* 
tangenti ofservate lo ftefso giorno 
nella Meridiana di Bologna ,accioc¬ 
ché chi volefse, far pofsa col calcolo 
anche di quella il confronto. Indi , 

:,per più chiaramente manifeftare la 

M1' 

p.y& 
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p.68. verità del fuo ritrovamento , para¬ 

gona il luogo ritrovato col luogo af- 
fegnato dall’EfFemeridi, fatta però 1* 
equazionedel tempo , ed anche a que- 

P* 7I* fto proposto afsegna egli un* efem- 
pìo. 

Pafsando poi al Capo nono egli 
tratta della cognizione degli Equino¬ 
zi indicando, che quello di Primave¬ 
ra cade circa i 20. o 21. di Marzo, 
quello d’Autunno circa i 23, o 24. di 
Settembre . Per ritrovar quelli v’è 
duopo dellecofe ftefse infegnate nel 
Capoantecedente, cioè di prendere 
Peliremità dell’Elifse Solare, correg¬ 
gerle dalla penombra, trovare le loro 
diftanze dai vertice, e con quelle-» 
avendo riguardo alle refrazioni , e 
alla paraìiafse ritrovar la diftanza 
dal vertice del centro del Sole . Se 
confrontando la ftefsa diftanza con 1* 
altezza del Polo fi ritroverà , che ili 
Sole non abbia alcuna declinazione , 
egli farà certo, che la celebrazione l 
dell’ Equinozio farà accaduta nello I 
Uefso punto dei mezzogiorno . Ma j 
feilSoleaverà qualche declinazione, : 
bifogna ofservare ( parlando dell’ 
Equinozio della Primavera ) fe la di- 

ftan- 
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ftanza del l’Equatore dai vertice lia 
maggiore dell’altezza del Polo , o 
minore . Se farà maggiore, fi fot- 
trarrà! altezza del Polo dalla detta 
diftanza^e s averà la declinazione Au- 
firale, e fara fegno, che l’Equinozio 
non fara ancora celebrato,ma vi man¬ 
cheranno alla celebrazione tante-» 
ore^ e tanti minuti di tempo > quan¬ 
ti minuti faranno quelli della decli¬ 
nazione : ma fe fofse minore , bifo- 

H gneràfottrar quelle dall’altezza del 
Polo, ed il rellante farà la declina¬ 
zione Boreale, in cui quanti minuti 
farannojtante ore ancóra faranno paf- 
fate dopo la celebrazióne dell’Equi¬ 
nozio. Intefo quello , egli è ben chia¬ 
ro ciò 3 che all’Equinozio d’Autunno 
s appartiene 3 confiderando in quello 
dover’accadere tutto il contrario $ 
talché, fela diftanza dal vertice fi tro¬ 
va maggiore deU’altezza del Polo 3 1* 
Equinozio già è leguito, e fe fi trova 
minore , dee feguire. Aggiunge poi P 
altre co fe fpettanti a’SoHlizj,de’quali* 
a baftanza s'c detto nel Capo prece¬ 
dente , ed in fine parla dell’utilità , p.76. 

f che dalla vera cognizione de’momen- 
r ti, ne quali accadono gli Equinozj, e i 

Sol- 
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Solftizj , ricavare fi pofsono. 

p.So. Ma perchè oltre a quelli utili, ed 
ufi della Meridiana , altri fe ne pofib- 
no trarre da altre ofiervazioni, per. 
ciò nel Capitolo decimo il noftro Au- 
toreaitri ne va ricercando nel fuo He- 
liometro, come del dedurre gli ar¬ 
chi femidiurni da i fegni notturni ,c 
vice verfa dell’ore pomeridiane, e 
deH’antemeridiane, apportando varj 
efempli di quellecofe, che però mol- 

p.91. to facili fono di fua natura; Più utili 
fono i modi efpofti nel detto Capo 
per fervirfi delTHeliometro a fine di 
venire in cognizione d’alcune cofe 
fpettanti alla Luna , ad altri Pianeti , 
e alle Stellefifie .Quantoalla Luna, 
bifogna diftinguere , fe ella abbia 
molta luce , o poca. Se ella averà 
molta luce , ifuoi raggjtrafmefil per 
lo Gnomone faranno vifibili , e fi po¬ 
tranno (con la debita cauzione) fcio- 
gliere i problemi, che fpetteranno ai* 
la fua altezza, longitudine, latitudi¬ 
ne, econfimili. Se ella averà poca 

p-P3-luce, bifognerà fervirfi del cannoc¬ 
chiale, di cui anche bifognerà valerli 
perl’altre Stelle, che raggj vifibili 
non trafmettono j col mezzo del qual 

can- 
- v * « 
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cannocchiale fi oflferveranno i paffag- 
gj delle Stelle per lo Meridiano, on¬ 
de potranno fcioglierfi molti proble¬ 
mi 3 e più , fe fi a vera un perfetto oro¬ 
logio. Si limitano però quelle cofe, p. 94 
talché debbano intenderli delle Stel¬ 
le, che non molto dall’Ecclittica de¬ 
clinano : non potendoli per lo Gno- P 9) * 

moneAullrale ofiervarealtre Stelle, 
che le non molto difcolle dall’Ecclit- 
tica, e per lo Boreale, fe non le molto 
difcolle dal Polo. Fra quelle però la 
principaleè l'ultima della coda dell* 
Orfa Minore , la quale fi chiama Stel¬ 
la Polare. 

Del modo d’oflervar la quale , e di 
ritrovare l’altezza dei Polo, parla egli 
nel Capo undecimo, e riferifce d’a- P*97* 
ver collituito un quadrante di me¬ 
diocre grandezza efattamente fottoii 
fuo Meridiano, e d’aver’ ofiervata P 
altezza della fteffa Stella Polare ne’ 
due tempi, ch’ella fi ritrovava nella.* 
maggiore, o minore altezza Meri¬ 
diana , e dall aver con li debiti calcoli 
ritrovata l’altezza del Polo di Siena 
d alcuni fecondi maggiore di gradi 
43* e zo. minuti, la quale iilelfa__» 
quantità ritrovò anche togliendo la 

Tomo VI G di- 
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diftanza delia Stella Beffa dal vertice, 
correttadalle variazioni della refra- 

p. 98. zione , e della Parallafle . Reiterata 
poi 1 operazione medefima con un_j 
quadrante ben grande, col quale po¬ 
tè diftinguere i fecondi, trovò lal- 

P '99° te zza del Polo di gradi 45. minuti zo. 
e fecondi 40. Dopo quefte cofe ag¬ 
giunge il calcolo fatto di due altezze 
Meridiane del Sole tolte nello Beffo 
giorno, una in Bologna, l'altra in 
Siena, per ritrovare dalla loro diffe¬ 
renza la ricercata altezza del Polo . 

F'101'Oltre a quelli modi ne aggiunge un’ 
altro,elicgliftimail migliore, ed è 
oflervare nel principio duna notte 
ofcurifìima di Gennajo il paffaggio 
dellaStella Polare per la parte fupe- 
riore Meridiana venendo da Levan¬ 
te, poi in un’altra mattina offervare 
il paffaggio della medefima Stella per 
la parte inferiore del Meridiano an¬ 
dando verfo Ponente: date le quali 
due ofTervazioni, e ritrovate ambe le 
di danze da l vertice, prendali la diffe¬ 
renza diede, eia metà di tal diffe¬ 
renza s aggiunga alla minor didan¬ 
za, che il compimento di gradilo, 

p.io-,darà 1’aitezza del Polo . Anche di 
que- 
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quefto metodo egli dà un didimo 
efempio. 

Per facilitar poi le cofe dette ne* 
Capi precedenti ha egli aggiunto alp.iotf, 
fine del libro , XVII. Tavole, delle 
quali dà la fpiegazionc nel Capo duo¬ 
decimo, ed il loro ufo, e modo di fer- 
virfene. La prima contiene tutte le 
tangenti, che polTono cadere néU'He- 
liometro dazeroa 24^00., Lafecon- 
da ferve per quelle tangenti, che non 
fi trovano tutte intere nella prima ta¬ 
vola,e/fendo in effa porte folamente le 
decine . La terza ha per oggetto la 

^correzione della refrazione , e Paraf¬ 
iate . La quarta ferve per trovare p. 
i luoghi del Soie nelTEcclittica, fup- 

f| ponendo la mafiìma declinazione-* 
della fteta di gradi 23. minuti 28. 
fecondi 3 f. La quinta mette altre de- PlI*« 
clinazioni dell’Ecclittica diteréti dal- 
lagiàdetta, fupponendo l’Autore 
che la maggior parte degli Aftrono- 
miaterifeanoeter variabile la mafii- 
maobliquità dell’ Ecclittica : il che 
non fappiamo, fe gli fi pota facilmen¬ 
te accordare . La feda è delle afeen- 

; fionirette. La fettimaappartieneal-p 
lemcdefime, ma è calcolata con la/ 

G z fup- 



i48 Giorn. Dfi’LETf frati 
fuppofìzione di differenti obliquità 
deli’Ecclittica^comes era perfuafo ì9 

p.ni.Autore . Nell’ottava fono tutte le 
maliime obliquità delPEcclittica dif¬ 
ferenti fecondo la relazione di varj 
Autori. La nona contiene gli archi 
femidiurni ,e feminotturni. La de- 

P I25*cima ferve per lo crepufcolo lumino- 
fo , ed alcune cofe ad effo fpettanti * 

P 124, L’uncìecima appartiene all’equazione 
de’giorni , della quale li dà notizia 
con un’efempio. La duodecima poi 
ferve pel giorno del primo Mobile , 
del qual giorno parimente li dà la co¬ 
gnizione con un’efempio. La deci- 
materza ha il fuo ufo per la permuta- 

P' ^ *'zione delle parti d’Equatore nel tem¬ 
po del Primo Mobile . Ladecima- 

P' ^ 3 
quarta contiene varj nomi delle òtei- 
le fìffe notate nell’ Heliómetro . La 

p.i^.decimaquinta ferve per le longitudi¬ 
ni , latitudini, ed altre cofe fpettanti 

p.i 56. alle Stelle medefìme . La decimafefta 
contiene tre tavolette dei moto delle 
Stelle fìffe 5 e la decimafettima è la 
tavola dell’afcenfioni rette del Sig. de 

la Hire> che l’Autore chiama celebre 
Filofofo , e noi chiamiamo celeberri¬ 
mo Agronomo , e piu propriameu- 

tc . 
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te celeberrimo Matematico. 
Vi dovrebbe edere dopo quelle la 

tavola feffagenaria , che il Sig. Gab- 
brielli ha tralafciata come riportata 
da varj Autori, avendone deferita fo- 
lamente nel Capo decimoterzo l’ufo", 
che non è punto differente da quello, 

-che ne vien riferito dagli Autori, che 
la rapportano. Ha in quella maniera 
il noftro celebre Autore con la fabbri¬ 
ca deirHeliometro dato lo (frumento 
per fare Toffervazioni celefti : con una 
parte di quello libro ha infegnato il 
modo di fare Toffervazioni medefr- 
me > e con l’altra ycioè con leTavole-, 
ha facilitata la maniera di ben fervici 
fene: ugualmente benemerito e per la 
collruzione deirHeliometro # e per 
lo fuo Trattato intorno all’Heliome*. 
troifteffo. v 

ARTICOLO III. > 

Lettera del Sig. Tommaso Alghi si «al 
Sig. Antonio Vallifnieri , ec. nella 
quale fi difeorre 1. De Vermi ufciti 
per la verga > e di qual forta : 2, Di 
un nuovo liquore da [chinare den¬ 
tro i va fide'corpi > per rintracciar- 

• ■ , - . . ; G. 3 . ni 
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ne tutte le diramazioni anche capil¬ 
lari3. Taf datura ingegno- 

fiffima de popoli d' Egitto nell imbai- 
famare i loro cadaveri > ricavata 
dall"antiche Mummie « 

ILSig*Tommafo Alghifi, che con 
fommoàppiaufo ottenne la laurea 

di medicina (^) nella celebre Uni¬ 
versa di Padova * e che fi è renduto 
si benemerito della litotomia col fuo 
nobile Trattata intorno alla ftefsa, 
di cui facemmo menzione ( h ), ci dà 
cfattiffima notizia di tutte lefuddette 
cofe in quella erudita tetterà fcritta 
al noftro Sig. Vallilo ieri * Ci è partito, 
bene di efporla all’occhio del pubbli¬ 
co , per contenere la fleffa olfervazio- 
ni, efperienze 3 e feoprimenti nuovi, 
che fono quanto brama con giuftizia 
il delicato > c fanogufto di quello fe- 
colo. 

llìu/lrijf Sig Sigx Tadrcne Cclendijf 

L yy On quali fenfi diriveren- ,y V_-/ te gratitudine ^ e d i fingo- 
lare 

(a> Vanno 1703. Adi if. Aprile, 
i b ) T. UL Art, XIV-p. 471 • 
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lare eftimazione dallato ricevuto 

„ da me il preziofo dono fattomi da 
„ V.S. Illudriflìmadel fuoeriìditiffi- 
„ mo libro delle Confiderazioni ed effe« 
, , rien^e intorno al creduto Cervello im- 
,> pietrito j e alla generazione defórmi 

ordinarjdelCorpoUmano > parmi di 
„ non potere meglio cfprimere, che 
« riftringendo tutto cid* che io po~ 
» treidire, in una lineerà confeflio- 
3> ne, di non averlo io meritato ia_* 
„ conto alcuno, e di riconofcerlo in* 
» teramente da quelFifteffa fua inna- 

ta generofità, e impareggiabile gen- 
5> tilezza, che tante grazie mi com- 
» partl,allorchè in cotefta celcbratif- 

lima Univerfità per le mani di V.S, 
>> Illuftriftima , come mio Promoto» 
,, re, ebbi l’onore di ricevere la Lau- 
„ rea Dottorale. Ma non fo già donde 
,, dar principio a fpiegarle, con quan- 
„ ta foddisfazione abbia lette e rilet- 
,, te le tante fenfate , ed accuratidi» 
3, me efperienze, e le incontraftabili 
„ ragioni, colle quali ella dimoftra 
3, chiaramente , che il creduto Cer- 
,, vello impietrito di Bue , vivente 
,3 ancorTanimale,efpoftodal Sig.^er- 

ney Francefe, altro non è, che un* 
G 4 aggre» 



ifi Giòrn. De* Letterati 
}> aggregato di femplicifiime coti- 
„ erezioni di materie otfeopetro- 
3, fé; e quelle, per mezzo delle quali 
3, ella ha evidentemente dimoftrato, 
„ che i vermi ordinarj del corpo 
3, umano nafeono ciafcuno dal pro- 

prio uovo della fua ftirpe, e di 
3, quella fpecie, eh e folita ritrovar- 
3, fienafeerein noi , e non dali’uova 

inghiottite coll’aria, co’frutti, e 
3, cogli erbaggj, con le bevande,e con 
33 altri cibi, come da padri non fuoi, 
3> ed efsere impoilibile che nafeano* 
33 evivano in noi vermi foliti a nu- 
33 trirfi di proprio loro alimento fuo- 
3> ri dei corpo, ed avere nido a loro 
3, proporzionato , e refpirare aria 
33 aperta *, Cofe tutte che dentro U 
3> corpo umano non pedono fare. 

33 Quelle fue nobiliQime, ed utilif- 
33 fimeconfiderazioni mi {lavano tut- 
3, tavh imprefse nella mente ,quan- 
33 do ebbi congiuntura di vifitare qui 
33 in Firenze un ragazzo di fette an- 
3, ni chiamato per nome Codino Ma- 
3, ria figliuolo di Gio. Batifla Laccia- 
33 ni torcitore di feta, il quale circa 
3, un’anno fa principiò a far’de’ver- 
3, mi per la verga, e fino ad ora ne ha 

fat- 
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„ fatti fedici in circa. Ipiù graffi fo.« 
» no flati della grofsezza diana pea- 

na da fcrivere, la lunghezza loro è, 
j> è {fata varia, ma uno fe ne vide_* 
•>3 lungo piu di mezzo braccio,© mol- 
3> ti altri mintitiffimi, della fpecie de* 
>> gli Afearidi. Per feceflb poi ne ha 
?> fatti in un5 anno una quantità in- 
j> numerabile . E (lato creduto da al- 
3> cuni , che que’vermi > che ufeivano 
» per la verga, fi gene raderò ne i re. - 
» ni, ovvero nella vefcica,e poi venif- 

fero fuori pel canale dell’uretra.* 
» Io ofifervai, che tanto gli uni, quan¬ 
di to gli altri erano delliftefsa figli-, 

33 ra> con quella fola differenza* che 
33 i primi eranopiu lifcj, e puliti di 
3.3 quelli, che ufeivano per l’Ano, 
3, Quindi mi nacque curioficà di of- 
» fervare conio fpecuìo i-ioteflino 
» retto 5 e di vedere, fe in elfo vi fofse 
» qualche corrifpondenza colla ve^ 
» feiea, o col fuo collo, e vidiocula- 
» tamence, e riconobbi colla tinta 
3, un fino fiftolofo , che corrifpon- 
>> deva dal rimedino retto deptro al- 
33 la vefcica , di dove vidi venir fuora 
,, dell’orma 5 ccosì feoperto quello 
>, pali aggio cefsò la credenza, chei 

; ■ . * Gf dee- 
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3, detti vermi fi generafsero dentro li 
3y reni ,;o dentro la vefcica. Interro- 
3? gatii genitori , fe il giova netto, 
„ avefse avuti mai tumori>p altri ma -» 
,, li.nell’Ano, mi.rifpoferoajche. 14. o, 
„ 1 f. mefi primaebbe un vaiuolo fie- 

rifilino, e che dopo efso, fi fcoper- 
9X fero, quelli vermi, dal che compre- 

fi , eh’ efsendofi formato qualche 
« picciolo, accefso dentro rinteftino, 
33 retto , e non osservato 3 ne curato 3, 
^ fi fofse fatto qualche fino 3 che per 
39. li continui marcimenti fofie poi pe- 
3, netrato nella vefcica, e avefseda- 
,3 ta cagione alla formazione di que- 
v ftopafsaggiofiftolofo . 

33 Quefto accidente mi pare , che- 
jy comprovi manifeftamente la neceC- 
33 fità da V. S. llluftrifiim.a tanto pru- 
33, dentemente inculcata di non cfler 
33 così; facili a giudica re dando fede al- 
a, le relazioni altruijo lafciandofi gui- 
33 dare dalle comuni opinioni, fenza; 
» riflettere5ed;ofiervare puntuaimen- 
33 te per ifeoprire la verità delle cole e> 
y? Cosfavefs’io potuto vedere co’pror 
», prj;occhi i vermi 3 ch.e viene atferi- 
33 to 3 che rendette pur per la verga 
», un Sig,Bolognefe3che pativa di pie- 

* * m * 
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35 "tra , e eoa elfa nella vefcica mòjcì, 
» del quale mie flato riferito , che 8è, 
35 o i o. anni fa fo Afri (Te un certo pizr 
35 zicore, e una certatitillazione in- 
3> terna al fianco deliro, o lìniflro,,che 
35 gli durò o 4* ore % dopo le quali 
35) venutogli volontà di orinare j infìc- 
yy me coli’òrina rendere 4. vermetti 
5> della grandeza, e forma di un gra- 
35 na di formento, che veduti col mi- 
x> crofeopio j rapprefentavano la fi- 
,, gura dei difegno , che qui inclufo 
33. le mando .. E per dire il mio lenti-TAV. 
3>, mento , non così facilmente m’in- 
3, duco a credere , che podano eìfere- ‘ 
33 flati orinati, ma più toflocaduti 
35 dentro Formale .. Non dico già,, 
5, che notili pollano generare vermi 
3, nei reni e nella vefcica,, avendof 
x> maflìmamenteoffcrvata colla, fua 
33 confueta accuratezza il Sig.FranceE 

co Redi limili generazioni, e co- 
3> me ella bea fa , lafciato Icricto nel- 
,3 la fua belTOpera dell*OjJèrva7goni 

intorno agli animali viventi, che fi 
ix trovano negli animali viventi , di 
„ aver'veduto nelIfo(Tervare le vifee- 
3, redi una martora, che ili rene de-> 
)y Rto era fecondo il folito, e naturale, 

G 6 fiat 0; 3 
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\y flato, non piùgrofib diunacafla- 
„ gna, mali renefiniftro a prima-* 
5, fronte gli apparve sfoggiatamele 
„ crefciuto in foggia di una grandini» 
,, ma borfa. Aperta quella borfa , 

fatta dalle fole , e nude, e fmunte 
„ fottiliflime tuniche del rene, in ve- 
„ ce del parenchima di eflo rene ri 
,, trovò raggruppato uno fterminati/ji- 

mo lombrico morto lungo un braccio% 
„ e tre [oidi di mifura Fiorentina, egrof- 
»fo quanto Veftremità del fuo dito mino- 
>, re della mano > conforme rapprefen- 
„ ranella figura prima della tavola-* 
„ nona prefa per appunto colle Selle; 
*, ficcome più fiotto racconta il mede-, 
„ fimoSig. Redi, di aver trovato po- 
>} chi giorni dopo nel rene fmiftro di 
„ un cane un lombrico di lungheria to~ 

talmente ftmile a quello della marto- 
ray ma un poco più Sottile >. e che an» 

» cor quefloera morto> e confervara un 
» colore di fcarlatto ririjfimo, e lla» 
„ vafi rinchiufo nelle tuniche del rene 

di già confumato^ e le tuniche era- 
no diventate grolle, polpute, e di 

„ fioflanza per cosi dire glandulofa , 
>, Nello {ledo tempo y e nello JìejJore- 

■«* fwijìro di una cagna gravida, ri- 
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>5 de un’ altro lombrico in tutto , e 
33 per tuttofimele al j'opradetto, il qua-r 

le non folamente raggomitolavafi 
5> nella borfa delle ringrodate tu ni- 

che del rene, ma di più entrava pc?r 
„ dica nelcanaledeiruretere 
5, dilatato molto più del naturale'jfic- 
» che non potendo per edo canale dell’ 
„ uretere fcendere l’orina , la graru» 

borfa delle tuniche del rene fi era 
i> tutta piena, e Vi giaceva ilJovradet- 
33 tolunghijjimo lombrico accompagna- 
irto da un alerò molto dì lui minore , e 
3, tutti e due ancorché morti muflrava- 
3> no quello ftefo accefijjimo colore di 
%> fcarlatto * So ancora 3 eh9 egli ag- 
33 giugnejche talilombrichi abitato- 
,, ri ne' reni de’ cani furono an.tica.- 
>3 mente odervati da <Andrea Ce]alpi- 
>3 no , da Tommafo Rartolino, da Fran- 
3, cefco Deie,fanghi0, da Giorgio wol- 

fio3 da Goffredo Fginigio 9da Teodoro 
33 Chercbringio, e da Gherardo Bla fio, 
3y perciò non ardirei di oppormi col 
33 dire,che quelli non fodero (lati veri 
,, vermi, ma polipi vcrmiformi,come 
3, aderì Jacopo Spon , raccontando il 
,3 cafo di quel mercante travagliato 
33 ancjVcdo da dolori nefritici 3 che^ 

• • man-- 
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mandò fuori un lungo polipo vero, 

„ e reale limile ad un verme,, come fi 
3, legge negli Atei degli Eruditi di 
,3 Lipfia., Ma la maggior mia diffr- 
,, cultà confitte nel non potere io in- 

durmia credere, che nel rene, e 
„ nella vefcica^o in altro canale ori- 
,, nario fi pollano edere generati ver- 
,, mi totalmente diverfi dafquelli,che. 
,, ordinariamente fi ritrovano nel 
„ corpo umano ,, come fono iLom- 
„ brichi rotondi vi Cucurbitini,i So- 
» 1}, egli Afearidi, potendoli tenére 
„ per indubitata la ben fondata opi- 
„ nione di V«S*, 111 ufi rifirma, che non 
„ nafeano vermi nelle noftre vifeere 
„ dall’uova trangugiate infieme coi 
„ nutrimento,. 

„ Ma quando ancóra quello fi vo- 
Ielle concedere,fi troverebbero aL- 

„ tre difficultà nell’alfegnare ,como- 
» pollano efier pattati ne’reni, paren- 
,, do imponìbile , che vi fi pollano ef— 
„ fer condotti per la lunghilfima^ 
,> ftrada, che fanno i liquidile i fughi 
„ delle cole* che fi mangiano e fi 

beonoper tanti ,; e sì digerenti ca- 
w» nali, dove in, tante maniere e fi al- 

tetano, e fi fermentano, e per tante 
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yy gianduia in’ quante padano,, efifit- 
y? tra no.. Nè crederei, che fi do ve fio 
*> ammettere qualche occulto canale* 
yy che dal ventricolo , o dagli inteftini 
pp fattili sboccafse immediatamente, 
yp ne’reni, e che allorafolamente fi 
pp palefafie3quando.fifa lachilifìcazio- 
ìp ne y nel modo appunto,che allora fi 
x* fcuoprono, o almeno fi fanno vede- 
pp re più che in altri tempi le vene, a 
» ( come noi diciamo \ vafi lattei, del 
» che hanno fofpettato alcuni, confi- 

derando, in quanto, breve tempo* 
yp certicibi, appena inghiottiti, co- 
» manicano allorine il loro odore * 
pp come gli Sparagiaie Viole >,il Tere- 

binto,,e cofe firnilit fofpetto, che 
» non ha trovata gran fede predò uo- 

mini di giudizio,, i quali hanno cre- 
yp duco-,, che quello pofia feguire pel 
» corfo ordinario, de’liquidi,. attefa 
„ la velocità della loro; circolazione 
yp nel nofiro corpo , pattando in un’o-. 
pp ra la linfa tutta pel dutto toraci- 
5>, cofopra 20. volte , e tutto il fan- 
». gue pel cuore 30., volte Tbra,, che 
» pure fono 2 f.Jin, circa * oltre che 
p? 1' acqua feorre anche piu, veloce*»- 
p?J mente dej fanguc, nel fangue , edè 
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quella, che ritrovandoli nello flo 
5> maco, attrae > ed imbeve piu facil- 
3, mente d’ogni altro umore gli odo- 
3, ri, talché non & maraviglia, fe paf- 
3, fandosi velocemente depone ne’re- 
3, ni in sì breve tempo la foftanza ori- 
,, nofa coll’odore del cibo mangiato* 
3y A quelle confiderazioni aggiungo 
3, di più, che avendo oflervato il dili- 
>3 gentedifegno de’detti vermi, ve- 
3, duri col micofcropio , mi parve 
„ di raffigurarvi una probofcide, o 
3, aculeo, gli occhi, e alcuni peluzzi 
„ per lafchienaj parti,cheli offerva.- 
,3 no negl’infetti , che fi ritrovano 
3, fuori del corpo , a’ quali ha dato la 
„ natura gli occhi per vedere la luce, 
,5 i peli per difefa, e adornamento , e 
33 l’aculeo, e probofcide per arrivare 
3, in qualche diftjanza, o a pungere , 
>, o a fucciare il nutrimento , ma 
,, che non fono necefiarie in que’ ver- 
3, mi, che nafcoiio, e fi nutrifcono in 
„ noi in perpetue tenebre, e in una fi- 
a, tuazione tanto differente da quegli, 
„ che abitano fopra la terra, e fopra 
„ gli alberi, o nelle parti citeriori del 
3, corpo. Che fe mi foffe rifpoito, che 
3, non fono ne occhi x ne probofcide 3 
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nè aculeo , quelli, che taliapparif- 

„ cono , ma fono punti, e macchie ac- 
„ cidentali, che rapprefentano quel- 
„ lo che realmente non fono *, rifpon- 
33 derei,che> fia come fi vuole, fono fi- 
y} nalmente quelli vermi in tutto dif- 
3, ferenti da quelli, che fino ad ora fo- 
» no fiati olfervati nelle parti interne 
33 del corpo umano. Lafcio a V.S. II- 
33 luftriffimail decidere la verità, e 
3, probabilità di quello cafo, che può 
„ farlo quanto altri mai, perl’innu- 
3, merabili ofiervazioni, e per gli ac- 
>> curatifiimi ftudj, ch’ella ha fatto fa* 
5, pta gl’infetti, e fopra tant’altre co- 
3, fe naturali. Del che fa piena fede 
3> il fuo nobilifiìmo, e fingoiarifluna 
„ Muféo, dove io fiefso ho veduto 
ir con tanto piacere una quantità in- 
,3 numerabile d’infetti coll’uova di 
3, tutti i loro nidi, e mutazioni j di 
3, tanti moftri, e ferpenti, epefci,e 
3, volatili, e parti di animali venuti 
„ daJFlndie, pofte tutte nelle fue fe- 
3, rie 3 oltre le ferie de’ femi peliegri- 
» ni, e particolarmente dell’lndie,di 
,, tutte le miniere di ogni metallo , 
,, delle Pietre, de* Marmi, degli Z.ol- 
>, fi,delle Terre, e Boli, de’criftalli di 

Mon- 
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„ Monte, de’Coralli, e Coralloidi, 
„ edi altre piante marine, delle Chi- 
„ occiole di terra, edi mare, deMe- 
„ gni, delle materie impietrite, eco- 
„ pertedi materia tartarea, trovate 
„ fu’ monti, e mille altre curiofità 
„ naturali, le quali tutte danno sì 
s, gran lume alla naturale, e medica 
„ Storia, oltre le tante e diligenti 
,, preparazioni Anatomiche non folo 
,3 del corpo umano, ma di tanti, c 
ss tanti animali *, poiché non contenta 
3, di fare il vado , ed intrigatifiìmo 
3, fìudio di tutti quanti gl’infetti,che 
3, fi trovano, e nel grande, e nelpic- 
,, colo Mondo, ha voluto ancóra efa- 
j, minare le vifcere, e la differenza, 
„ e la loro tefiitura, per venire in 
,, chiaro di tante, anzi infinite fepa- 
,, razioni di umori, che in efsefifan- 
33 no :applicazione afsolutamente ne- 
,, cefsaria al medico , poiché per efsa 
„ fifcuoprono tante maravigliofe co- 

fe della natura, la cui cognizione-# 
j, ferve mirabilmente al fine delia 
j, medicina, oltre al riempiere l’ani- 
,3 mo d’infinito piacere. 

„ i. Io per me confefso efserque- 
33 fio uno ftudio, nel quale trovo 

ogni 
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„ ogni mia maggior foddisfazione , 
„ onde mi fono anche applicato a ri- 

cercare un nuovo liquore da fchiz- 
„ zare dentro i vali per rintracciarne 
„ tutte le diramazioni anche capilla- 

ri, il che difficilmente fi confegui- 
„fce, fchizzandoi liquori* che da 
„ tanti Anatomici fi defcrivono , e 
j3 mafiimamente da Goffredo Bidlop» 
j, e dal Ruifchio^ i quali, com’ella „ ben fa, infognarono j che fi prepari 
f, cera diftrutta , e poi fi aggiunga la 
„ fefta parte di olio di trementina, e 

la quarta parte digrafso di porca 
„ depurato j e mefcolate infieme le 
,, fuddettecofe cosi calde * e liquefat- 
»> te fi attraggano con uno fchizzetto 
„ ben ribaldato, c prettamente fi; 
„ fchizsino nel canale, che un vuole» 
n acciò non fi raffreddino ; con avver- 
„ tire, che avanti bifogna immerge- 
,, re il corpo, o quella parte > in cui fi 
„ vuol farerinjezione,nell’acqua ben 
„ calda.affinche lacera non fi raffred- 
33. di, c fi congeli, ma pofsa feorrere 
„ per ogni diramazione . E Stefano 
,, Blancardi, e altri infegnano, che 
„ nella cera bianca fi aggiunga in vece 
v del gr^fso di porco > grafso di peco- 
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s> ra,ein vece dell'olio * lofpiritodi 
>y trementina. Non parlo di ciòcche 
,, dicono del modo di colorire quef- 
„ to liquore conaggiungervi delmL 
33 nio finitimo per fare il color rofso, 

del verderame per farlo verde, ed 
33 aitricolori, fecondo che piacerà. 
>,Non parlo ne meno di chi propone, 
3, cheli pigli l’argento vivo , diìlilla- 
,, to per iftorta 3.04. volte perren- 
,, dere il liquore fommamente fotti- 

le, e penetrabile per ogni minimo 
,, canale, odi mefcolare il mercurio 
,, col rame, o col piombo liquefatto, 
,, e così caldo fchizzarlo dentro i ca- 

nali. Perchè infomma tutti quelli 
,, liquorifono flati da mefperimen- 
» tati, e non ne ho ritratto queirufo, 
33 che promettono quelli, che gli de- 
„ fcrivono j poiché a voler fare, per 
„ efempio, una *ArteYÌotomia> o altra 
„ preparazione di vali, bifogna avan- 
33 ti fpremere da tutte le parti il fan- 
33 gue, che vi fi trova in ogni piccolo 
33 canale, il quale per efsere talora 
3, coagulato}nonpuò tirarli fuorafen- 
33 za l’injezione di acqua calda , che 

lo fciolga. Quando poi è cavato 
» tutto il detto fangue da ogni mini¬ 

mo 
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,, ftio romice Ilo capi ila re, che non è 
,, cofa faciliftìma, bifognacavarn^ 
3, efprcmer Tumido dellacqua, che 
3> vi fi è introdotta , e tenére il corpia 
35 in un bagno caldo, acciò da efso 
„ tutte le parti fieno ribaldate, tanto 
,, efteriormente , quanto interior- 
>, mente, che fonocofetediofiftime* 

e difficili ancora ariufeire, mentre 
3, internamente il corpo mortole raf- 
3, freddato non fi può rifcaldare-* 
„ quanto efteriormente,fe non arriva 
3, a farfi una fpecie di cottura dicar- 
3, ne. Orchi non vede , che la cera, 
,, che vi fi introduce, facilmente fi 
3, congelerà, e fe a forte ritroverà 
3, qualche porzione di umido dentro 
3, a’canali,che è imponìbile, che non 
33 vi refti, 1 a cera (ì {quaglierà, e non 
3, ifeorrerà unita come faria necefsa- 
>, rio, e Tintroduzione del liquore 
33 non arriverà a penetrare in ogni 
3, minimo , e capillare canale-»:. 
3, Queft’iftefsa diftìcukà, che io ad- 
,3 duco, nel fare una preparazione di 
33 tutte le arterie, fuccederà a pro- 
„ porzione in ogni altra diramazione 
„ del corpo. L’argento vivopafsato 
,, per iftorta^. 04. volte riefee pene- 
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„ trabilifiimo, ma è di grande fpefa : 
3, mefcoìato col piombo, e con le fo- 
„ glie di rame ftratto, è forfè fogget- 
„ to a maggiori dilficultà, che la ce- 
„ ra. I liquori coloriti, epropofti 
,, dall* accuratifiìmo Regnerò de-* 
,, Graaffono penetrabiliilimiin ogni 
„ mìnimo canale; ma non tappìglian- 
,, doli, diffidi cofarìefceilfeparare 
,, ogni minima diramazione ? oltre 
„ che tutti i fopradetti liquori fono 
„ foggettì a travafarfi, fe pafsano 
„ per un canale accidentalmente ta- 
„ glìato, Non farebbe dunque una 
,, bella cofa, fe fi trovafse un liquore, 
„ che fi potetfe introdur freddo in 
3, ogni forte di canale , e fe a cafo 
„ trovafse dentro di elfi qualche li- 
„ quore, che non fofse (iato bene 
yy (premuto, e cavato fuori avanti di 
„ fare Pinjezione firappigliafse, e fi 
„ unifseconefso,e che fenza fareim- 
,, merfioni in acqua calda arrivafsea 
„ feorrere ne’vafi minimìfiimi, che 
„ talora l’occhio fenza l’ajuto del mi- 
,, crofcopionon gli diftingue ? 

„ Quello è quello cheli ottiene col 
„ liquore da me ritrovato, e che io 
,, volentieri > c di tutto cuore a lei 

comu- 
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,, comunico , acciò pofsa praticar- 
„ lo, e vederne i buoni effetti,e fi può 
5> preparare nel modo feguente . Si 
3> piglino fcaglie di alabaftro di 

Volterra,e calcinate ben bene(av~ 
,, vertendo di dare anzi nel più, che 
,, nel meno ) fi riducano, pelandole, 
,, in polvere impalpabile -, la quale 
,, per maggior cautela fi puòpafsare 
„ per iftaccio di velo, fe non fi volef- 
„ fe macinarle, come i pittori maci- 
„ nano i colori. Quefta polvere s’im- 
,, pafii, finché fi riduca ad unaaggiu- 
„ fiata confiftenza, mettendola a po- 
„ caper volta in un vafo di acqua-., 

finché l’acqua rimanga fuperiore 
„ alla polvere un mezzo dito, e allo- 
,, ra fi mefcoli diligentemente, e fi 
,, tiri su con lo fchizzetto , e fc non fi 
,, volefse, che fi rappigliafse tanto 
,, prefto, fi potrebbe aggiugnere un 
,, poco di colla lunga di limbelluccj. 
„ in mancanza di alabafiro di Volter¬ 
ai ra fi può pigliare del 1’aliu me fca- 

gliuolo, detto comunemente fca- 
3) gliola,ofpecchio d’afino , ecredu- 
„ to da alcuni quello, che i Latini 
„ chiamarono con voce derivata da’ 
3> Greci Selenite, della quale fe ne tro¬ 

va 
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,, va a S. Miniato al Tedefco*, ma il 
,, più bello è forfè quello, che viene 
S) di Sicilia, e di Modena, ch’è traf- 
„ parente, come il talco. 11 dargli il 
i, colore è cofa facile , potendoli eoa 
„ cinabro ,olacca fine di Venezia, o 
,, minio, o terra rofsa finiiìlma, ave- 
,, re un colore rofso piu, o meno ac- 
„ cefo, e vivace. L’ortimento e Fin- 
» daco daranno un verde belliflimo. 
3> L’indaco fottilméte polverizzato , 
» oit biadetto faranno il turchino, 
,>eperfareun colore giallo fi'potrà 
,, tifare gallocino di murano, e terra 
„ gialla, o giallo fanto, eladofeè 
„ quefta , che in una libbra di polve- 
,, re di alabaliro , o di fcagliuolo cal- 
•„ cinatolì metta intorno a un oncia 
3, di alcuno de’ detti colori, ma vo- 
„ lendo fare il color nero converrà 
33 mettere per ogni libbra 8. fcropoli 
,, di nero di fumo. Quello liquore 
„ arriverà ad ogni minimo vafojca- 
,3 pillare, e in breve tempo fi rappi- 
,3 glierà, c diventerà fodo, come uno 
„ ftucco , purché li ofservi di legare 
3, puntualmente , e ftringere l’eflre- 
„ mità del canale intorno al cannei- 
3, lo dello fchjzzètto nel tempo, cheli 

fchiz^ 
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fchizza dentroii liquore , edopo 3 

,, il canale, folo quando fi è tirato 
,, fuori io fchizzetto, il quale fe fofsc 
,, colla vaivula, farebbe piu comodo. 
,, Intorno al modo di fpremere quan- 
,, co fi può il fangue , e altro liquido 
„ da’vafi, ne'quali fi vuoi farel’inje- 

n,> zione, ha luogo Tufo accennato di 
.«5, fchizza r vi ancóra l’acqua calda con 

quella fola differenza , che tifando 
n» quello mio liquore, non importa * 
il» quando ce ne rimanefse qualche 
„ porzione 5 che fi unirà , e fi rappi- 

,u> glierà col fuddetto liquore . Io 
,, fpero, che s’elia io proverà, fia per 

11» ritrovarlo di quel comodo, e van¬ 
ii» taggio,che le ho accennato, e mi 
,i,, contento , che lo comunichi ancóra 
,, ad altri; che io non fono così invi- 
,, diofo, che voglia tenére nafcofe 
,, quelle invenzioni , che pofsono 
,, giovare al pubblico , e voglio pià 
,, (olioaverne un’univerfale 3 che ut! 

e» pardcolargradimento. 
» 3. Anzi avendo fatte varie ofier- 

,, vazioni, e confidetazioni intorno 
,, ai buffi <jcl corpo, e a molti rimedj 

19i adattati a quelli mali, di cui taluni 
fanno un gran millerio3ficcome in- 

jQtn. f'I» H tgr- 
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„ torno ad alcune operazioni chirur^ | 

giche , e fpecialmente fopra il mo- : 
3, do di facilitare, e rendere più ficu- \ 
3> ra reflazione delle pietre di ecce- 3 
„ dente grandezza , e impedire quel- 
,, le grandi Iacerazioni,checagìonanor 
„ bene fpefìb o la morte, o almeno fi- ì 

(Iole incurabili > in aumento di? 
3, quello 3 che io fcrifli nel mio tratta- j 
„ todi litotomia, penfodi darle ini 
3, breve alla luce 3 ficcome un picciol) 
„ trattato fopra le Fafciature, into r-j 
3, no alle quali ho fatto uno ftudio: 
3, particolare, fapendo quanto fla ne-> 
3, cefsario leder ben pratico inque-) 
3, ha Torta di operazioni , ad ognii 
3, profetfbre di Chirurgia, al quale 
3, occorre tutto dì dovere , o riunire; 
,, parti feparate, o reftrìngere le di- 
33 latate, o raddrizzare le {forte , o 
„ confo li dare le riunite ,0 ritenere le 
3, cofe applicate, hccorrte ancóra o 
„ efpellere umore, che concorra, o 
„ fpremere , e mandar fuori quello 
3, ch’è già concorfo > o deportato , e 
,, far tutto quello in varie parti del 
3, corpo, ciafcuna delle quali richie- 
„ de una fafeiatura particolare 3 e 
,, piu comoda che fia poffibile al pa- 

zien- 
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>1» ziente : oltre il fapere , che Ipo- 
„ orate , non fenza gran ragione ri-- 

w chiede , che quefìa operazione fi 
i9> faccia con celerità , e con franchez- 
3, za 3 e con brio, e con qualchega- 
33 lanteria 3 il che non fi può fare > da 
,3, chi non fi fia lungamente provato, 
,3, e riprovato. Con quefta rifieffìo- 
33 ne avendo tentato 3 e ritentato tut- 
3, to ciò , che in materia di falciature 
„ mi è paruto potàbile a fare > tanto 
„ per la necefiìtà de i mali, quanto 
„ per ogni altra occorréza,e di quel- 

<3> le eziandio , delle quali abbiamo 
3> notizia prefio gli Scrittori Greci,e 

133 Catini, mi pofi anche ad imitare m 
„ mia gioventù una di quelle tanto 
3, celebri fafeiature , colle qua lì i fu- 

perftiziofi Egiziani fafeiavano le-» 
„ loro Mummie dopo di averle con 
3, sì accurato artifizio, e talora non 
„ fenza grave difpendio imbalfama-* 
„ te,o per prolungare la vitaall’ani- 
„ ma, credendo falfamente , ch’ella 

,3, non foppraviverà alla corruzione 
» del corpo, o per confervarei cor- 
„ P1 ^perchè potefsero tornare a yive- 

M> re per la fuppofta trafmigrazione 
m cjdl’animc -, fe non folle per poter1* 

H z gli 
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gli falvare dall’ inondazione del 
NiJo5confervandoli in luoghi ele¬ 
vaci nelle proprie cafe. Quella fa¬ 
lciatura è quella, di cui lì vede an¬ 
cora qualche veftigionella prezio- 
fa Fonderia del Gran Duca mioSi- 
gnore , della quale parla Gio: Nar¬ 
di nelle fue erudiciflime annota¬ 
zioni a'Hbri di LucrezioCaro della 
natura delle cole, dove colla Tua (in¬ 
goiare accuratezza, evada erudi¬ 
zione efamina minutamente quel¬ 
lo 3 che delle mummie , e del mo¬ 
do d’imbaifamarie , e delle loro 
falciature hanno fcritto poco fe¬ 
delmente gli antichi Storici, e ne 
dà il difegno, aderendo, che ninno 
de’Profedoride’fuoi tempi giudi¬ 
cò mai, e con ragione di poterla 
imitare . Se io l’abbia imitata y e 
forfè anche migliorata > ne fo giu¬ 
dice V. S. Illuflriifima , che potrà 
confrontare il difegno di quella 
della Fonderia dei Gran Duca, data 
fedelmente daiNardi,con queftq 
della mia , che io le mando qui ac- 
clufo , con intenzione d’inviarle 
quanto prima la fafeiatura mede- 
fima per procurarle quell* unico^ 
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pregiojche le manca ,che farà l’eflfer 

» collocata nel fito preziofHfrmo Mu- 
i> séOy come un perpetuo teftimonio 

dell’alta eftimazione, in che io ten- 
3, goilfuo gran merito, e infìeme 

delia riconofcenza, che confervo 
nell’animo delle grazie comparti- 

,, temi dalla fua generofa bontà, alle 
,, quali vorrei pure avere occalione 

di corrìfpondere in qualche forma; 
,, ficcome ancóra a quelle, che io 
„ profeffoa gli altri dottillimi Pro- 
,, fefsori, e Lettori, fplendore del 
,, mondo y in cotefta famofa Uni- 
,3 verhtà, la quale 10 onoro con tut- 

>:»> to quanto Polfequio, che può con- 
» cepire un' animo di voto verfo i 

fuoi fautori , e verfo un Padrone , 
,, quale è V. S„ llluitriflima , i cui ri- 
„ veritifirmi comandamenti ambi- 

> 3, fcooltre ogni credere per riprova 
„ della fua ftimatiflima grazia, e per 
,, efercizio di quel divoto rifpecto, 
,, con cui mi pregio di effere 9 

Di V. S. llluftriff. 

Firenze Adi primo Màgggio 1710. 

Umiliamo , ed Obbligdtifs.fcrvidoYC 
TommafoAlghifi. 

H 3 AR- 
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ARTICOLO IV. 

Opere del Sig% Canonico Giovanni- 
Mario Cresci mbeni /penanti 
aU’Uioria della. Volgar Poesia. 

IL $ig«Canonico Crefcimbeni ha 
molto contribuito si a far cono- 

icere i pregj della noftra Lingua , e 
della noftra Poesia, fi a promoverne 
jaelPItalia il buon’ufo ^ A tal’ettetto 
non tanto egli è concorfo con lo fta« 
bilimento della celebre Radunanza.# 
degli Arcadi, dellaqualeegli è per¬ 
petuo Cuftodq , quanto co* proprj 
componimenti in diverfi tempi da lui 
pubblicati i e perchè di quefti egli è 
ben ragionevole, ch’entro il noftro 
Giornale fi faccia particolare men¬ 
zione, noi ordinatamente li divide¬ 
remo in tre claffi; nella prima delie 
quali parleremo della firn lflorici dellck 
Volgar Voesia > e degli altri libri ap¬ 
partenenti alla fletta j nella feconda 
tratteremo della fua Arcadia , e dell’ 
Opere3che hanno con lei relazione -, e 
neiruUima. finalmente daremo noti¬ 
zia degli altri varj libri da Iuicopofti, 
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Ogni clafle occuperà a parte il fuo Ar¬ 
ticolo •, ma non tutti gli Articoli fa¬ 
ranno in quello Tomocomprefi. 

§' 1. 
Vittoria della Volpar Toesi'a, jcrittada 

G10VANNI-MaR10 de’CRESCIMBENI, 

detto tragli àrcadi Alfefibéo Cario, 
Ctifìode d1 Arcadia, „4lt*AS.di Fer- 
dimando Gran Vriticipe di Tofcana ; 
Incorna ,pcril Cracbas, 16?$ in 4. 
paggio!, fenza le prefazioni, e 
Findice. 
1. E divifa^queft’Opera in VE li- p. 1. 

bri. Il primo dFquefli contiene l’ori¬ 
gine , e la ftato della Volgar Poesia ; 
Dice l’Autorech’ella fia nata in Si¬ 
cilia , e che fu detta Volgare x come 
fcritta in grazia di belle, ed amorofe 
Donne in lingua provegnente dal vol¬ 
go de’Latini, o antichi Romani co¬ 
municante co’Barbari, Non per que¬ 
llo le toglie il nome di Tofcana, a ri¬ 
guarda eh’ efsa fu accrefcinta e nobi¬ 
litata da’Fiorentini -, ne quel d’italia¬ 
na, poiché in tutta l’Italia fe ne fa 
profelfione. Efamina , qual ha flato p. 2, 
il primo Poeta Italiano y e prova, che 
Giulio d’Alcamo, creduto per tale-# 
dall’Allacci , non dee avere quello 

H 4 pri- 
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primato 5afsegnatogli nei 115)7. 
perocché altri Poeti in quel torno fio¬ 
rivano e dentro 3 e fuori della Sicilia. 

p- 7. Moftra, che i Siciliani non prefero 
le forme del loro poetare da’Greci 
•del loro tempo ?ma più toflo da’Pro- 
venzali3 che allora erano infommo 
grido , e da’quali pafsò a noi Tufo del 
/verfo endecalillabo3 non meno che-» 
degli altri di varie forte adequali fi 
vaifero i noftri primi Italiani 3 che 
fìon però annoverarono i verfì per 
piedi 3 come i Greci, e i Latini, ma 
per fillabe, come i Provenzali ; onde 
/ve n’ha dalle tre infino alle tredici t e 
non più $ di che ne va recando gli 
efempli continuando a ragiona r’am- 
piamente fopra le varie maniere di 
verfipraticate in Italia. 

p. 13. • Anche le rime 3 fecondo lui, ci ven¬ 
nero dalla Provenza, che le pigliò da i 
Latini , cioè dai verfì Leonini, i qua¬ 
li e’crede, chefofsero pofìi in ufo in 
Italia folamente circa il 1032. dopo 
il paffaggio, che ci fecero i Norman¬ 
ni nel tempo di Guimaro Principe di 

p. 15. .Salerno 5 che li ricevette . Difcorre 
egli poi del modo di rimare de’noftri 
antichi, i quali non fi curavano di far¬ 

lo 
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10 con tutta, ftrettezza, onde pref- 
fo Joro fi trova rimato poi coru> 
cui, dolere con mandare , regni con 
maligni, e fino coloro con azzurro. Ma p. 16» 
fe bene i verfi, e le rime ci vennero 
dalia Provenza,non però tutte di là ci 
vennero le fpecie de’componimenti* 
Gli antichi Tofcaniinventarono mol¬ 
te maniere di Canzoni,TQttava rima, 
della quale fi fa inventore ilBoccacio, 
la Terza rima, ufàta prima da Dante5 
11 Sonetto , che a Fra Guittone fi 
afcrfvej e?i Ditirambo, di cui pare > 
che il primo efempiofi trovinelle ri¬ 
me di Agnolo Poliziano* 

Infegna dipoi il no Uro Autore, P• I;7- 
che cofa fodero Motto, Frotta, o 
Frottola rGobbola , Mottetto , Can¬ 
zone , Suono, e Sonetto , che furono i 
primi componimenti ufati da i noftri 
antichi. De i Sonetti principalmente 
inoltra ,che ve n’ebbe di varie forte,sl 
quanto al numero de’verfi, sì quanto 
alla loro qualità y innanzichè quelli 
fi rillrignefsero al precifo numero di 
14. endecafillabi. Pafia a ragionare 
de i componimenti ulati da i moder¬ 
ni , cioè delia Ballata , della Seftina , p. 
•del Madriale > del Sonetto , della 

H 5 Can.- 
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Canzone, della Canzonetta > delle, 
Stanze, del Serventcfe , che in fe_« 
contiene il. Capitolo,, le Terze rime 
burlefche, TElegia, la Satira , e 1* 
Egloga \ dell’Idillio, dell’Oda, del 
Ditirambo,, della Sella rima , del 
Poema Eroico, della. Commedia > 
della Tragedia, della Favola Pado,- 
rale, ePefcatoria, del Drama mufica- 
le, edeirOratorio : de i quali tutti 
componimenti reca, l’origine , dove 
gliriefce di rintracciarla, e i rifcon- 

$ tri migliori. Non lafcia di ricorda¬ 
re y che cola follerò il Motto confet¬ 
to , il Rotondello, la Difperata, la 
Barzelletta, lo Strambotto, e limili, 
componimenti infelicilfimi del fecolo, 
XV. e cofe yy le quali,, dicagli, non. 
,, meritan,, che. di Ilare tra le cantile-, 
,, ne „ felice a udirli dalla bordag lia 
,, per le piazze,e per le ftrade* «Non. 
omette pure le nuoveforte di Poesia. 

*'7 s introdotte nel fecolo XVI, in Italia > 
come quella intitolata Toesia nuora. 
inventata da Monlìg. Claudio Tolo- 
méi, il quale pretefe d’introdurre il 
metro de iverfi latini neVerli volga¬ 
ri , e fpecialmente l’Elfametro , il 
Pentametro, e’i Salico, il qual* ulci-; 

ma 
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mo è dato folamente abbracciato per 
efi'er comporto, divertì fimiliaH’ufua- 
le noftro Endecafillabo ;come pure la P-78* 
Tedantefca, detta anche Fiden^iana 
dal nome di Fìden^io Glottocrifio tu- 
dim agì/irò,(otto il quale voile immaf- 
cherarfi Cammillo Scrofa 3 Gentiluo¬ 
mo Vicentino j pubblicandone un vo¬ 
lumetto intitolato Cantici : la qual 
forca di Poesia è in tutto fimile alla 
noftra Volgare 5 ma mefcqlata di pa¬ 
role latine tofeaneggiate . Parla fì- 
milmente della Poesia Eroicomica > 
definita da lui Imitazione di anione fe¬ 
riafatta con rifoxt diefifa non fa deci¬ 
dere , fe fia (iato inventore. AlefTan- 
dro Talloni nella Tua Secchia rapitalo. P,8° 
Francefco Bracciolini nel fuo Scher¬ 
no d gli Dei. Termina, finalmente il 
primo libro col far menzione anche-* 
della Poesia Leporeambica y cosi detta 
da Lodovico Leporeo. ritrovatore y o 
ri doratore di c(Ta, i cui verfi conten¬ 

gono infe molte definenze^or medefi- 
me 5 or limili unitamente collocate >. 
dicendo anche qualche cofa di alcuni 
componimenti feritane ivarj dialet- P*82, 
ti d’Italia con aiTai gentilezza 

1, 11 fecondo Libro contiene il 2Ìu- c, 
H 6 dizio P' *»■ 
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diziofopra le Opere poetiche di cento 
Rimatori defunti pili fcelti 3 per ordi- 
necronologico annoverati, e ’lcata¬ 
logo alfabetico di cinquanta viventi. 
Alette qui l’Autore Parigine della voi. 
gar Poesia negli anni di Crillo 1200. 
ma non incomincia la Storia de’ fuoi 
cento Poeti defunti , che da Guittone 
d’Arezzo, che fiori nel 11 f o* poiché 
quelli fu ’1 primo,che riducefse a per¬ 
fezione il Sonetto. Fa, che chiuda-, 
quello numero centenario Francefca 
Redi morto nel Febbrajo del 1697. 
Non s’impegna a fare dillefamente la 
vita di ognuno di quelli poeti, ma ne 
fa un femplice ritratto, e ne dà un 

160. particolare giudizio . Nel catalogo 
dei cinquanta Rimatori viventi va^. 
ancóra più rihretto a poiché oltre alla 
patria, ed al nome , che hanno fora¬ 
to nell’Accademia degli Arcadi, alla 
quale tutti fi trovano aferitti, appena 
di alcuno qualche componimento ne 
accenna. 

ip**' 3. Acciocchèpoi fi pofsa formare 
qualche giudizio de i fopradetti cento 
e cinquanta rimatori, ne produce nel 
terzo Libro un faggio di ciafchednno, 
edo dà in uà Sonetto feelto dalle loro 

rime * 
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rime,e giudicato dei migliori. Ser¬ 
va l’ordine ilìefso, con cui ne fece 
menzione nel libro antecedente j e 
dice , che fi è confinato a darne sì fatti 
faggjtolti folamente dalia Lirica, e 
da rime profane, rifervandofi di dar¬ 
ne di tutte le fpecie, e de i componi¬ 
menti facri, nel pro.feguimento,e nell* 
ampliazione dell’Opera. Nella va¬ 
rietà degli fiili fi ha non folo qualche 
rifcontro del genio di ciafcun rima¬ 
tore y ma de i crefcimenti, e decrefci- 
menti div-erfi, a’ quali nella diverfità 
de’tempi èfoggiaciuta la noftra Poe¬ 
sia . , 

4. Il quarto Libro.non è, che un p. 
catalogo alfabetico di moiti altri Ri¬ 
matori defunti, che al noftro Autore 
fono paruri degni di memoria, e de' 
quali fi trovano componimenti ap¬ 
pretto di lui. Promette di dare anche 
di quelli informazioni più efatte, in- 
fieme con tutti quei di piti, che coi 
tempo raccor potette . 

5. L’argomento del quinto Libro p. 
rìefce forfè il piu curiofo , e ’l più uti¬ 
le infieme degli antecedenti. Contie¬ 
ne etto il racconto delle fatiche, che fi 
fon latte intorno all’Opere di molti 

Poe- 
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Poeti Volgari, o dagli ftefH Poeti, o 
da altrui. Quefto {Indiaci ha fatto 
conofcere. le, bellezze della, noftra^ 
Poesfa . Sino ne5 primi fecoli della Tua 
nafcitaella trovò, comentatorhechio- 
latori, NelfecoloXVL la illuftra- 
rono prima le legioni Accademiche 
e poi le cenfure , e le apologie , nelle 
quali fe bene talvolta molto difcapitò 
la ci viltà* e la modefìia , Tempre non¬ 
dimeno. ebbe campo di trionfarvi e la. 
dottrina * e l’ingegnoDi tutto que¬ 
llo parla il noftro Autore nel quinto 
Libro, non dirottandoli punto dall* 
ordine cronologico, eh’è Tempre il 
più. heuro per non generar confufio- 

296,ne . Per lo più antico Poeta, Volgare, 
intorno al quale ha fiata fatta fatica , 
vien pofto da lui. Guido Cavalcanti. 
La Tua famofa. Canzone Topra l’Amo¬ 
re terreno ha meritato, che Topra vi 
faticale con un dotto, comento Egidio 
Colonna, Romano ,degli Eremitani, 
e che morì. Cardinale nel 1316. Ella 
parimente fu efpofla quali nel medefì- 
mo tempo da Maeft.ro. Dino del Gar¬ 
bo , Fiorentino, Medico di Papa Gio* 
vanni XXL detto XXIL e da altri,ma 
pofteriori di tempo, cioè da Fra Pao¬ 

lo 
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lo del Rodo, da Jacopo Mini, da Pli¬ 
nio Tomacelli* da Girolamo Frac ber¬ 
ta ,e da Celfo Cittadini. 

Più degne di confiderazione e per p.ipr. 
qualità, e per numero fono le altrui 
fatiche intorno alla divina Commedia 
di Dante, Francefco, e Pietro. Ali¬ 
ghieri^ figliuoli del medefimo. Dan¬ 
te , furono i primi a cementarla . Ja¬ 
copo , loro fratello , la ri.du.ffe in ter¬ 
sa rima in epitome,che già tempo 
confervavafi a penna nella libreria del 
.Sig. Bernardo Trivifano , ed era inti¬ 
tolato, per la fua picciolezza il Den¬ 
tello <. Celebre è’I cemento, che fo- 
pra vi fece Benvenuto do’Rambaldi , 
da Imola.. Egli però lo, ha. fatto lati¬ 
namente, e quello, che^vien citato 
dal Vocabolario, e che va. fta rapato 
nel 1477..in Venezia, effendo, volga¬ 
re. , non è affo luta mente, di lui. Jaco¬ 
po della Lana , Bolognefe., cementò 
pure queft'Operain lingua, volgare 5 
ei Diputaci.del 73., fopra il Decame- 

rone , egli. Accademici della Crufca 
lo chiamano, ora il buono , ora l’anti¬ 
co com.entatore. Il coftui comento fu 
trafportato in latino da. Alberico, di 
Roface , Bcrgamafco , chiari (fimo. 

Giu- 
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Giurifconfulto . Faticò parimente 
fopra quefVOpera il fa molo Boccacci > 
ma la fua fatica non giunfe a finire la 
prima Cantica. Cofioro furono fe- 
guitati da Paolo Veneto, Eremitano, 
che fu della famiglia Niccoletti da__» 
Udine, da Frate Riccardo Carmelita¬ 
no, da Andrea da Napoli,da Guinr- 
forte Barzizio , Bergamafco, da Fran- 
cefco da Buti, Pifano , da Niccolò di 
Gheri Bulgarini, Sanefe: di nefftino 
de’ quali fi trovano a ftampa i conien¬ 
ti . Guido Terzago, Milanefe, e Mar- 
tin-Paolo Nidobeato , Novarefe, fat¬ 
to un guazzabuglio a lor modo , ne 
pubblicarono uno copiato , o itorpia- 
to in gran parte da quello di Jacopo 
della Lana , in Milano nel 1478. La 
dotta fpofizione di Criftoforo Landi¬ 
no , Fiorentino, ufcìla prima volta 
in Firenze nel 1481. e poi fuccedctte- 
ro quelle di Àlefiandro Velluteilo , e 
di Bernardino Danielìo, Luechefi>con 
molta loro riputazione . Ufcl pofeia 
il contento di VincenzioBuonanni fo¬ 
pra la prima Cantica, la quale pari¬ 
mente fu interpretata dal celebre Lo- : 
dovico Caftelvetro, il cui originale! 
fcrittoa penna fi confervava appreso ! 



Articolo IV. iS? 

Jacopo Grandi ,Modanefe, e celebre 
profelTore di medicina in Venezia. 
D’altri conienti, oltre nominati , 
ci rende conto l’Autore con lodevole 
diligenza , e da quefti palla alle varie 
Lezioni, che fi fon recitate fopra la 
freisa Commedia , e d’altre varie fati¬ 
che, intorno alle quali non ci ferme¬ 
remo da vantaggio, non efsendo pof- 
fibileil far* eftratto del libro delSig. 
Crefcimbeni, fenza ricopiarlo. Ce¬ 
lebre é fiata principalmente la con- 
troverfìa niforta fopra di quello Poe¬ 
ta tra Behfario BuJjgarini* Sanefe, e 
Jacopo Mazzon i,€efenate, alla quale 
diede occasione una feri trina, che da 
principio fi fparfe 3 mano lotto il no¬ 
me di RidolfoCaltraviIla , contrala 
detta Commedia . In quella contefa 
entrarono , oltre a i due fopramento- 
vad, molti altri valentuomini, che 
fiorivano nel 1580. cioè a dire Gra¬ 
zio Capponi , Vefcovo di Carpen- 
tras, Alefiandro Carriere, Padovano, 
Francefco Patrizio, Sanefe di origine, 
e Veneziano di nafeita, e Girolamo 
Zoppio, Bolognefe. 

Non fono meno numerofi, o menop^o^. 
celebri i comenci, e gli fcritti,a i qua¬ 

li 
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lì diede argomento Fmcomparabile 
Canzomero di Francesco Petrarca-, • 
Lo comentarono quale intero , e qua¬ 
le in parte, Antonio di Tempo, Pa¬ 
dovano 3 Francefco Filelfo , da Tolen¬ 
tino , Girolamo Squarcialo, Alef- 
fandrino, Bernardino Licinio, da-., 
Montalcino^Silvano da Venafro , Na¬ 
poletano 3 il Vellutelio 3 ed Daniello 
foprallegati, Seballiano Fauftet , da 
Longiano, GiannandréaGefualdo, da 
Traetto, e Lodovico Caftelvetropiii 
fottilmente di tutti. Dopo la notizia 
di quelli conienti, il Sig. Crefcimbe- : 
ni ci dà anche quella d’altre minori fa- i 
tichefopradi quello Poeta, lineata-i 
logo delle migliori edizioni delle fue 
Rime 3 le legioni accademiche recitate 
fopra di quelle, eie contefe inforte 
per effe tra Alefsandro Tallonici Mo- 
dana > e Giufeppe Aromatari , d/Adill*. 

Hanno dato ancora grande occafio- i 
ne alla critica FOrlando Furiofo deli* 
Ariofto , le.rime del Bembo, e del l 
Cafa , la Canzone d’Annibal Carp in 
lode della Cafa Farnefe, laGerufa-i 
lemme liberata di Torquato, Tallo , il 
Paflorfido di Badila Guarini, el’A- 
donedi Giambatilla Marini, perca- 

gio- 
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gione del quale anche il Mondo Nuo¬ 
vo di Tommafo. Stigliarli fu pollo 
fottodel vaglio. Su cuccii predetti 
Autori 3 e fu moltiIfirni altri fono fia¬ 
te fatte varie Opere, delie quali il Sig,J 
Grefcimbeni non fenza grande itudio, 
e attenzione ci va informando : onde 
in quella parte l’Opera riefce di forn¬ 
irlo gullo, e profitto, 

6, Il fello,ed ultimo Libro può dir- p.tft, 
fi una biblioteca dell’arte poetica-. , 
poiché contiene un generale racconto 
di molti Trattati , e Scritture genera¬ 
li fopra la llelfa y un catalogo di quel¬ 
li, che hanno fcritto fopra la Poetica 
di Arinotele, e fopra quella di Ora- 
zio*, un’altro delle fcritture partico¬ 
lari appartenenti in genere alla mede- 
fi ma , come pure a ciafeuna delle fue 
fpecie; e pofeia d.ifcende a i componi-, 
menti poetici tofcani, e alPaltre ra¬ 
gioni della Volgar Poesia , 

In fine di tutta l’Opera mette alcu-p.^f. 
ne giunta necefiariealla fletta, nelle^. 
quali q accrefce, 0. corregge il già 
detto , il che va pure facendo in ogni 
tomo de’ Qomcntarjde* quali ragio¬ 
neremo piu fotto . E non è da mara¬ 
vigliarli 3 che l'Autore medefimoco¬ 

no- 
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nofca di eflerfi moke volte ingannato, 
ie che non odamela fila ingenuitànei 
correggerli* ove fi avvegga di aver da, 
to in errore , fi trovino ora nella fua 
Opera equivochi e di perfone, e di 
fatti, e di tempi ; poiché in tanta va¬ 
rietà di cofe, molte delle quali erano 
affatto feppellite , o fmarrite, l’erro¬ 
re è quafi neceffitàse merita anzi com¬ 
patimento, che biafimo . Anche a noi 
è avvenuto di avvertire qualche fuo 
sbaglio per entro il noflro Giornale : 
il che abbiamo voluto fare fenz’alcu- 
na diffimulazione, non per genio di 
cenfura , ma per amore del vero j e 
ciò baili aver’accennato in quello luo¬ 
go con tutto ii dovuto rifpetto al me¬ 
rito dell’Autore, fenzachè e’s’abbia 
in altro luogo a ripetere : il che par¬ 
rebbe o mal talento,o giattanaa. 

§> 2. 
Za Belli ca della Volgar Voesia, /pie¬ 

gata in otto Dialoghi da G i ovann i - 
Mario de5 Crescimbeni , Cuftode 
d'Are adìa , con varie ^otÌTtfe, e col 
catalogo degli Arcadi. Aid Emi¬ 
nenti/s, e J{everendifs, TrincipeTie- 
tro Ottoboni, Cardinale Vicecancel¬ 

liere 
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lieve dì S. Cbiefa* In \oma ,per Gioì 
Francefeo Buagnì > 1700. in 4. pagg* 
274. fenza la dedicatoria. 
La coerenza della materia avrebbe 

richiedo, che appreso P itterici della 
VolgarToesfa aveflìmo riferita quella 
de i Comentarj intorno alia delfa ; ma 
quefta volta abbiamo voluto feguire 
l’ordine del tempo, con cui l’Autore 
andò pubblicando i fuoi libri. 

1. 11 primo di quelli otto Dialo-p* 4 
ghi, nc’ quali va ragionando il Sig. 
Crefcimbeni fopra le bellezze della^ 
noftra Poesia,coniiderata nel genere 
Lirico, nel Tragico, nel Comico, e 
nell’Eroico , va invedigando primie¬ 
ramente le bellezze poetiche in gene¬ 
re , con loccafione di un Sonetto di 
Angelo da Codanzo , e le dabilifce di 
tre forte -, la prima chiamata edema, 
la feconda interna, e la terza mitta. 
L.cequi faviamente l’Autore, cheL> 
con la prima, la quale per eifer tutta» 
al di fuori non rifguarda che a dilet¬ 
tare con parole feelte, con verd pienià 
con varie ligure , e con leggiadre for¬ 
me di dire, fo ver chiamante lulTureg- 
giarono la maggior parte de i Poeti 

< del fecolo oltrepaflatQj echeall’op- 

godo 
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pofto con la feconda, la quale fi (Li¬ 
dia folamence dinafcondere lotto ru¬ 
vida fcorza profondi fenfì , t filofofici 
e teologici infogna mentì , fi rendet¬ 
tero troppo fgraditi e Spiacevoli i pri¬ 
mi Poeti, che nel 1100. fiorirono . 
Loda pertanto più dell altre la terza 
maniera, cioè ìa rnifta, la quale ac¬ 
coppia l’utile col dilettevole, dandone 
l’efempio nel Petrarca, e in quelli > 
che dipoi lo imitarono, ficcome fe¬ 
cero il Bembo, il Cafa , ilTanfiilo, e 
cent’altrì. 

Quindi patta a far vedere, che il 
Sonetto del Coftanzo è diqueftoge¬ 
nere mifto. Il Sonetto è quello > che 
principia: 

Tajjedio crudel, che l’empia 
forte > ec. 

Sene moftrano primieramente le bel¬ 
lezze efterne, talché meriti d’efier 
ripofto nel carattere fublime, cioè 
nella prima delle tre forme , nelle 
quali Cicerone divide lo Itile, che fo- : 
no la fublime , l’umile, e la mode- 
rata. Quella lode ben fi conviene ali 
Sonetto del Coftanzo, e per la nobil- ! 
tà dell’argomento, poiché vi fi parla i 
dell’amore celefte, o intellettuale *, e 

per 
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per la forma, con cui il Poeta lo trat¬ 
ta, ch’è di battaglia, e d’afiedio; e 
perla feeltezza delle voci piene, e 
numerofe} e per la fublimità dei traf¬ 
lati j e per l’eccellenza delle figure ; 
e per Tartifìzio de i periodi, ne’quali 
l’un verfo entra nell’altro ; e per l’u¬ 
nità in fomma del componimento ; 
tutte le quali cofe coftituifcono la fua 

b citeriore bellezza nel genere fubli- 
me poetico. Si fpiega poi a parte a p.?« 
parte aliai dottamente anche la fua__> 
bellezza interiore col dimoftrare > 
che l’argomento del Sonetto fi è, che, 
„ venendo impedita ai Poeta la villa 
» della fua Donna > egli fi confoia 
» col non crederla piu necefifaria per 
» lofuoamore, anzi col moftrarne 
„ necefsarìa la privazione > dedu¬ 
cendolo dalla dottrina de’ Platonici 
intorno alle cofedi amore». In fine p-1^. 
del Dialogo il Sig. Crefcimbeni fa , 
che fia prodotto un fuo Sonetto fatto 
da lui fu l imitazione di quello del 
predetto Coflanzo. 

2. Il fecondo Dialogo ha come due p- 11. 
parti, allequali ha data occalìone ciò 
che itato propofto nell’antecedente * 
La prima parte fpiega più chiaramen¬ 

te 
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te 3 come i Poeti antichi per non cu¬ 
rarli punto dell’eterna bellezza poe¬ 
tica, riefeono all'apparenza rozzi, 

ii. ofeuri, e confuti : il che fi dimoftra_* 
col porre all’ efatne un Sonetto di 
Dante. Vi fi dichiara parimente , co¬ 
me i Poeti moderni per troppo ftudio 
di bellezza efteriors , han dato nel vi- 
zioeftremo, cioè di. ioverchia pom¬ 
pa, e turgidezza, con arguzie puerili, 
concetti falli, iatinifmi ftrani, e fi- 
miglianti difetti. Del Sonetto con¬ 
tenente in fe la fola bellezza efkrio- 
res fe ne dàun’efempio in uno del Co- 

p. zf. fianzo fopraiodato, che fe bene quan¬ 
to allo fiile è tutto ripieno di grazie , 
nulla però di confiderabile al di den¬ 
tro racchiude. Si accenna, che lafo- 
da maniera di poetare finì col Tallo , 

p. V* ecolGuarini, non lardandoli di dare 
fàVórèvoi giudizio intorno al Marini, : 
il quale, benché non pofia collocarli 
tra’ Poeti del buon fecolo, cioè del 
i 500. hi però non fo che di particola¬ 
re,che piace anche agli uomini di lano 
giudizio : onde, fe fi facefieuna feelta 
delle cofedi lui, potrebbe andar que¬ 
lla del pari con quelli, che nel buon fe- 
colo ebbero fama di ottimi rimatori* 

- " La 
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La feconda parte del Dialogo eia- 

mina quel Sonetto del Coftanzo, nei 
quale s’introducono gli occhi dc?l Poe¬ 
ta a lamentar^ , per non poter vedere 

■l’oggetto amato j e ’i Poeta , che cer-, 
ca di confortargli .* 

Occhi ich.fia di voi : poi eh'io non 
jpero j ec. 

Effendo il detto componimento la¬ 
vorato fui carattere umile, fi va di- 
chiarando , che cola tale il cofficuifca 
a differenza del fublime j e fi fa vede¬ 
re ^ chelofiile umile non ammette ar¬ 
gomento magnifico, richiede parole 
femplici e proprie 3 e ch’è molto diffi¬ 
cile , che non dia nel vile , enei baffo> 
ficcome e diffìcile 3 che il fublime non 
ecceda nel gonfio, o nel frigido « Que¬ 
lle ed aitre circoffanze, che formano 
la bellezza efierna de’componimenti 
umili, fi vanno difeoprendo nel So¬ 
netto del Cofianzo , al quale mag¬ 
giormente conviene quello carattere* 
per effe re ferino in forma di Dialogo, 
elicali umile Orazione appartiene.' 
Sene moftra poi la interna bellezza , p‘^ 
non eficndo punto fconvcncvole il 
nafeondere anche nel carattere umile 

magnifici.fentimenci: il'che fi rende : 
TomoV{. i pie* 
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più manifefto con un’altro Sonetto del 
P-S4' Sig.Crefcimbeni , che in eflò efprede 

un’idea , da quella del fuddetto com¬ 
ponimento non moltodiflomigliante. 

3. Il moderato è 51 terzo caratte- 
P-41* re dello flile > enei terzo Dialogo fe 

ne fcoprono le bellezze efterne, ed 
interne, confideràndofì un Sonetto 
pur del Coftanzo, che comincia: 

Mentre a mirar la vera , ed infi¬ 
nita , ec. 

dove l’idea moderata fi riconofco- , 
cioè quella, eh’ è alquanto meno ga¬ 
gliarda , ed elevata della fublime, e 
alquanto meno deirumiie. Vis’in-i 
Legna ciò, che tale la coftituifce , e-# , 
con qual’arte fi dee procedere , per- : 
che efiendo collocata nel mezzo, par- 1 
tecipi d’ambo gli eftremi, e non più 
fi atte nga all’uno di loro, che all’al¬ 
tro; e fi dichiara , come il Coftanzo j 
abbia ben fervato queft* ordine nel ; 
fuddetto componimento. La bellez- ! 
za interna di etto è fondata, come gli 
antecedenti, fopra i gradi dell’amore ì 
Platonico, fonte il più abbondevole, | 
e limpido, onde loftdfo Petrarca traf- ) 
fei migliori de’ fuoi concetti. 

p. ff. Si pafia poi a dimandare , fe in una 
ftdb 
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{ledo componimento , fenza nota_, 
d’imperfezione > portano convenire-* 
interne tutte e tre le idee fopraefpo- 
(le-, ovveros’egli debba edere di una 
fola concento .-alche fi rifponde, che 
come quello accozzamento d’idee è 
vietato in un folo membro , o perio¬ 
do , e in que’ componimenti , che per 
Ja loro corti (lima tenitura non am¬ 
mettono variazione d’affetti *, cosi ha 
lecito valerfene ne* componimenti 
diftefì, e anche nel Sonetto: di che fi 
produce unefempio in un Sonetto dei 
Petrarca, incui mamfefio fi vede un 
tal concorfo d’idee con mirabile ac¬ 
coppiamento . Verfo il fine di quello p. 
Dialogo fi fpiega , in che abbia a con- 
fillere là perfezione d’ogni componi¬ 
mento poetico ; e poi , per dare corno 
il fifiema di tutto il rellante dell’Ope¬ 
ra > fi riducono i componimenti Tof- 
cani Cocco le loro fpecie* o fonti, che 
fi dividono in quattro ; cioè, nell’Epi¬ 
ca , che ha fiotto fie il poema Eroico \ 
nella Tragica, che contiene la trage¬ 
dia; nella Còmica * che abbraccia la 
commedia, e la ladra , e la bucolica \ 
c nella Ditirambica, alla quale fi ri- 
fierifcono la frottola » la ballata* la fie- 

I 2. {lina. 
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Lina 3 le ottave rime, il capitolo, 6 
terze rime, l’elegia , il madrigale, il 
fonetto,e la canzone, 

p. 19- 4. Non v’ha dubbio , che ilcoftu- 
me , e la maniera del poetar degli an¬ 
tichi Greci è affai differente dal noli ro 
volgare : ondeff efamina nel IV. Dia¬ 
logo, come quello poffa imitarli dagl’ 
Italiani. Si moffra pertanto, che i 
Greci poetarono in due maniere. La 
$>rima , e fu la più antica , usò di par¬ 
lare tìficamente a fine di render fen> 
libili al troppo ancor rozzo volgo le 
cofe intellettuali, e divine . La fe¬ 
conda non ebbe altro oggetto, che di 

v cantar cole vere, o verilimili, tenen¬ 
doli lontana dalle mifteriofe, e dà_ 
ogni altra macchina favolofa. Que¬ 
lla feconda maniera , che fu praticata 
da Anacreonte , e da Pindaro, può 

p, 64. effertofcanamente imitata 5 il che fi ! 
dimoffra in tutte e quattro lecirco- 
Lanze principali del verfeggiare de* 
Greci, che fono forza di lingua, ve- ì 
fiimento di cofe, verità di concetti , e 
furor poetico, o vogliamo dire entii^ 
ffafmo j e per far più chiara apparire 1 
queffa verità, fi accenna, che tra gl*I- , 
talianiprincipalmente fi c fegnalato \ 

ili 
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in quella imitazione il Chiabrera . Si 
rifpondepoiaduequiiìioni moltoin- p 
gegnofe : i’una, fea’noftri poeti fia 
lecito il velare con macchine ciò , con 
che i primi Greci velarono la loro 
teologfa/e Paltraffie Pentuflafmo por-? 
ti con fe il difillo delle regole del 
comporre , parendo, che sì fatti fpi- 
riti da furor poetico accefl anilina^ 
legge fìen fottopofìi. Quanto alla-» 
prima fi rifponde , che il parlar mi- 
fleriofamente non farebbe cofa mai 
fatta, ma farebbe anche fuor di ne- 
ceffità , e anche pericolofa per non 
dar neirofcu.ro ; e fi ridette , che fe-* 
bene il Petrarca fotto i velami poetici 
nafconde fentimenti profondiffimi , 
que’ velami nondimeno fono figure , 
e non macchine , adoperate in manie¬ 
ra > che niente io rendono difficile , 
nc Io fanno incorrere in quella afeu- 
rità, che fu comune a molti de’ primi 
rimatori ,che il precedettero* Quan¬ 
to alla feconda , fi dimoierà non edere 
libero dalle leggi l’eftro poetico , poi¬ 
ché vi lì offervano non folo le regole 
de’ piedi, e del metro , ma quelle an¬ 
córa del buon’ordine, e di un’arcifi- 
zio fa condotta. 

I 3 Si 
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f:*p' Si efpongonopoi le ragioni, per le 
quali i n.oftri poeti fi fono attenuti piu 
all' imitazion del Petrarca , che 
a quella de i Talli , dei Chiabrera, e 
degli altri, che alla Greca nobilmen¬ 
te compofero *, e ciò è feguito, si per¬ 
chè d'ordinario più samano i ritro¬ 
vamenti della propria lingua che-* 
deli-altrui) sì perchè la favella Italia¬ 
na non ha molta corrifpondenza co’ 
metri, co’numeri, e con la forma 
de* ver fi Greci, e Latini > sì perchè 
d’ordinario trattandoli nelle noffre 
Poesie argomentiamorofi, quelli non 
potevano maneggiarli , a riguardo, 
della noflra religione , nella forma-* 
U.fata da,* Greci , ma più tolio in quella 
inoltrataci dal Petrarca , che ritrovò, 
il. no.bil.ifli.mo modo di feri ver metafi- 
Reamente d'amore , adattando alla 
poesia i più vaghi concetti Platonici, 
de’ quali e’ pure li vaife anche, in altri 
gravi argomenti; si perchè finalmen¬ 
te il dir le cofe alla forma, de’Greci 
par poco atto, a muover l’affetto amo * 
rofo, perchè „ la gagliardia dello fti- 

p.71. >5 le,, e ’1 poetico furore, nel che i 
,, Greci pofero il maggiore (ludio , 
,) mal fi confanno col genio feminile, 

e, con. 
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yy e con la placidezza, e dolcezza, 

che amore richiede. 35 Si muove p-7** 
per ultimo un’altra fotti le quiflto > 
qual delle due brade, o la Greca 5 o la 
Petrarchefca , fia più fi cura , e diritta 
per la nobra poesia t al che fi rifpon- 
de (s’intende qui della fola Lirica ) 
che per gli affari amorofi la feconda, 
per gl’illubri, ebiblimi la primiera 
prevale , nel folo Pindaro confide- 
rata * 

Terminato con quebe dottrine V 
efame del modo del comporre ubato V-Ti» 
da’Greci , pafsa il nobro Autore a 
mobrare 5 come dal concorfodell’i- 
dee rifulti la perfezione d’un compo¬ 
nimento , la qual cofa era bata propo- 
banc’paffati ragionamenti;, e ne dà 
1* efempio in quel Sonetto, del Co- 
banzo t 

Tùichè Voi > ed Io varcate avremo 
ronde 5 ec.. 

Coprendone al folito la bellezza 
eberna 3 ed interna 3 e facendo vede¬ 
re 3 come con ridea principale vi fieno 
potute concorrere le altre idee per 
renderlo più mirabile 3 nonché feon- 
cio 3 e deforme. 

f- Anche nel V. Dialogo fi confi- 
1 4 dera 
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dera a parte a parte, e con l’ordine de’ 
precedenti un Sonetto dei Coftanzo, 
ed è quello, che comincia : 

%4lpefira, e dura felce , onde il fo¬ 
cile, ec. 

e H moftra, ch’egli è del carattere 
umile. Ma come in quello ,e ne’ Dia¬ 
loghi precedenti ha l’Autore piena¬ 
mente fpiegato ilfuo fentimento in- 
torno alla Lirica, cosi pafsa a trattare 
degli altri generi di poesia je dovendo 
parlare della Drammatica) ne pren¬ 
de motivo dairefamina del fuo Elvio, 
Fav ola V afiorai e giada Ini pubblica¬ 
ta . Con quello nome di Favola Pa¬ 
storale a lui piacqued’intitolarla, ben^ ! 
che ella ha veramente Tragedia} e ciò ; 
per toglierli alla cenfura intorno alla, i 

~ qualità degli Attori, che nella Tra- j 
gedia ricercanfi. Per altro talee’ la i 
dimoftra con le qualità intrinfeche | 
de5 Perfonaggi ? che vi ha introdotti, i 
ccon la nobiltà del Protagonifta , che : 
è Elvio, e con quella degli avveni¬ 
menti, che vi fi fìngono. Dice* che i 

tale non lafcia di renderla ne 1 Prolo¬ 
go diftinto dal tutto della Tragedia , j, 
nel Coro introdotto dopo Pultimo 
AttO) ne l’argomento tutto fondato i 

fui 
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fui finto , ne la cataftrofe priva dell* 
eftremo, della felicità, ne’l lieto fine 
della favola Moftra, dipoi chiara-» 
mente, che Elvio è fug getta adegua- 
todi Tragedia, benché innocentidi- 
mo , e fenz’alcuna apparente reità ap¬ 
pretto gli fpettatori. Difende Tagni- 
zione della fa vola, e fa vedere , con * 
quanta proprietà noa v’abbia intro¬ 
dotto ne mutazioni di.fcena > ne ufo 
di rima fuorché ne* Cori, i quali fo¬ 
no confiderati, come intermezzi dell’ 
azione. In un luogo dice, che i no-P-10^ 
flriTofcanifono flati i primi a com¬ 
por le Commedie in profa , per is- 
fuggire rinveri(Imile> e che il primo^ 
n'trovatorene fu il Cardinale Bernar¬ 
do da Bibbiena nella fua Calandra y 
comechè alcuni foflengano, che Cra- 
te Ateniefe ne faceffe una Greca di tal 
maniera , e che Aldo Manuzio, di gio¬ 
vane , un’altra Latina di certo antico 
ne pubblicale , la qual cofa però non 
hàveruna fermezza . Spiega di poi le 
allegorie, con cili è tediata tutta la Fa¬ 
vola , alcuna, delle quali rifguarda* 
principalmente la radunanza degli 
Arcadi dalfAutore fondata -, e va po--p«.io8; 

fcia efponendo.l’artificio , con cui ha 
l. S for- 
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formata la fteflfa Fayola_,accoppiando~. 
yila gravità tragica con la femplicità 
paftorale> fenzachc Luna fia all’altra, 
di nocumento : per la, qual ragione; 
die’ egli di, aver mefcolati ver fi di 
fette fillabe eoa endecafillabi 5 che 
fono unicamente acconcj per,la trage- 
dia Italiana,. Parla inoltre del carat¬ 
tere del fuo Itile, in cui fignoreggia. 
l’idea fublime per quanto n e capace,, 
ia femplicità paftorale, con, che ha 
penfàto di correre una. Itrada non bat-. 
tuta da altri 3 o, malamente battuta, 
prima di lui . Quindi aderendo 3 che 
gli argomenti nobili e follevati pollo- 
noeflerfuggetto delle Favole Bofche- 

ps».u, recce ? entra nelle lodi di Cratéo Eri- 
cinio3 Pallore Arcade Acclamato, cioè I 
del Sig> Cardinale, Pietro Ottoboni 
vi vente , ben degno5 e anche maggio-.: 
re dellelodi ^che qui gli,vengono da¬ 
te per la fua nobil maniera di compor-.^ 
re nelle cofe Drammatiche> 

6? S’introduce l’Autore nel, VI. 
Dialogo col difeorreredi tutte 1*alte-1: 
razioni, che circa la verità della cofa 
fi fanno da9 poeti t e foftiene, che loro 
ifef lecito, variarne non folo le circo-i; 
$anze, ma, la. foftanza, ed il fine , 
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purché non Ila in cofa,dove fi polla ef- 
fer’apertamentc convinto di bugia : e 
però, condanna ,, chiunque, a Ite ralle i 
fatti della Bibbia 3 e feguilTe l’éfempio 
del Bucanano* nella fua. Tragedia di 
Gefte;.. Moftra ,, quanto meglio. fiap<n& 
riufcitojUodato Pallore Cratéo nella? 
fua Tragedia; facra5 di\Adonia r della 
quale va. a partea partefponendo le 
bellezze 5 ed i pregj ,.difendendola da 
alcuneoppolìzioniche gli; poteifero; 
venir, fatte 

Come in quelli Dialoghi; hainten? 
zione l'Autore di; darci un compiutd>P*H£- 
Trattato di Poetica Italiana , egli era. 
ben conveniente 3 che qualche;cofa e* 
dicelfedellaCommedia; il che adem¬ 
pie aflfai bene, nella feconda parte, deli 
Dialogo, dove neefaminaTe partie; 
di qualità , e di quantitàConfiderà, 
che nel fecolo del: cinquecento;fé ne 
fecero di bellifihne e tra quelle egli! 
dàa quelle dell’Arioflo la maggiorana 
za, non però.lafciandodinominarne: 
parecchie altre con lode sì; di quel fé- 
colo 3 come del fuffeguente > e coni 
quella occafione ricorda anche molte; 
Tragedie Italiane, giudicando non¬ 
dimeno*, che nella. Tragedia non fia. 

1. 6, all?' 
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ancóra flato occupato, il primo luogo 

p.J38.Ì11 Italia .Dopoaver dimoflre le rego¬ 
le della Commedia, le va dichiaran¬ 
do.efeguite in quella de Suppoftti dell51 
Arioflo , in cui approva fuìo del ver- 
fo fdrucciolo 5 come più confaccentq 
di ogni altro in, quello genere di com- 
ppnimento . Infegna, che anche la 
Commedia ha le file interne bellezze, 

Psl4aanzi più della Lirica > e poi dice, che 
ella fu iogran voga per tutto il fecolo 
XVI. finche Ottavio Rinuccini avem 
do fatto rapprefentare per mufìca al- 
cune fue favole Paflorali., e dipoi 
Giacinto-Andrea Cicognini intorno 
alla metà del fecolo fuffeguente aven¬ 
do con più felice ardimento intror- 
dotto i Drammi mufìcali,o almeno da,- 
to ad ehi maggior compimento , quo 
fìe invenzioni portarono feco beher-? 
minio deibarte Comica , e della Tra¬ 
gica iflqffa . Entra poi giuft^mente 
a notar’i difetti , e gli abufi intro¬ 
dotti nel Dramma , alcuni de quali fi 
fono andati col tempo levando , q 
moderandoin qualche parte da’ fufle- 
guenti Scrittori , d’aicuni de’ quali 
egliragiona con lode. 

7, L’Epppeja,p fi a il Poema Eroico 
; 1 ' ’i e I 

VUl- 
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è *1 fuggeto de i due ultimi Dialoghi* 
traendofcne gli efempj dal Poema 
del Baroue AntonioCaraccio, incito^ 
Iato l’impcrio Vendicato . Il primo di 
quelli efpone una porzione della bel¬ 
lezza efterna del poema eroico, la 
quale confitte, come nejU’altre fpecic 
della Poesia , nel diletto , a riguado 
tanto delle parti di qualità, che fono 
quattro , cioè lafavola , il cottume > 
la fentenza , e la locuzione, quanto 
di quelle di quantità* che fono due* 
cioè il.proemio., e ia narrazione* Si 
confider-anp poi ad una per una tutte 
}e circoftanze di ognuna di quelle^ 
parti. Egli farebbe impoflibile il tir 
fi r igne te in poche righe tutta,ciò,chq 
fu tal proposito va raccogliendo i’Aur 
tore da ottimi fonti, ed efemplih- 
candocon giudi&iofi rifeontrr notu 
folo fopra il fuddetto Poema, quanto 
fu gli altri pi ù accreditati di, elfo. 

8, Nel Dialogo precedente- nonp>l79 
avendo trattato l'Autore, che delle 
due prime parti di qualità ,cioè della 
favola ,edel coftume, continua nell’ 
ultimo a trattare deli’altre due , cioè 
della fentenza, edella locuzione, c 
ppi:della]tre di quantità con l’ordii 
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P**G5Mie divifato Difcende dopo lunghe, 
ricerche a dir qualche cofa.ache. della, 
bellezza interna delTEpopeja , e prin¬ 
cipalmente fi ferma fopra l’ailegpria, 
che inefldraceixiudefi, la quale rif-. 
guarda tre: cote, Pintelletto s, il coftu- 
mej e’l negozio , onde può dirli , che 
fia di tre forte.,intellettuale ^morale 
e negozi atira.. In tutte e. tre le ma¬ 
niere la va rintracciando, nel Poema 
def Bàtto ni Caraccio, da lui fora ma- 
mente efaltato e, 

p;2l7. A quelli Dialoghi ha; aggiunto) il 
Sig. Canonico Creicimbeniuna lette¬ 
ra di notizie intorno aIV Arcadia, e 
apprelfo quella un, catalogo de Tatto-- 
ri „Arcadimascomequefta materia^*, 
più,che. ali prefente Articolo , che è 
deìh fm Storia della Volgare, Tassi a ,s 
fpetta a quello , ove avremo a difeor- 
r;ere della fua Accademia degli ^Arca¬ 
di , noi pertanto affine di non inter¬ 
rompere il filo, incominciato, ne ri¬ 
mettiamo ad; allora il ragionamen-- 
to.. 

$• 3* 
fomentarj diGio. Mario De’ Cres¬ 

si mbeni , Collega deli Imperiale 
*4sjcademia Leopoldina , e Cuflode 

d]Mrr 
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ddjbtcadia , intorno alla fina Ifior la. 
delta Volgar Toesia ... VolumeTrimo9% 
contenente. l’ampliamone,. e ilfup- 
pimento y e varie corremoni del Tri¬ 
ni 0 Libro dell5 ifioria. <Allaj Santità, 
di ISp. S. CLEMENTE XI*, 
In Epma y per. ^Antonio de Rpjfib d/M 
Tia^a de Ceri y 1702. ## 4. pagg:> 
456. fenzale Prefazioni,. 
L’ Autore dichiara nell* Introdu-- 

zione l’Idea , e lo fcopo di quelli fuoi; 
Comentarj. Dice pertanto, che avenr 
do dovuto pubblicare con troppa-*, 
fretta rifioriti della Volgare Toesia Aa 
lui in pochi giorni ceduta , in veco». 
della piena Illoria ne produfle allora, 
unpicciol modello, con ifperanza Jj 
e prometta di profeguirla , e perfe¬ 
zionarla . Le notizie che intorno, 
ad etta egli andò,raccogliendo, parte 
dalle fu e ottervazioni, parte da quel¬ 
le de’fuoi amici, fecero,, che già e* 
penfàya di ricominciare da capo, e di 
ritefser l’Opera in modo , che a nulla 
più fervide la.già flampata; pure in 
grazia della univerfale. approvazio¬ 
ne , che quella ottenne, rifoivette 
di: lafciarla , qual5 ella era , e di; 
diftribuirne le raccolte pofleriori no0* 
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tizie in maniera, ch’ella ne divenir¬ 
le , come il Tefto ,e le altre > co¬ 
me un Cementano : il quale per la 
fua grandezza è flato da lui in piu vo¬ 
lumi divifo, decome ciafcun volume 
in piu libri, Inaline poi degni volu¬ 
me ha collocate quelle giunte > ed 
emendazioni della jfloria, che nos'L-» 
ha potuto inferire per entro il corpo 
de i Contentavi, il primo volume de" 
quali contieneTampliazione > e corre¬ 
zione del primo Libro di ella , ed è in 
fei Libri divifo.a 

f. 1. 1. Nel primo Libro pertanto va 
egli ricercandoTorigine della noftra 
poesfa * la quale prima che altri, tifa¬ 
rono i Siciliani ,e ne prefero y fecon¬ 
do lui, Tefempio da’Provenzali. Af- 
ferifcein oltre, chei-primi Scrittori 
della nodra.lingua non Colo in. verio, 
ma anche in profa ufcirono della Sici¬ 
lia , e ne dà lefempio della purgatillT- 
ma Guerra Trojana fcritta in profa 
da Guido dalle Colonne , Giudice 
Mefdnefe j ma per. verità queft’AutOr 
re ia fcrilfe latinamente, e l’italia¬ 
na-., chene abbiamo , è una verdone 
fatta nei fecolo del 13 oq.da Criftofo- 

. io Cedi . Fiorentino . Quindi per 
folle- 
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foftenerela fu a opinione intomoaila 
fuddetta imitazione deSiciìiani da* 
Provenzali , va egli dimoftrando , 
come quelli togìiefiero la manieradi 
poetare da quelli , e non folo la nitri- 
gne alTufodellerime , ma anche alla 
maggior parte delle forme de’loro 
componimenti , impugnando dipoi 
a tutto sforzo il Cartelvetro , che 
nella Giunta alle Prole del Bembo il 
è palefato di contraria opinione , ben¬ 
ché poi in qualche paffo pare , ch’egli 

u medefimo vi fi uniformi. 
Fermata l’origine delle rime,e dpi- P* 

la poesia in generale fi cerca anche 
u quella de i verfi volgari, i quali fi di¬ 
ti cono derivar dal latino , e infiemedi 
0 quante forte fino a* tempi deL Petrar¬ 

ca fe ne facefiero , e quanti da lui fe ne 
J 11 fa fiero > feguiti pofcia dall’ufo co- 
nmune , il quale condannò i porte- 
ri riori ritrovamenti di nuovi verfi ., 
foprabbondanti, come di dodici, di 
tredici, di quattordici, difedici, e 
fino di diciottofillabe l’uno, e quelli 
della poesia nuova di Claudio Tolo- 
méi> il quale voleva , che quefta fi 
ayefiea regolare coll’armonia , ccol 
Aio no dc’La tini * e fpecial mente coll’ 

efsa- 
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p. 23. efsametro a e col pentametro. Tratta 
dipoi il noftro Autore, di quante ma¬ 
niere di verfi. celle fiero glTtaliani i 
loro componimenti, e del tempo in 
cui leponefiero in ufo, e primiera¬ 
mente del verfo fcioJto,poi del rima- 

P-Sa to 1 e finalmente del maneggio degli 
ftili da loro medi in opera fino al pre- 
fente ? inoltrando, che ne’primitem- 
pinon era, che umile, e popolare ,e 
quafi Tempre fopra {oggetti amorofi , 
finché Guido Guiniceili,Cavalier Bo- 
lognefe, cominciò a fpargere lefue 
rime di nobili pentimenti Platonici, 
fegukato poi da Fra Guittone , e da 
Guido Cavalcanti, e da Dante, che 
più d’ogni altro ingrandì la poes(a , 
onde tra’poeti può dir fi per eccellen¬ 
za il Filofofo , ed il Teologo,. Cino 
da Pilloja fu più graziofo, e. leggia¬ 
dro di quanti lo precedettero , e la . 
fua maniera fu feguitata , e perfezio¬ 
nata dal fuo gran difcepolo , Francef- 

P- 31» co Petrarca , il quale „ non folo ren- 
,, dette ofeura la gloria di tutti gli 
« altri, che furono innanzi lui, ma 
yy tolfe la fperanza di paflar più 
3, avanti a chiunque dopo lui ven- 
3y ne.„ Lo Itile umile fi adoperò nel 

prk 
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primo ufo dell’Epica di cui fu ritro- 
vatore il Boccacci , e nelle prime Far- 
fe, da cui venne la Commedia , e 
nelle prime Rapprefentazioni, onde 
ne derivo la Tragedia . 11 fecolo del 
1400. fu^ infelicidimo fino a’tempidi 
Lorenzo de’Medici j ma nel futfe- 
guente, chea ragione è chiamato d* 
Oro , fi riacquiftò la buona poesia per 
me zzo dinhniti valentuomini, che in 
efia fi adoperarono . Deteriorò que¬ 
lla lode nel XVII. in cui s’introd.ufie 
unagrandiffima confufwnc tì tutte le co- 

fi poeti che; ma. verfo la fine di efio i mi* 
gliori ingegni fiaccorfero del comune 
inganno , e tornarono airimita^ione. 
deli’Qttimo,continuando in maniera,, 

chedobbiam credere, che il cor¬ 
rente fecolo fia per riufcire alla_* 
noftra Poesia non men favorevole 
di quello, che fi fu fiero, il deci- 
moquarto, e il decimofefto , per 

„ non. dire, ch’ella fi a per crefcer di 
,, condizione, e divenir gloriofa vie 
,, più di quel che fia. fiata in quaimv 
>5 qucalerò tempo,. 

1. Le Canoni che fono il piuan- 
it.ico.componimento Italiano , e delle 

n. 

>> 

yy 

» 

P* 34- 

sr. 
60. 

quali ne ha varie fpecie*, la Seflina , 
che 
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che pure è una fpecie di Canzone; le 
Ballate > cosi dette , perchè foleano 

p.7f. cantarli ballando; i Serpente fi , così 
detti dalla voce felva, che erano da 
prima una fona di poesia fatirica__,, 
donde a noi poi vennero le terze ri- 

p. 82. me. j] sonetto > che pur non fu Tempre 
di una (iella maniera , ma da princi¬ 
pio fu aliai diverfo da quello 3 che in 
oggi comunemente (ipratica v il Ma- 

^a°7*cingale > detto anche Macinale , 0 Man¬ 
ti naie , che traile untai nome , o dal- 
lamateria, per cantar la quale fu ri¬ 
trovato , cioè grolfolana , e vile > e per 
confeguenza materiale, o dalle man- 
tire 3 a riguardo, che altro non vi li 
canta fiero,che amori,ed avvenimenti 
paftorali :• le Madrigaleffe , le quali 

^‘ni‘difFerifcono da’Madrigaii , percioc¬ 
ché elleno fono di ftile burlefco , e la 
lor lunghezza è in arbitrio dell’Auto-! 

jj^re j le Cobhole , i Suoni , i Motti,i; 
5 Mottetti5 ]e Frottole, e tutta in fom-i 

ma que’ componimenti lirici , che; 
palfaronodalla Provenza in Italia,; 
fono quello, di che ampiamente , e 
con molta novità ed erudizione nel 
fecondo libro fi tratta . 

bih. i* Ma nel terzo con non minore 
ab. 
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abbondanza fi parla di tutti que’iirici 
componimenti, che fono flati inven¬ 
tati dagl’italiani. In primo luogo H 
ragiona delle Tropoflc > e T\ìfpoHe , che 
fono componimenti , co quali fi rif- 
ponde in verfi3a chi in verfi domanda 
alcuna co fa } e quelle * benché pofsa- 
no accomodarli ad ogni forra di me¬ 
tro , nacquero pero cohSonetto , e 
quellofoioè5l filo proprio* Le Olia-1?' 
verime furono invenzione de’Sicilia* 

i ni , i quali però folevano farle di due 
fi fole rime fino alla fine, come pur fan- Ì no anche in oggi. Il Boccacci variò la 

rima nel fettimo verfo , e l’accordò 
con l’ottavo, riducendola alla gnifa, 
che ora veggiamo praticarli dai no- 
Uri Epici, e anche da’Lirici, itique* 
componimenti,che richiamano Stali- 

ì%e, ufati principalmente a’tempi di 
Lorenzo de’Medici, e in quegli altri,: 
che o fi di fiero Strambotti qinCìflram- 
hi, cioèfantafiiciy comuni a tutti, o 
Bjfpetti9q\\c folo da contadini fi ufa- 
no. De He Barzellette > e delle Dope¬ 
rate poco più ne dice l’Autore , di p. 
quello chene ha ragionato nella fua 

i ljioua, aggiugnendo qui folo efservi 
candideCQntwidifpeYAte , che fono- 

capi* 
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capitoli tutti colmi di fperanza, e che 
tanto quelle , quanto quelle posa¬ 
no difender lì in altri metri, che in 
terza rima, la quale però è la forma 

5°’fua piti ufitata. Gli Epigrammi anche 
franoi ritengono la natura Greca, e 
Latina, e richieggono per circodanze 
necedarie l’arguzia, e la brevità. Pof- 
fono edere di verte di{ferente;ma’l 1 o- 
ro più proprio è lendecafillabo. Le 
Deche di Lodovico Lcporeo fono una 
ftrana invenzione con luì nata ed 
edinta , comechè una , ma d’altra 
tedìcura , fe ne legga in una intenzio¬ 
ne polla nel 1376. da Serafino Sera¬ 
fini , pittor Modanefe, in San Dome- 

p I5 ? nico di Ferrara. U Elegia è componi- 
mentoìn terza rima, di foggetto la¬ 
mentevole. Predo gli antichi fe ne 
ha qualche faggio ; ma’l primo e vero 
ritrovatore ne fidi Sànazzaro,ficcome 

p.!^7#del Tanegirìco fi fa autore Giambati- 
lla Marìni,tedendone in fella rima.Le 

p.i38.C(?mefonoun legamento di uno def- 
fo foggetto per due, o tre , © piu So¬ 
netti , incatenati in maniera , che co¬ 
me un folo componimentoo ne nafea. 
Se ne trova efempio anche fra gli an¬ 

tichi nel fecola dei 13 00. Nel 1500* 
ve 
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ve ne ha di belhfllme: ma la più per¬ 
fetta di tutte è quella inventata da' 
Sanefi > e principalmente da nobiliti¬ 
mi Accademici Intronati, i quali ne 
compoferodi quindici Sonetti, Tut¬ 
ti mo de’quali appellarono Magiflrale 
cavando da i verfi di quello i principj, 
ed i finimenti di tutti gli altri quat¬ 
tordici , talché il primo Sonetto in¬ 
comincia col primo verfo del magi- 
Arale, e termina col fecondo : il fecon¬ 
do incomincia col fecondo verfo del 
medefimo magiftrale, e finifee col ter¬ 
zo, e cosi fi seguita fino al decimo- 
quarto Sonetto, il quale incomincia 
colTuItimo verfo del magiflrale 5 e 
termina ripigliando il primo verfo di 
elio, il quale dipoi entrando chiude il 
componimento a guifa appunto dì co¬ 
rona telilito. Parla poi d’altri lega-P-1^ 
menti poetici, ed’ogni forta di ver- 
feggiare improvvifo, maflìmamente 
delie Ottave : quindi pafia a dir qual¬ 
che cofa delleselve,degYidìlljdel- p.142 
le Quarte, Quinte, e Sefle rime. 

Nel principio di quello terzo Li- 
broavea giudiziofamente di vifo PAu- 

1 tote tutti i componimenti lirici tro¬ 
vati in Italia in tre elafi] : la pri ma era 

di 

1 
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di quelli, che hanno il proprio nome, 
edii proprio metro, e fono di carat¬ 
tere proprio Tofcano : la feconda era 
di quelli, che godono le Lede prero¬ 
gative , ma il carattere loro è tolto da 
i Greci, ovvero da i Latini : la terza 
era finalmente di quelli, chepofTono 
accomodarli con ogni metro, e coti 
ogni maniera di verdeggiare . Della 
prima clade fono le Trcpofie , e Bjfpo- 
fte , le Ottave rime, e gli altri già no¬ 
minati . Della feconda rono i feeuen- 

e/ 

T< ti. i. Il Ditirambo, eh7 é uh componi- 
* mento mefcolato d ogni forca dive-r¬ 

ii , e di metri, e di Rraniflime frali, e 
locuzioni ripieno. Pare, che il Poli¬ 
ziano fìa Lato primo ad tifarlo in_> 
Tofcana in un Coro di Baccanti intro- : 
dotto in fine del fuo Orfeo , fe pure-» | 
tale non vogliano dire una certa Frot- ; 
toletta porta dalFAcanagi nel fecondo 
Libro della fua Pvaccolta fotto il no- i 
me d7incerto , comechèil vero Autore 
ne ila Lato Ugolino Ubaldini. 11 pri¬ 
mo a darcelo regolato fu Benedetto 
Fioretti fotco finto nome di Udeno 
Nifieli. 11 Redi col fuo inTo- \ 
Jcana lo ridalle all’ultima perfezione * ì 

p.i)). i. Gl'inni furono comporti fui carac- I 
tere 
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tere Greco, non fi fa decidere, fe pri¬ 
ma da Luigi Alamanni, o da Bernar¬ 
do Tafio,i quali videro nel medefimo 
tempo. 3. he Odi fi confondono cori 
gl’inni, quando fono fopra argomen¬ 
to facro, il quale è infeparabile da i 
fecondi. Il Chiabrera ne ha fatte di 
belhffime , ma le intitola Cannoni. 
Dopo lui molti poeti di vaglia ne pub¬ 
blicarono , imitando quale i Greci, e 
quale i Latini. 4. Anche de i Salmi fi p.i7f 
dividono la gloria i’Alamanni, ed il 
Tafio foprallegati, dopo i quali noti 
fifa, che alcuno fi fia arrifehiato a 
metter tal titolo fopra alcuna delle.» 
fuecofe. f.Le Canzonette fono l’ul- 
tima delle fpecie di carattere Greco . 
Lafciandofi per ora di parlar delle al¬ 
tre, fi fa difeorfo di quelle, che co¬ 
munemente fi appellano lAnacreonti- 
che. Irafiero origine dalle Odi di 
Bernardo Tafioma al Chiabrera, 
che ne tefsè di più metri, debbono la 
perfezione. Se ne afiegnano due ca¬ 
ratteri, amendueGreci, BunoDiti¬ 
rambico , e l’altro Lirico. I noftri 

Poeti a’noftri giorni ne han fatte , c 
ne fanno di gentililfime . Se ne da* 
qualche faggio con una del Sig. C011- 

TomoVL K te 
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te Lorenzo Magalotti, e con un’altra 
del Sig. Francefco del Teglia, tutti e 
due Fiorentini, e con una ancora dei 
Sig. Giufeppe-AntonioVaccari, Fer- 
rarefe, chiaridimo profefiòre, non 
meno che gli altri due , sì del buon 
poetare Italiano * come della erudi¬ 
zione più fcelta. 

£,171. La terza clarte, la quale abbraccia i 
componimenti, che hanno il proprio 
nome, ma non il proprio metro , fo¬ 
no [Canti, i Camici > le Mattinate* 
le Laude > le Tifi ole > gli Enimmi , det¬ 
ti anche Indovinelli y e Riboboli) gii 
Oracoli, gli Epitafj 3 le Ts{enie dette-* 
ora più comunemente Epicedj , e fi¬ 
nalmente gli Epitalamjy o fia Genetlia¬ 
ci , del carattere, e del nafcimento de* I 
quali in tutto il reftodel libro piena- ! 
mente ragionali. 

p-1?!» 4, Contiene il quarto Libro Fori- 
gine , e le ragioni della noftra Poesia 
Drammatica . La Comica fu la pri- 

^ma , che vi forte introdotta , ma i 
primi componimenti comici furono 
mirti di rapprefentativo, e di narra- { 
tivo. Dante intitolò primo il fuo Poe- : 
ma col nome di Commedia , intorno 1 

alla qual* intitolazione forfero psfcia t 
tra’ 
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tra’critici non leggieri contefe. In¬ 
nanzi pero della vera Commedia fu 
in Italia ufata la SdtÌYd , di cui pure è 
fparfo il Poema fuddetto di Dante , 
onde alcuni fi modero a chiamarlo Sa¬ 
tira , e non Commedia y o Poema. 
La prima , che veramente poda dirli 
Satira, è’i Capitolo in terza rima di 
Lorenzo de’Medici, da lui intitolato 
i Beoni y e quell altro della Compagnia 
del Mantellaccio. Quelli Capitoli non 

ebbero però da lui il nome di Satire . 
Le prime , che con efso fi videro 

comparire, furono quelle di Antonio 
Vinciguerra, Segretario della Repub¬ 
blica di Venezia, verfo il fine dei fe- 
coIoXV. Quellepoi de PAriofto oc¬ 
cuparono il primo luogo. 

Alle Satire nel carattere comicoP*1^* 
fuccedette™ le Far/è , introdotte^ 
verfo la metà dello fteflo fecolo XV. 
Sono difinite dalla Cmfca, Comme¬ 
dia mozza, e imperfetta , dette cosL 
dal Greco Tharfis, che fignifica vrfìa 

* Se ne trovano di due fortei 
cioè, altre fenz*alcuna divifione di 
tempi, ed altre inatti divijfe^che co¬ 
munemente eran cinque , comechè 
alcuna fe ne trovi anche in fei. Si ri- 

K 2 ... duco- 
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ducono alla fpecie comica le Zingare} 
che > e quelle popolari Rapprefenta- 
zioni j che fogliono in Roma princi¬ 
palmente fard di carnovale fopra car¬ 
ri tirati da buoi, e però anche Carri 
fon dette; le quali si fatte cofe trag¬ 
gono la loro origine da i Dialoghiy 
che frequenti fi leggono tra i primi 
rimatori volgari . Ma dopo tanti 
fiorpiamenti vennefi finalmente alla 
buona Commedia , con non poca lode 
dell’Ariofio ,il quale nel i f 2f. pub¬ 
blicò la CaJJaria , e lo fi e fio anno i 
Suppofiti, ma prima le diede in profa 
ad imitazionedella Calandrale 1 Car¬ 
dinal di Bibiena , che era fiata nei 
i ^ 24. in Roma già imprefsaj anzi un* 
anno prima in Venezia (a) ; e pofcia le 
riformò in verfo sdrucciolo, veggen- 
dole prive del numero , che loro fi 
conveniva. Anche l'Egloga è cofa at¬ 
tenente alla Comica, e però di quefia 
trattando > dice il nofiro Autore, che 

p.&ii. fe bene lafciò fcritto nell’ ifìoria ,che 
la fua origine non pafiava innanzi la 
metà del fecolo XV. pure ella è qual¬ 
che tempo piti antica, avendone tro¬ 

vate 

fa) Ven. perdo. Ant. e fratelli di Sabbio 
t?2.3.;'# 12* - 
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vate due tra le Rime di Giufìo de’ 
Conti, e numerando tra l’Egloghe^ 
tutte quelle poesie , che il Boccacci 
inferì nel Tuo olmeto * Le terze rime 
furono il primo , e proprio metro 
dell’Egloga, alla quale altre telature 
di verfi dipoi fi diedero, ficcome pure 
ora furono monodiche , ora dialogifti- 
che, e ndV^rcadia del Sannazzaro> 
che primo a perfezione ne fece, vene 
ha efempj di ciafcheduna . 

Le Favole *Paflorali riconofcono il p 
loro cominciamento dalle Farfe nel 
formale, e dalLEgloghe nel materia¬ 
le . U Orfeo di Agnolo Poliziano ne 
fu, per così dire, la prima bozza. Al¬ 
tre ne ufcirono variamente denomi¬ 
nate, ma tutte irregolari , e imper¬ 
fette, finché l’anno 1 ^45. fi fe vedere 
YEgle di Giambatifta Giraldi Ferra- 
refe, alla quale aggiunfe il nome di 
Satira. Il primo , che Favola Tajlo- 
rate chiamafie un sì fatto componi¬ 
mento, fu Agofiino de’Beccari, al¬ 
tresì Ferrarefe, che nel ifjf. pubbli¬ 
co con tal titolo il fuo Sacrificio'-, e 
nel 1 Alberto Lollio, della pa¬ 
tria medefima , diede fuori la fua 
lAretufa, ma coi titolo di Commedia 

K * Paf- 
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Paftorale* Vennero poi l'Aminta di 
Torquato Tallo ,e’i Taflorfido di Ba. 

p.2,2,8, tifta Guarini 3 per le quali due princi¬ 
palmente va in pregio quello genere 
eli componimento . Dalla Paftorale 
poi nacque la poesia marittima . Ll 
Egloghe Tefcatorie di BerardinoRo- 
ta furono le prime a vederle la prima 
Favola Te/catoria fu l5Alceo di Anto¬ 
nio Ongaro, che pereller fatta con.» 
troppa fomiglianza con P A minta del 
Tallo, ebbe ilfopranome di Aminta 
bagnato* 

t)a32e I Drammi muficalinon li principia¬ 
rono a farli fentire > che nel declinare 
delfecolo XVL VEuridice , la Daf¬ 
ne > e V Arianna di Qttavio Rinuccini 
polTono dirli i primieri. UAndrome¬ 
da di Benedetto Ferrari fu 1 primo * 
cheli recitalfefopra i Teatri di Vene¬ 
zia , e ciòTu nel 1657. Pare, che Gia- 
cinto-Andrea Cicognini abbia data 
loro l’ultima mano col fuo Giafone % 
che per la feconda volta fu recitato 
nel 1^44. Quelli Drammi alfarbiro- 
no tutta la Comica , e tutta la Tragi¬ 
ca : per lo più furono irregolari > e 
corrotti, ma da pochi anni procedo¬ 

no con qualche migliorordine e per 
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10 Itile , e per la favola. Sotto quello 
genere drammatico podono ridurli le 
Fefie ratificali , le Cantate, e le Sere¬ 
nate. 

Siccomela Tragedia, della qualeVM** 
11 palTa a difeorrere,derivò dalle I{ap~ 
pre/enta^ionì, e Fefie fpirituali anti¬ 
che , di quelle lì tiene ragionamento. 
L’Autore le crede nate prima del 
1445). in cui fu rapprefentata quella 
à'Jibramo > e l/ac > fatta da Feo Beica¬ 
ri j e veramente noi leggiamo predò 
Giugurta Tommafi (4 ), cheleRap- 
prefentazioni facre li cominciarono 
ad ufare in Siena lin verfo Fanno 
1271.(0 1273 .) in memoria, e lau- $ 
de del B. Ambrogio Sanfedoni , che 
impetrò dal Pontefice Gregorio X. P 
adoluzione de’Sanefi dalla feomuni- 
ca;onde ogni anno poi nel Venerdì 
di Lazzaro una era coftume di repli- 
carfene (b). La gloria della prima 
perfettaTragedia è di Gio. Giorgio 
Trillino, Vicentino , autore della_* 
Sofonisbcty pubblicata da lui nel 1 525?. 
alla quale fuccedettero la F^ofmmdct 

K 4 di 

fa ) ljt.di Sten. P. i. p.Scf. 
CbJ Ved. Att.SS.edd. io. Mart. p. 188. & 

147. 
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di Giovanni Ruceliai, Fiorentino , 

p as'o. la Canace di Sperone Speroni, Pado¬ 
vano , ec. Con quella occasione ri- 
gettali il parer di coloro, che le Tra¬ 
gedie Franeefi antipongono alle Ita¬ 
liane > e difende quelle dalla. cenfura 
di Tier Corneille > il piu famofo Tra¬ 
gico della Francia . I Franeefi in fatti 
non poflfono dar giudizio delle Po¬ 
lire migliori Tragedie , che ad ehi 
loro non fonone pur conofciute, cioè 
a dir quelle del i ^ oo. e alcuna ancóra 
del fecolo oltre pattato. Credono ef- 
fi > che le noftre Tragedie fieno i no- 
flri drammi muficali , in che di gran 
fatto s’ingannano. L’ultimo Capito¬ 
lo di quello libro ragiona degli orato* 
rj 5 e delle Cantate fpirituali, ch’ebbe¬ 
ro origine da San Filippo Neri , p 
che in oggi, quafi da per tutto, fon§ 
in molt’ufo. 

5. Il ragionamento , che fi tiene* 
intorno a i Romanci 9 occupa i primi 
fette Capitoli del Libro quinto conte¬ 
nente l’origine, e lo flato dell’Epica 
Poesfa Volgare ; e quello è uno de’pià 
be’luoghi, chea dir vero rendono 
fingolarc quello Volume. Si cerca-, 
in primo luogo l’etimologia di quello 
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nome }\oman%o > e rigettateleopinio» 
ni di quelli , che l’han derivato, odali 
greco Pftljww , che lignifica fortezza , 
o dal la città di I{em$ > di etri fu Arci- 
vefcovoTurpino , al quale è attribui¬ 
ta la Cronaca fa volofa de’gefti di Car- 
Io-Magno > o dalla voce Tornèo , 
cioè pellegrino, a riguardo de’Cava¬ 
li eri, che dalFandar girando pel mon¬ 
do furono detti erranti, o dal nome di 
Romolo , per conto dei ratto dell e Sa¬ 
bine , o finalmente dalla voce 
lìabilifce con falde ragioni la ftiajcioè,* 
che tal voce fi debba prendere dalla 
voce I{oma , donde fu denominato-: 
quel volgare idioma , che con le colo¬ 
nie de’Romani pafsdin Provenza, ed 
altrove , e che Romano, e I{pman‘%o it 
chiamavano , Scrivendoli in edo i fat¬ 
ti , e le imprefe de'Cavalieri r le qua¬ 
li Scritture furono perciò dette 
man^i. Per quella ragione Arlescit- 
tàdella Provenza fu chiamata B^oma 
Franccfeyeh lingua di quella contra- 
da fu appellata lingua Bimana, e ro- 
wnempire era lo defso , che Scrivere in 
detta lingua Romana , cioè nella»-* 
Francefe , ovvero nella Spagnuola, e 
in tutte le lingue, che vennero dailai 

K f iati- 
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latina , Bellilfime autorità tratte da 
buone fonti fi adducono in quello 
propofito, e poi fi Rende a provare , 
che anche gl’ Italiani togliendo da* 
Provenzali il modo di romanzare* 
chiamarono altresi romanciefem- 
pio di quelli, le loro Iftorie favolofe, 
fervendoli poi di efia voce per diftin- 
guere folamente l’Epica perfetta dall* 

imperfetta.. 
, Cercandoli ^origine de i Romanzi 
fi fa vedere, che quelli vennero dalle 
gioilre , e da i torueamenti, i quali 
furono introdotti primieramente in 
Germania nel torno del X.. fecoio, co- 
mechè vario fia ’1 fentimento degli 
Scrittori intorno a quello particola¬ 
re. Col prog refin del tempo la loro 
frequenza fìi in Francia molto più > 
chein altra Provincia, e però furono 
detti per antonomafia Confiiffus Gal¬ 
lici. GP Inglefi contuttociò conten¬ 
dono quella invenzione ai Tedefchi 9 
pretendendone molto più antica l’ori¬ 
gine predo loro fino a’tempi del fa-- 
mofo Re Artù >, che vifse nel V. feco-* 
lo , e che comunemente vien detto 
inilitutore della Tavola B^itonda . Co^ 
m.unque il fatto ne fia * che cercamene 
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te è dubbiofo » il noftro Autore vuole» 
che la Tavola I{i tonda-fatte bensì {la¬ 
bilità neiringhiìterra» ma non prima 
del IX, fecola , non edendovi fcrit- 
tore precedente» che ne faccia men¬ 
zione $ efoftiene oltreciò» chegjPIn- 
glefial Re Artù {'attribuirono, per 
renderla più famofa. Adegna poi di- 
verfe cagioni » perchè un si fatto ar¬ 
meggiare avede il nome di Tavola 
\itonda » e fi attiene al parere di quel¬ 
li > che ne derivano 1 etimologia dal 
federe, che facevano i Cavalieri ad 
una menfa di tal figura» dopo finito 
il combattimento , e ciò per ifeanfare 
ogni gara di precedenza » il qual’ufo è 
antichifiìmo » ed anche in oggi fi of- 
ferva .. 

Ora quelli tornei diedero occafionepa 
a i Profatori » e Trovatori, o fia Poeti 
Provenzali di favellare » c di cantare 
de’ fatti d’amore » e d’altre cofe cavai- 
lerefche » e perchè quelli malamente 
potevano introdur le finzioni nelle 
eofe de’ tempi loro»ricorfero alle me¬ 
morie di quelle de’tempi andatile lon¬ 
tani: dal che tratterò cominciameritoi 
Ro manzi. Ciò fu cagione » che nella 
Provenza ma Almamente a nulla pià 

K 6. liba- 
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fi badale , chea gentili, e leggiadri 
divertimenti, e che le Donne medeiR 
me delle quali v’ è chi vuole che la fà* 
mofa Laura del Petrarca una foffe_-» > 
apri fiero alcune Corti, o Tribunali y 
appellati dT dimore, ove giudicavana 
ogni differenza d’amare tra Cavalie¬ 
ri, Dame, e Poeti. Vuole Monfig* 
Uezio. r che* fc riffe un Trattato.Fran* 
cefe delP Orìgine de' B^man^l, che i 
primi Romanzi Provenzali. * che-* 
ufciffcro, ferirti foffero in preda ,.e di 
quelli foffe il piàvecchio quello , che 
porta il titolo di Tavola I{itonda j dak 
la quaPcpinione il noftro Autor non 
diffente > difsente bensì nel tempo , 
in cui quell’illuffre Prelato ne fuppo* 
nell lavoro, cioè nel X. fecolo^quan-- 
do prima di Guglielmo Vili. Duca 
d’Aquitahia che viffe nel 11 oo. non 
fi trova memoria alcuna della Poesia 
Provenzale , o Francefe. Il fuddetto 
Romanzo.fu la Porgente de’noflri y 
avendone noi in.noftra lingua varie^ 
antichidime copie citate dai Deputati 
fopra il Decameronc , e dalCavalier 
Sai viari negli Av v.ertimenti,e dalT af-r 
foni nelle Annotazioni al Vocabola¬ 
rio^ ed affermando il Landino., chQ 

c# 
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egli a tempo di Dante era in molta 
pregio: onde a ragione il Sig. Cre- 
fcimbeni defidera, e noi pure concor- 
r iamo nel fuo fonti mento rche la Na¬ 
zione Fiorentina tanto, e fopra qua¬ 
lunque altra, benemerita della noftra 
favella , fi riiolva alla pubblicazione 
di quello Romanzo , come fcritto nel 
miglior fecolo della lingua, e però 
utilidìmo agli amatori di efia 

Altri Romanzi Francefi furono 
fonti de'Romanzi Italiani* come la 
Vfendo-cronica di Turpino già men¬ 
tovata , i Ideali di Francia 3 ed altri, a* 
quali fe ne pofiono aggiugnere alcuni 
Spagnttoli y ma pofteriori di età a’ me¬ 
morati. Parlali poi difìefamente de p.aSK. 
i Provenzali, e qual fode Fefercizio 
decloro Romanzatori, i quali noru 
v’ha dubbio , che li cantavano in pub¬ 
blico ed anche per ratifica , ed alcuni 
di loro erano dettiGiuMm,cioè Gioco- 
&m, e qua fi Joculatores, che era un* 
arte efercitafa in Francia , ed in,altre 
Corti da uomini fpiritofi, e faceti. 

Cade poi moltain acconcio al SiX 
Crefcimbeni: di confutare l’Uezio, 
clave quelli aderì con troppa fran¬ 
cò zza che ne’ tempi, che la Sede 

?QJ3r 
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Pontificia era in Avignone, l’Italia 
produfiepochifilmi uomini diletterei 
cheque’pochi le impararono in Fran¬ 
cia neli’Univerfità di Parigi, recan¬ 
done in efempio SanTommafo d’A- 
quino , San Bonaventura, Dante, e *1 

Boccacci? e che colf occafiane, che 
quivi gl’Italiani fi mefcolaronoco* 
Francefi, appreferoa poetare, ed a 
romanzare * ficcome altri F rance fi 
portarono la poesia y e *1 romanzo in 
Italia conia venuta de’Normanni, e 
poi di Carlo di Angiò fratello di San 
Luigi,, amanti filmo della poesia ^Con¬ 
cede il noftro Autore alFUezio» che 
ciò polla efier vero quanto a’roman¬ 
zi 3 ma quanto alla poesia glielo nie- 
ga , poiché prima del pafiag gio de* 
i Pontefici in Avignone, e prima del¬ 
la venuta degli Angioini in Italia, v’e- 
rano buoni poeti Italiani, e affai; mi¬ 
gliori de’ Francefi, e de’ Provenzali * 
I Normanni poi non vi portarono 
Poesia di forca alcuna , sì perchè non 
apparifce, che fapefsero farne, sì per¬ 
chè non tifavano* anzi ne meno inten¬ 
devano la lingua di Provenza,per effe, 
re abitatori della Gallia Occidentale 
chiamata Neuftria.Fa poi vedere,qua- 

li 
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lì Univerfità fofsero allora in Italia, e 
guanti uomini docci vi fìorifserojfen- 
zachèmai vedefser la Francia, alla 
quale fomminiftrò anzi l’Italia molti 
chiaritimi Profefsori > per la. Univer¬ 
fità di Parigi > provando in fineefser 
falfiffimo^ che San Tommafo * San 
Bonaventura, e Dante andafsero in 
Francia , perchè in Italia nonavefsero 
modo di addottrinarli. 

Chiudeii finalmente il difcorfo in- 
torno a i Romanzi con refamina di 
quelli, che furono fcritti in verfo Ita¬ 
lianamente y il pruno de’quali fu la 
Tefeida del Boccacci? c/l fecondo il 
Morgante di Luigi Pulci, in ordine 
di cem poy ma in ordine di merito fu ’l 
Furiofo del rinomatifiimo Ariofto ? 
che portò quella genere di poesia al 
più alto fegnodi perfezione. Aque-p^^ 
Hi Poetici Romanzi fucccdette la 
buona Epopeja Italiana, formata fo- 
pra le regole di Arifiotele * e ’l primo 
fu ’l dotto Trillino colla fua Italia li- 
ierata, che ufcìin Venezia net i $48. 
divifa in 27. libri 9 e fcritta con verfo 
fciolto, in che pochi l’imitarono >fer- 
vendofi qua fi tutti dell’ottava rima , e. 
non lafciando di fpargervi per entro 

mot- 
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molto di romanze vole, per adulare ! 
il genio del fecolo > finche quell''abufo \ 
fu interamente levato dalla maravi- i 
gliofa Cerufalcwme liberata di Tor- t 
quato Tafso, la quale d’ogni altro ' 
Poema, fuorché del Furiofoy fequafi 
perir la memoria > non che lo ftudio. ( 
Moflrafi poi, che l’ottava rima fia’l 
metro propria dell*Epopeja Italiana , 
comcchèaitri della terza rima,altri i 
del verfo fciolta, ed altri di nuove 
forte di metro fienfi valuti per efsa > 
non lafciandoiì però di lodare la 
quarta rima felicemente adoperata in 
quelli ultimi anni da dodici Letterati 
Bologne!! ne i Faflì del Re Lodovico 
XIV. Dopo,tutto fi ragiona d’alcuni 
Poemetti in ottava rima tifati nel fe- 
coIoXVU. trai quali fono eccellenti 
alcuni di Gabbriello Chiaferera. 

6. Il foggetto del VI. ed ultima 
Libro fono varie altre maniere di 
Volgar Poesia, die o per la forma > o 
per la materia non più all’una, che 
alPaìtre delle quattro fpecie riferite 
ne’ libri antecedenti pofsono conve¬ 
nire, e in altre vi, fi ragiona di, molte 
altre cofe alla medefima appartenen¬ 
ti» Sdnqominda dalla poesia fami* 
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gliare, cburlefca , la quale quafì nac¬ 
que con la volgare. Antonio Pucci * 
coetaneo del Pecrarca , può annove¬ 
rarli tra i primi $ ma Francefco Derni 
fuperò tutti in quello genere di poe¬ 
sia , la quale dal nome di lui fu intito¬ 
lata Eernefca. Elia li accomoda tanto 
colla Lirica 5 quanto colle altre fpe- 
eie, efene molli a il carattere > e 9i 
modo* concili «ila diverfamente fu 
praticata , riducendofi ad efsa i Pro- 
verbj, gli Scherzi, e gli arguti Detti. 
Del Poema Eroicomico pare* chea’p.^o^; 
più moderni abbia data qualche idea 
ÌOrUndino di Eimerno Pitocco , cioè 
di Teofilo Folengo* el’ Orlando inna¬ 
morato del Derni, e prima di loro il 
Morgante del Pulci \ ma come inque^ 
Ili Poemi non entra il rifo , che per 
incidenza * e nell’Eroicomico dee ef- 
fere frammifchiato il giocofo col fe- 
rio, talché non vi fi pofsa diftinguere* 
qual più di loro vi fignoreggjj l’Au- 
tore ne rintraccia altrove rorigine>e 
la dimollra nella Glgantéa del Fora- 
bofco , cioè di Girolamo Amelunghì 
detto il Gobbo da Pifa , e nella J^anéa, 
diF. Aminta , fotto il qual nome non 
fi fa quall’Autore fi afconda. Ufci 

poi 
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poi la Guerra de' Mofìri del Lafca, che 
fu Antonfrancefco Grazzini ; ma l’o¬ 
nore di quella invenzione retto ciò 
non ottante indecifo tra ’l Tafsoni per 
la fua Secchia rapita, e’i Bracciolini 
per lo fuo Scherno degli Dei. 

Tra le poesie piacevoli tiene il fuo 
luogo la Burchiellefca » così detta dal i 
Burchiello 5 barbiere Fiorentino » in- j 
gegno capricciofo, e fantaftico , che j 
ne fu Tinventore. Finì col fecolo XV*1 
in cui da molti fpiriti bizzarri fu fe- 
guitata > fe bene nel XVII. parve, che 
a rifiorire tornafse,ed anche in quelli 
ultimi tempi alcuni la vanno tifando 
Di quello genere poffono dirli que’So- 
netti Bofchereccj di carattere fublime, 
a differenza de* primi» che l’hanno 
umile y e tanto quelli * quanto quelli 
non fono di alcuna fignificanza, ben¬ 
ché all’apparenza moftrino di racchiu¬ 
dere mifteriofi, e profondi concetti. 
1 Mattaccini)trovati dal Caro per bef¬ 
farli dei Caftelvetro 3 entrano pari¬ 
mente nel numero delle compoflzioni 
burchiellefche : dopo le quali fi parla 
di quelle Poesie, ov’entra la mefco- 
lanzattfaltre lingue forettiere,ufate, 
e frequentate infino al tempo di Dan¬ 

te 
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te, che ne ha pure inferitene! fuo Poe¬ 
ma a e nelle fue Rime. Da quella mef- 
colanza nacquero le Tedantefce > che 
prefero il vero elfere da Gammillo 
Scrofa gentiluomo Vicentino , al qua¬ 
le piacque di afconderfi fotto il nome 
di Fidenzio Glottocrifia Ludimagi- 
fìro ,da Montagnana$ e le Macchero¬ 
niche trovate da Don Teofilo Folen- 
ghi 3 Mantovano > Monaco Cafinefe j 
ed altri guazzabuglj di fimilpafta-». 
Non fi lafcia di dir qualche cofa dip.^8. 
quelle Poesie> che fono mefcolate con 
Profa, come la Vita nuova a ed il Co«- 
vivia di Dante, Veneto del Boccac¬ 
ci , F^Arcadia del Sannazzaro 3 e gli 
+4f<)lam del Bembo. 

Dopo la relazione di tanti varj 
componimenti volgari fifa vedere > 
che non meno che in efli ha lavorato 
la fantasia de’ Poeti nel vario ufo del¬ 
le rime ,adducendofene varie bizzar- 
rifilme circoftanze , alcune delle qua¬ 
li fervono alla vaghezza , altre all’ar- 
tifizio del componimento > altre alla 

B neeefiità , ed al capriccio, e quali tutte 
a muovere ilrifoin chi legge. Quin-p.^g. 
di fi avanza l’Autore a parlar d’altre 

:icofe fpettanci alla volgar Poesia , co¬ 
me 
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fne degl* Intercalari > degli Amabtil 
molto frequenti ne!l’Egloghe^ degli; 
Acrofìici ; degli Eccbi ; de’ componi- , 
menti incatenati \ e de’ Sot adici, che: 
fono quelli che poffono leggerfi all’in-1 
dietro_,così detti da SotadeGreco,che : 
ne fu Pinventore; de Centoni, ec. Mo- ; 

f.3$i.ftra dipoi, che le traduzioni fatte da’ 
nollri Poeti di quali tutte le migliori 1 
poesie de’ Greci , de’ Latini , e d’altre 
nazioni, accrefcono il pregio della-., 
noftra poesia. La prima Traduzione : 
in veri! volgari, dille il nofìro Autore 
nella fua ifloria, che folle quella deli’ 
Eneide fatta da Tommafo Cambiato¬ 
ri, da Reggio: ma qui ne crede più 
fondatamente queU’Operetta in otta¬ 
va rima, intitolata Gieta , e Birria , 
tratta dall’ Anfitrione di Plauto*, au¬ 
tor della quale pare da un ottava po¬ 
lla nel fine di elfa , che fia flato il Boc¬ 
cacci', febene da alcuni codici a penna 
fi può arguire, che quella traduzione 
nonfofie opera del Boccacci, ma in 
parte di Ghigo Brunellefchi, e in par¬ 
te di Domenico da Prato, Autori 
più antichi di lui; ovvero di Giovan¬ 
ni Acquettini, da Prato, Autor più 
moderno anche del Cambiatori, co¬ 

me 
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me quegli , che ville contemporaneo 
al Burchiello. Nel feeolo XV, fi vi¬ 
dero altre Traduzioni, comequella 
interza rima della Bucolica di Vir¬ 
gilio, che fu di Bernardo Pulci,fratel¬ 
lo di Luigi, e di Luca $ quella in ot¬ 
tava rima della Farfuglia di Lucano, 
Opera di un L. Cardinale di Monti- 
chiello , che non è noto qual fofse . Si 
parla poi di quelle , che più polita, 
niente fi fecero ne fecolifufseguenti, 
tra le quali occupano un pollo eleva¬ 
to VEneide Virgiliana d’Annibal Ca¬ 
ro , le Metamorfofi d’Ovvidio di Gian- 
nandrea dalTAguillara, e’1 libro di 
Lucrezio della futura delle Cufe* tra¬ 
dotto eccellentemente in verfo fciol- 
to , ma fenzaefser mai ufeito alla_• 
luce , dal dottiffimo Sig. Alefsandro 
Marchetti, Profefsore delle Matema¬ 
tiche nello Studio Pifano , di cui pu¬ 
re abbiamo una leggiadra verfione 
di Anacreonte in quefti ultimi anni 
lìampata. . 

1 tre ultimi Capitoli di quello Vo-p ^4t 
^Hme fi aggirano intorno all’ortogra¬ 
fia ufata nelle poesie volgari, tanto 
in riguardo delle parole, quanto in 
rigaardo del puntare > c dell’aocenta- 

rc, 
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re 5 e finalmente intorno alle diverfe 
maniere della loro fcrittura . Per 
quello, che concerne l’ortografia del¬ 
le parole, egli è certo, che era affatto 
irregolare > ufandola ognuno a fuo 
talento, fofsero autori, ocopifìi, e 
de’molti efempli, che fe ne produ¬ 
cono, fida quello ancora dello ftef- 
fo Boccacci , incoftantifiìmo nella-# 
fua ortografia . Il Petrarca > come 
fu fuperiore a gli altri in tutte le 
cofe gli avanzò pure in ufar bene 
anche quella, non però affatto pur¬ 
gandola da molti abufi, e difetti, i 
quali nel fecolo XV. crebbero fino 
alla moftruofità , e alla barbarie . 
Ulcirono finalmente le granitiche 
Italiane, delle quali fu la prima quel¬ 
la del Bembo, le quali purgarono la! 
fcrittura , eia lingua da sì fatte lira-! 

p.37i.nezze , e le riduffero a quella bel¬ 
lezza , c dolcezza , che per avventura 
niun*aitra lingua non ha avuta, ri¬ 
gettate dal fecolo le varietà di lette-! 
re, che alcuni procurarono d’intro-i 

p.3^4.durre nel noftro alfabeto . Con lo! 
(ledo metodo fi elimina l’ortograru 
del puntare, e dell’accentare, di cui ì 
da principio non s ebbe maniera alcu-j 

* - t ’ na 
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na. Ai tempi di Dante fi cominciò a 
valerfi del punto fermo-, enei fecolo 
del 1400. fu ritrovato l’ufo del pun¬ 
to doppio, ed’un’altra diftinzione , 
che aveva forza di virgola ; ma nel 
fuflfeguente anche in quella parte fi 
perfezionò la fcrittura, non meno , 
che negli accenti. Finalmente fi rac- p.380 
coglie dall’ultimo Capitolo, che gli 
antichi ferivevano le loro poesie in«# 
forma di profa, e alcune volte per 
minor confufione folevano dopo ogni 
due verfi tornar da capo. Di tutte 
quelle, e si fatte cofe fi recano dal no- 
fìro Autore varie, e pellegrine noti¬ 
zie , chiudendo efiò quello volu¬ 
me prima con alcune dichiarazioni > 
e correzioni del primo Libro delia P-^1* 
fuaIfìorìa , e poi con alcune giunte, 
e mutazioni notabili da doverli fare p'401, 
nel prefente volume de’fuoi Conten¬ 
tar j. ' 

§• 4- 

Comentarj del Canonico Gio. Mario 
« imreni , Cuftode d\Arcadia* 
intorno alla fua I/ìoria della Volga? 
'Poesia. Volume Secondo, Vane Tri¬ 
na > Contenente C ampliamone del 

• Se- 
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Secondo Libro ddl'lfìoria > mediante 
le Vite, i giudìzi, e i faggi de’Toeti 
Trovengali, che furono Tadri della 
detta Voesia Volgare , e pubblicata 
d'ordine della Generali 'Adunanza £ 
Arcadia. *AlVEminentift- e J{eve- 
rendif}* Principe, il Cardinal Filippo- 
Antonio Gualtieri. In I^omaper ^Ln- 
ioniodeUpffi ,17io.in 4.pagg*H^ 
fenza la dedicatoria > e l'indice * 
1 Poeti Provenzali * fecondo il iif- 

tema del noftro Autore, furono i pa¬ 
dri della noftra volgar poesia . Le 
loro Vite , e le loro Opere fono ftate 
raccolte con gran diligenza da diver- 
fì Monaci principalmente di quel pae- 
fe, e molti codici fe ne trovano fpar i! 
jn alcune Biblioteche di Francia, ed* 
Italia 3 e in particolare nella Vaticana 
(a)} trai quali rendei! riguardevo¬ 
le il 3 204. per la fua antichità 5 e per 
lefue miniature* Ora da queftidi* 
veri! Autori Giovanni dUgofiradama, 

Pro- 

fa') j4ppre/[o il Sig. Apoftolo Zeno uno fè 
ne conjerva in c arattero affai minuto, del 

jccolo XV. e fu un tempo di Aieflandro 
Talloni, che fpejfo lo cita in alcune delle 
fue Opere j e poi fu di jacopo Grandi, do¬ 
po la morte, del quale in mane del /addetto 
Z.zp~ Fpervenne, 
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Procuratore della Corte del Parla¬ 
mento diProvenza , fi diede a porne 
infieme le Vite non già di tutti, ma 
si bene de’più famofi , il che innanzi 
avea cercato di fare il celebre Pie¬ 
tro Bembo trasferitoli a tal fine 
nella Provenza; male fue fcritture 
intorno a quello propofito bifogna^ 
che fieno andate a male,non meno che 
molti altri fuoi fcritti, non avendo¬ 
ne noi per diligenza tifata potuto tro¬ 
var velligio. U Noftradama le fcrif- 
feadunquein lingua, Francefe , e fc 
Camparle in Lione nel 1474 .per Alef- 
fandro Marfilj, in ottavo 5 e Panno 
medefimo -, e nella medefima forma 
lofteffo Marfilj ne imprefle una ver- 
fione Italiana di Giovanni Giudici, 
ch’cradivenuta affai rara. Ma per¬ 
chè quella verfione , oltre al difetto 
della lingua, era mancante di varj 
Pentimenti, ed altri-nc conteneva o 
trafportatifuori de»proprj luoghi, o 
florpiaci-, o male inrefi, e peggio tra¬ 
dotti, il Sig. Canonico Crefcimbe- 
ni, al quale- pareva?* che per com- 

| pimento della fua Illoria della^ 
Volgar Poesia fi ri chiede (Te anche la 
notizia di quella, onde la fleffa era 

Tom. PI. t nata 
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nata,c perfuafo dalle ragioni di Mon- ! 
fignor Marcello Severoli , al cui me¬ 
rito, e alla cui affiftenza egli rende 

pi* nell'Introduzione quella giuftizia , di : 
che gli era tenuto-, determinò di cor- j 
reggere tutte le mende del vecchio i 
volgarizzamento, e di conformarlo I 
aironginale Francefe, non però a let- i 
teral traduzione obbligandoli . E 
perchè varj nomi de’ Poeti, e delle-* « 
loro patrie erano variamente notati * i 
parte ne ha accomodati, ove gli è più i 
riufcito in acconcio, al favellare Ita-1 
liano, fcegliendoquello , cui giudicò 
più comune, e parte ne ha lafciati nel 
primo efler loro, non mancando tut¬ 
tavia di notarne tutte le divertita nel¬ 
le ^Annotazioni> chea piè diciafcima:: 
Vita e’diftefe* Avverte in oltre, chei 
nella traduzione de’verlì Provenzali 
non ha voluto obbligarli Tempre alle 
ragioni del verfo, ma folo in alcuni! 
luoghi, lafciandoanche di traslatar i; 
gualche voce, non avendo potuto far-1 
lo per non averla intefa, e per norv_. \\ 
aver ritrovato chi rintendeflp : di che f 
non v’ha da ftupire , trattandoli di ; 
lingua morta, e quali perduta. 

i. L’Opera c come divifa in duci 
Par- 
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Parti. Nella prima fi contengono le 
Vite de’Poeti Provenzali deferitte-* 
dal Nollradama, e illuftrate dal no- 
llro Autore. Il primo , in ordine ad 
effe,alle quali precede un’afiai curiofo 
Proemio dell’Autore Francefe, egli è 
Giutfredo padello > il qual viveva nel p. if 
1161. L’ultimo egli èUgo di Sancefa• 
rio y Monaco del Moniflero di Mon~PoESc 
temaggiore predo Arles.uno decotti* 
pilatori delle Vite di quelli Poeti . 
Noi ci difpenfiamo di dar Peflratto di 
quelle Vite, si perchè facendolo ria- 
faremmo troppo prolilfi > si perchè 
l’Opera efiendo da tanti anni per le 
mani di tutti gli amatori di si fatti 
fiudj, il darne ora novellamente un 
riflrettofuperflua cofa parrebbe, e 
forfè anche {Iucchevole. Bafierafo- 
loaccennare,che dalla lettura di efsc 
non fi può ricavarne, fe non un’eflrc- 
mo diletto, fepur non folle , che in 
qualche parte fembrano avere anzi 
del romanzo, che della ftoria : tanto 
ne fono i racconti e {Ira vaganti, e mi¬ 
rabili. V’ha pur da avvertire , che 
tra quelli ve ne ha parecchi d’Italia* > 
► quali tratti o dalla fama dc'Trovato* 
r^checon tal nome i Poeti Provenza* 

Li li; 
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li appellavano, o dall’occafione del 
loro traffico , pacarono nella Pro¬ 
venza, ed a quel poetare fi diedero y 
fra’quali fi dee contare per primo 
'Folcbetto da Marfiglia , cosi detto, 
perchè Alfonfofuopadre ch’era da-» 
Genova , in Marfiglia abitava . Que-, 
fìi.fupoi Vefcovo dellafieffia città, e 

‘ poi mori Arcivefeovo di Tolofa circa 
Tanno iu j, fecondo il Noftradama y 
mai Fratelli Sammartani (a ) metto¬ 
no ,chVmorifle nel 1231. Di Genova 

ptSi. parimente furono Bonifacio Calvi > 
p 91- che viflfenel 12.48. Tercivaile Doria, 

morto nel 1276; che da Carlo 1. Con-: 
te di Provenza , e Re delle due Sici¬ 
lie fu fatto Governatore , e Podeftà 
di Avignone, e di Arles*, Lanfranco 

?‘l00,Cicala, il quale fu ammazzato dagli 
aflfaffini nel 1278, ed Ugo di Tenna , 

p.iio.chefudi Mommefiat nel Genovefa* 
to, fecondo ri Vellutello, ed ilGe-« 
fualdo, benché il T^o/iradama lo fao 
eia di Monftiers, ed un codice a pen^ 
na riponga il detto cartello di Mom-* 
meflat nel diftretto di\Agenes, cioè d* 
Agen, eh e cittàCotto TArcivefcova- 
dodiBordeos. Italiani furono pari* 
- : ' meih/i «; 

C* ) Gali*Cbrif,Ttm. 
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mente fra molti S or dello > Mantova-P-!I4. 
no,celebre nelle IPorie, e nella Com¬ 
media di Dante-, Luca Grimaldi, Ge-P*1^* 
novefe, quantunque nato in Proven* 
zXyVietro della %0verej o di J{nero>Pie- 
montefe," e fina: mente il Monaco dell p, j 
Jjote d’Oro> che fu della nobili-dima., 
famiglia Cj/fó di Genova . I ^ 

2. La feconda Parte di queP’Ope-”’ 
Ta è una giunta al NoPradama , (fon* 
tenente varie notizie di molti altri 
Poeti Provenzali, de’quali egli o non 
ha le ritto ex profedo , o non ha parlai 
to inmaniera alcuna. Il noPro vaio- 
rofoCuPode da’codici Vaticani, e dà 
altri luoghi ne ha tratte, difponen- 
dole per ordine di alfabeto , non po¬ 
tendole accomodare a quello di una 
Pretta cronologia , per non faperfidi 
molti il tempo , nel quale videro. 
Tra quePi ne nomina alcuni Italiani^ 
che1 Provenzalmente rimarono, ^Al¬ 
berto Calila fu.d’Aibéngà , giullare ^ 
e di non molto valore. Alberta Mar- 
cbefe fiìde’Marched Malejpini , ed al-p.js^. 
cuni l’hanno confufo con Alberto di 
Siflerone. Bartolomméo Giorgio ,di fa- 
miglia-nobiliflimà in Venezia , dopò 
edere Paco lo fpazio 

*i i » 4 * * 

di fette anni pri- 

L 3 g!<5-’ 
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gione dc’Genovefi , mori emendo per 
h fudt Repubblica Cafìellano a Coro» 
ne nella Moréa* Ne parlano il Bem¬ 
bo iieUe Lettere * e nelle Troje> U Do¬ 
ni ne'Marmi,cd altri Scrittori. Bel tra- 
mo della Torre ufei forfè di quelTillu- 
ftre cafato Friulano, che ha.da.ta fem- 
pre tanta riputazione all’Italia, e di 
cui non ha molto, Fngelberto giacchio 
(a} ha pubblicato in. ampio volume 
rintieraGenealogia, Anche Set Brtt* 
netto Latini Fiorentino, gran, maeftro 
di Dante, vien ripofto tra’Poeti Pro¬ 
venzali , benché non fe ne trovi poe¬ 
sia in quella lingua«, Dice qui; il.no-. 
fìro Autore , che Brunetto. fu: figliuo- 
lo di Latino Latini, dicendolo egli, 
medefimo nel Tcforetto in qu e’ver fi «. 

DiJJe, Fi di Latino,, 
Guardache il gran, cammino > ec,, 

ma poi nel volume feguente de’ Co- 
meritarj(b), ritratta quefta fua cre¬ 
denza a(Terédo,che fu figliuolo di #«o- 
naccorjo figliuolo di Latino, Latini, 
ricavandolo non tanto dalla teftimo-j 
monianza del Migliore^quanto dall* 
albero della famiglia, di lui;, e da au¬ 
tentiche fcritture, e fpiegando in ol- 

tre 
( a ) Geneal. de la Maifon de la Tour.a Brx~ 

xellesf 1709. fol. (b) pag. 34. 
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tre quel patto, ove Ser Brunette© di¬ 
cendoli# di latino fi ferve dell’ufo di 
que’tempuincui fi cognominavano 
da quel tale >dal quale avevano Po ri-*, 
gine conia giunca oradijf, ora* di 
fili scomein alcune famiglie di Firen¬ 
ze , cioè Firidolfi > Figiovanni, Fi tirar 
muli, Filipetri % ed altre fi vede, Il di¬ 
vino Dante occupa pure il fuo, poftop.ipi, 
tra’Poeti di quella clatte per aver 
principalmente inferiti nelle fuejOpe- 
re verfi c vocaboli Provenzali > della, 
qual lingua fii oltremodo intendente* 
per la fletta ragione vien qui ricorda¬ 
to Facio degli Ukrti, pur Fiorenti- 
no,che nel fuo Dittatuando., ove par- • 
la della Borgogna , ha podi alcuni 
terzetti ferirti provenzalmente Lr 
lmperadore Federigo IL che può dirli 
Italiano, * per ettfer nato in Iefi,, o piuP* W. 
tofto in Palermo ,, fi diletta anche in 
quella forta di poesia benché nella 
noflra volgare , da lui protetta, e fi 
può dire prò motta , e nobilitata, riuf- 
citte con maggior grido . Guglielmo?.Zo 
della Torre abbiamo argomento di 
credere > che fotte Italiano d’origine, 
fe non di nafeita.. Anche Jacopo Gril-,$.107, 
lo fi fuppone Genovefedi patria , non 

L 4 me- 
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meno, che il fuo amicoSimone £<?« 

$>.2iO' Yidy fratello di Percivalle. Di un_, 
Tyjccoletto y ,da Turino, li trovano 
rime nefcodici Vaticani*, e di un Tau- 

*l|Wo Lanfrancbiy o Piftojefe, o Pifano, 
fene confervano in quelli di San Lo¬ 
renzo di Firenze • Vengono altresì 

7*riferiti Tiet dalla Mula , Monferri- 
no j Paggetto ? o PyUggcretco, da Luc¬ 
ca , fe pure non fu da Luco in Proven¬ 
za; edalcun’altro, che ci può edere 
sfuggito di vifta : da i quali tutti non 
v*iia chi non vegga , quanto in Italia 
fòfTe in pregio la lingua > eia poesia 
Provenzale, ■ 

5. In fine di tuttofi volume leg- 
gonfi, come per appendice, alcuni 
Frammenti ài rime di varj Poeti Pro¬ 
venzali , traslatate in noftra lingua 
dal Sig.Abate Jlnton-Maria Sabini , 
Gentiluomo, come fi fa,intendenti(fi- 
mo di sì fatte, ed altre materie,e Pro¬ 
feto re fì: ima ti (limo di lingua Greca 
nelloftudio di Firenze fila patria^. 
Tra quefte rime, le quali fonogio- 
vevoliflime per far conofcere il mo¬ 
do di poetar d’allora appretto quella 

p.237. nazione, ve ne ha alcune di Folchetto 
da Marflglia, di cui più fopra fi è fai- 

ta 
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ta menzione > e fi fpongono fedeli 
mente alcuni verfi Provenzali inferiti 
dall’Uberti nel fuo Dittamondo > ed 
alcuni altri intrecciaci in una Canzo¬ 
ne di Dante. - 

« $• f- 
Comentarj del Canonico G io. Mar 19 

Crescimbeni , Cuftode d'arcadia» 
intorno alla fua Istoria della Volga# 
Voesia. Volume Secondo y Torte Se¬ 
conda y pubblicata d• ordine della/ 
Generale xAdman'ga degli ^Arcadi » 
e contenente Vampliamone del Secon¬ 
do Libro dell’Ifior io , mediante ih 
giudico [opra VOpere de Toeti Tuffi 
cani, e varie notizie attenenti alle 

" loro Vite . *Atlx Eminentiffi t I{evo* 
rendi fi. Trincipe »il Cardinal Benedet¬ 
to Tanfi Ho .In Emonia y per ^Antonio 
de Beffi* 1710. in 4. pagg.43 f. fenza 
le prefazioni , e l’indice .. . f”* 
Ognuno de’VI. Libri yi quali com-f 

po ngo n o q 11 e ilo V o 1 u m e, contiene lo 
notizie di cento Poeti vivuti per ciaf- 
eunfecolo dopo la nafeita della no*- 
tlravolgar poesia. A i medefimife 
neaggiugne Un VII. il quale contie-i 
ne le correzioni, eie giunte fatte dal 
noftro Autore al fecondo Libro della. 

L 5 fua. 
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fjasLjftoria •. U fine di lui in quella dif- 
pofizione è fla.to principalmente per 
farconofcere le vicende, che. ditem- 
po in tempo ha patite la npltra poesia,, 
parendogli, il numero centenario ba-. 
fievolea far conofcere il fuo difegno, 
pel cui compimento promette un Vo¬ 
lume IV. di, Comcntarji ,, ove farà„ 
menzione d’altri Poeti , che in que¬ 
llo non fon compresi. Tra i Poeti,dc’ 
quali in quello tomo lì parla v dice di, 
averne polli parecchi , grandi o per 
fantità, o per dignità o peraltro 
fcienze, i quali? lì fa per altro,, che 
non furono poeti, di profelllone ; e poi 
foggiugne di averlo fatto apportata-, 
mente, sì perche eglino hanno arre¬ 
cato un fommo credito e luflro aque- 
ila. nobilidìma, arte , coireiferfi de-- 
gnati di, fpendervi qualche ora, e 
qualche penlìero r sì per diiìnganna- 
re qualche città d’Italia , dove pur* 
corre opinione, che la poesfa arrechi 
danno ai Governi col, divertire , e 
guallar gl’ingegni, e che però i fuoi, 
profelfori fieno,da bialìmarfi , e da_», 
tenerli lontani da i pubblici, impie-- 
gfii- 

x. Nel L Libro fi favella di cento, 
rima- 
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rimatori, i quali fiorirono dall’anno» 
1,184.. in cui pare, che abbia avuto il 
fuo cominciamento quell’arte „ fino» 
all’anno: 1300.. Il primo fra loro egli 
è quell’llbaldino Ubai di ni;* detto dal. 
Cervio per aver fermato allaprefenza 
deH’Imperador Federigo I. un graffa 
cervo , afferrandolo per le corna nel 
maggior corfo , con che diede agio 
alTlmperadore di ucciderlo , ripor-, 
tandone in dono la. teda delia fiera , 
e’1 privilegio* di aliarla; per arme-* 
fua gentilizia .. Di quello fatto volle 
egli lafciarne memoria a’fuoi, difeen- 
denti, facendo fcolpire in marmo al¬ 
cuni rozzilllmiverfetci volgari,il fen- 
fo de’quah a gra fatica s’intende.Non; 
v’ha dubbio che in quello Libro prin¬ 
cipalmente vengono nominati dal Sig. 
Crefcimb’eni moltillìmi Autori, de* 
quali ne pure il nomefapevafU come 
di Lodovico della Vernaccia, Urbinate: p.4„ 
di Frate Elia.» e di Fra TacificoMar» p. 11.. 
chigiano , tutti e* due dejl’Ordine 
Francefcano , diSer, Mitrino,forte Fio- P* 
rentino > del Cardinale Ottaviano , 0 
fi a Ottaviano Ubatili ni 5 di Jacopo. Ca- p, 50* 
vale unti, fratello delFcelebre Guido,, 

C a n0n ic0 Fio r ent ine -,, d i flit 0 Bar- 
L 6'j bntQj 
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hutOì non fi fa di qual patria; diFd- 

ÌP*y6. lano da Firenze, che per edere ono¬ 
rato del titolo.di Meffèreconvien cre¬ 
dere , che folle perfona di condizio¬ 
ne ^ e di altri, i quali non vengono ri¬ 
cordati nell’Indice copiofilfimo dell5 
Allacci. 

2. Il II. Libro efpone le Vite di 
cento Rimatori, i quali fiorirono dal 
1300. fino al 1400, Nomina per pri¬ 
mo un Frate Guglielmo,, dell’ Ordine 
de* Romitani, che per opinione di lui- 
potè elfere quel Guglielmo mietano, 
Cremonefe, che fu Generale della-, 
fila Religione, e poi Vefcovo di No¬ 
vara. Ne ripone la morte nel 1354. 
© fecondo altri, nel 13 56. il che pure 
vien confermato dal Sig. Dottor Cot¬ 
ta nel fuo Muféo Novarefe , notando¬ 
ne il giorno, che fu li 16. di Gennajo. 
Alcuni lo hanno creduto della fami¬ 
glia de’ Tocchi > ma in quella parte-, 
non fi dee trafciirare ciò , chefe ne di¬ 
ce nel Tomo I. della Cremona Lettera¬ 
ta. del Sig. Arili. E affai curiofociò, 
che firiferifee di Cecco, figliuolo di 
Simone degli Stabili > cittadino Afco- 

f.71. lano y cheli 25. di Settembre fuab- 
brugiato in Firenze per Mago-, Le 

dife- 
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cfifefe, che a quello patto fe ne produ¬ 
cono , fonotratte da ottimi fonti, ed 
alle Bette può aggiugnerfi quella, che 
ne fcrive Gabbriello Naudéo nella-* 
Apologia degli uomini grandi accufa^ 
ti di Magia , tra5 quali fu parimente il 
famofo Petrarca , non avendo effi per 
altro veruna colpa, fe non il loro , 
benché innocente fapere, con cui dal 
rimanente del volgo ignorante , e dal 
coftume del fecolo tenebrofo li di- 
Ainguevano. 

Molto più notabile ancora è ciò, 
che il noftro Autore racconta di Gra¬ 
dinolo de Barn buginoli, Bolognefe j 
cioè > ch'egli fìa il vero autore del fa¬ 
mofo Trattato delle Virtù morali , pub¬ 
blicato da Federigo Ubaldini, come 
fatica di Roberto Re di Napoli. li 
Bambagiuoli fu , che in tempo , ch'e¬ 
ra efiliato dalla patria, lo diflefe in 
varie Gobole alla Provenzale , e con 
ampj conienti latini , pieni di erudi¬ 
zione facra e profana, lo indirizzò a 
Bertrando del Balzo rConte di Mon* 
te Scaggiofo , cognato del Re Ruber¬ 
to ,e Capitano di guerra de’ Fiorenti-; 
ni ♦ Tanto fi ricava dalcodice antica 
feruta in cartapecora , elìdente in 

* / Firenr- 

P* 79* 
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Firenze appreso il Sig, Niccolò Bar- 
giacchi 3 (oggetto in qualunque forca 

p>.ra4, di erudizione verfato. Un’altro Bo¬ 
lognese incorfe parimente nella dis¬ 
grazia^ che ad. altri, folte attribuito- 
l’onore di un’Opera , ch’era fux_,^ 
QueiU è 7sliceolo Malpigli y che ad 
infrazione di Dante, fece un ben grof- 
fo Poema in.terza, rima Sopra il Re¬ 
gno d’Amore. >e le Virtù , e i Vizj, il 
quale fu poi Rampato più volte, coni 
titolo di Quadriregio ,e Sotto.nome di 
Federigo Fre^ì , Vefcovo di. Foli¬ 
gno.. Qvvidio. Montalbani. ne aveva, 
un codice, antico.,, dove queft’Opera 
era attribuita al Malpigli . Il noitro 
Autore fofpende di dar giudizio fu 
quefto punto, non effendone perfuafo, 
del vero o. 

psi27-. Nel IIL Libro; egli ci dà notizia; 
de i cento rimatori del Secolo XV.in¬ 
cominciando da litodci Carrara y Pa¬ 
dovano, di famiglia aitai più illuftre 
dir quello, che. folte la fua. poesia • 
Gran parte di quefti cento poeti fono 
incogniti, e di,niun grido , o almeno, 
poco; Ascrivali alla.comune disgra¬ 
fia, del Secolo, in cui la poesia volgar 
re era in Sommo disordine, il poco 

vanr 
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vantaggioso ritratto,, che fé .ne for¬ 
ma 

4. Tutto airoppofto’ ,3 ne’ cento ri- P* '9? 
matori,. che vengono nominati nei 
IV. Libro , per lo più fi ravvifa queir 
ottimo, che fu uni ver fa le nel fecolo 
XVI., Bifognerebbe riferirli, prefio 
che tutti-, fe tutti i degni; volefiimo ri¬ 
ferire.. Diremo fola, che il primo in 
ordine, e. non ultimoin merito , egli. 
è il celebre ^Angelo Coloccì > da.le.fi 5, 
Veicovo, di Nocera -, la cui Vita, e fiata, 
si accuratamente raccolta , e sì pulita¬ 
mente in lingua latina diftefadaFe-- 
derigo Ubaldini, (a) il quale ne ri¬ 
pone la morte nel 1S457- benchèilno- 
ltrO) Autore la. metta,nel 1447. Impa¬ 
rò lettere greche , e latine.fotto la di¬ 
sciplina di Gioviano Pontano, nella 
cui Accademia, fecondo il coftume. 
di.quella ,t riformò il fuo.nome. aH’u-. 
fo antico ,, facendoli chiamare, xA. Co. 
lutius Bafius : dal che forfè avvenne , 
che molti confondendolo con Angela, 
Poliziano diedero a quefto il cogno¬ 
me di Baffo quando egli era vera¬ 
mente della famiglia de* Cini. 

5. Va- 

(a) Roma , typì$ Micbadis Hercttlis, i 673' 
m. 
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179• f. Vario fu lo fiato della poesia 
Italiana nel fecolo del idoo. Nel co¬ 
minciare, e nel finire di eflfoella non 
può dirli infelice, qual fu per altro 
nel mezzo , e in tutto quali il fuocor- 
fo. ■ Il primo, che cene preferiti FA»* 
tore de i Comcntarj > egli è quell ec¬ 
cellente profefiòre di lingua latina * 
Marcantonio Mondarlo, Perugino , na¬ 
to li 5?. di Febbrajo nel r 5 ? 5. e morto 
li p. diGennajodel 1616. l’anno fcf- 
fantunelìmo. dell’età fua , dopo eifer 
rimafto nel 1 $po. privo della luce-» 
degli occhi, onde meritò d’efter chia¬ 
mato dal Lipfio col tit&lod'Omero d’I¬ 
talia. Non v’ha dubbio, che le fue 
cofe latine lo innalzarono a quell’al- 
togradodi riputazione, ove a pochi 
è di arrivar conceduto *, ma conni tto- 
ciò da quel faggio , che abbiamo dei 
fuo buon gufto nelle rime volgari , 
ben ci avveggiamo, chea lui non-» 
mancò il talento per ben riufcirviyma 
lefercizio. L’ultimo, che chiude il 
numero centenario di quello Libro » 
e per confeguenza quello de’ rimatori 
eftinti mentovati dal noftro Autore > 

3$7. egli è F Auguftifiimo Imperadore-» 
Leopoldo* che non follmente pro- 
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tefle la poesfa italiana , ma la professò 
parimente, diche fede indubitata ci 
rendano molte leggiadriffime fue-» 
Canzonette, alle quali egli fteffo adat- 
tava la mufìca, di cui oltre modo egli 
pofle dea le finezze. Dal faggio che il 
noftro Autore promette di dare al 
pubbliconelfiifTeguente Volume de* 
iuoi Comentarj ,, primamente appa- 
,, rifce, dic’egli, che le Poesie di 
,, quefto Auguftiilimo Suggetto fono 
„ di carattere concettofo, ricco di 
,, grazie, di vivacità , e di brio , e-* 
„ tanto adattate per la mufica, che 

qualunque facile Rimatore Italia- 
„ no durerebbe fatica a farne delle 
,, più dolci > e felici. ,, Non è meno 
tenuta alla memoria di quefto glorio- 
fo Monarca la noftra poesia, che la 
noftra lingua , favorita al fommo da 
lui, che la pofsedè da maeftro, e ne^ 
fuoi Stati propagolla da padre. V 
Imperador Ferdinando III. fuo ge¬ 
nitore , che altresì coltivò la poesia ^ 
e la lingua Italiana ,e Leopoldo- 

Guglielmo d’Auftria, fuozio, che 
fotto.il nome d' Accademico Crifcente 
pubblicò un libro di lodaticene Ri¬ 
me , gliene diedero il domeftko 

efem- 
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decedente fi è fatto l’elogio di fecento 
Rimatori: in quello fi dà un faggio 
della loro maniera di rimare . I loro 
componimenti fono tratti o dalle 
Opere loro Rampate , o fono ricopia¬ 
ti fedelifiimamente da codici mano- 
fcritti. In alcuni de’più antichi fi è 
accomodata l’ortografia in qualche 
parte aH’ufo corrente, acciocché fem- 
brino menoftrani, e più intelligibili. 
Avverte il Sig. Grefcimbeni nell’Jtf- 
troduTpont,che non sìtofto, e alla-ric¬ 
ca fi condannino ne’ fuddetti antichi 
componimenti certe forme di dire, e 
certi vocaboli, che pajono di prima 
villa anzi fpropofiti, che maniere buo- 
nejmentre elleno fono per lo più radi¬ 
ci , dalle quali è poi venuto il purgato 
dialetto-, e appunto a quello fine ne 
ha accennate alcune nel margine, per 
quelle ,che nulla lignificano, fe.ne ri¬ 
getti lacolpa nella feorrezione de’co¬ 
dici, dalla quale fpefio fuccede/ne’ 
veri! anche la faprabbondanza delle 
fiilabe y o’I lóro difetto. Molte yoci 
ancóra affai fi:rane vi fi rincontrano, 
a riguardo che i Poeti antichi, fajvo 
pochiffimi, componevano ne’ ]orp;dia- 
lettinativi > *one m e fc o 1 ava no. a nc 4? 1 

’ di 
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di ftranieri. 
E vero , che da un foto> e per Io 

pili anche breve componimento non 
può formarli l’idea compiuta ed inter 
ra dello (file di quel Poeta : pure ag¬ 
giunto al giudizio i che fe ne da 
'nella Vita di elfo , giova a farne-» 
una tal quale immagine univerfalc . 
Prendendo poi tutte infieme quelle 
Poesie , le quali, benché d’Autori di- 
verfi ,fono però del medefimo tempo» 
li viene a conofcere perfettamente la 
maniera, che in ogni fecolo è (lata 
piu feguitata : poiché, fe bene alcuno 
degli Autori fi allontana dagli altri , 
o meglio rimando , o anche peggio > 
da i più nondimeno fe ne ha l’idea-» 
generale, e’l buono, o cattivo gufto 
fe ne conofce. 

In fine dell'Opera vi fono alcu-p.j 
ne cofe da mutarli'* o aggiugnerfi nel 
precedente Volume g*ià riferito. Chi 
feri ve iq tali materie-, non mai finifee 
di mutare, o di aggiugnere,' perché 
non finifee mai d?impararej e perchè 
tutto non fi può fapere da un foio. ;< 
~ i »*.; i f ' . i : 

' J 

AR- 
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eccedente fi è fatto l’elogio difecento 
Rimatori: in quello fi dà un faggio 
della loro maniera di rimare . I loro 
componimenti fono tratti o dalle 
Opere loro Rampate , o fono ricopia¬ 
ti fedelifiimamente da codici mano¬ 
scritti . In alcuni de’ più antichi fi è 
accomodata l’ortografia in qualche 
parte all’ufo corrente , acciocché fem- 
brino meno Urani, e più intelligibili. 
Avverte il Sig. Grefieimbeni nell’ J/i- 
troduT^ont^che non sìtofto, e alla cie¬ 
ca fi condannino ne’ fuddetti antichi 
componimenti certe forme di dire, e 
certi vocaboli, che pajono di prima 
villa anzi fpropofiti, che maniere buo- 
nejmentre elleno fono per lo più radi¬ 
ci > dalle quali è poi venuto il purgato 
dialetto* e appunto a quello fine ne 
ha accennate alcune nel margine. Per 
quelle ,che nulla lignificano, fene ri¬ 
getti laxolpa nella feorrezione de’co¬ 
dici, dalla quaje fpeflfa Precederne’ 
Ve rii anche la faprabbondanza delle 
fiilabe, q’1 loro difetto. Molte yoci 
ancora affai lira ne vi fi rincontrano, 
a riguardo che i Poeti antichi, fajvo 
pochillìmi, componevano ne’ ]oro;dia- 
letti nativi, .0 ne m e fc o 1 ava no. a nc 

‘di 
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di ftranieri. 

E vero, che da un foto, e per Io 
più anche breve componimento non 
può formarli l’idea compiuta edinte? 
ra dello (lile di quel Poeta : pure ag¬ 
giunto al giudizio , che fe ne dà 
nella Vita di elfo , giova a farne-# 
una tal quale immagine univerfalc . 
Prendendo poi tutte infieme quelle 
Poesie , le quali, benché d’Autori di- 
verfi ,fono però del medelimo tempo» 
fi viene a conofcere perfettamente la 
maniera, che in ogni fecolo èr (lata 
piti feguitata : poiché, fe bene alcuno 
degli Autori li allontana dagli altri, 
o meglio rimando , o anche peggio » 
da i più nondimeno Tene ha l’idea—# 
generale, e’1 buono, o cattivo gufto 
fe ne conofce. 

• In fine dell* Opera vi-fono alcu¬ 
ne cofe da mutarli** o aggiugnerli nel 
precedente Volume già riferito. Chi 
fcrive iq tali materie*, non mai finifee 
di mutare, odi aggiugnere,* perché 
non finifee mai d?impararej e perche 
tutto non fi può fapere da un folo. a 

AR- 

P-3 
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ARTI CO L O V. 
: - v J- w - J t ' . . .. , l 4 ; 

Prosperi Alpini , Marofticenfis , 
Vhilofophi, & Mèdici, in Gymnafìo 
Taf arino Medkamentorum fimpli~ 
cium Trofejjoris ordinarii, deprafa- 
gienda vita & morte agrotantium 
librifeptem. In quibus ars tota Hip¬ 
pocratica pradiccndi in agrctis va- 
rios morborum evcntus, cum exve- 
terum Medicorum dogmatis, tum 
ex longa accurataque obfervatione , 
nova mevbodo ducefcit. Cum prafa¬ 
ti onc Hermanni Boerhaave . Lug4 
duni Batxvorum, ex offe ini Jfaaci 
Severini, 1710. in4. pagg. h1 • len¬ 
za leprefazioni, e ghindici. 

1, T A rìftampa della preferite Ope- 
i j ra ei dà ben giufto motivo dì 

rinnovare ia onorevole memoria d’un 
noftro Letterato d’Italia, e pubblico 
Profeflòre dello Studio di Padova, il 
quale anche in que’tempi, che pure 
nonavevano il diiicato gufto del no¬ 
ftro in certo genere di feienze e di ar¬ 
ti , moftrò il fuo bel genio nella natu¬ 
rale , e medica Storia, e ne diede pii 
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faggj e con le (lampe, e con altre pre¬ 
ziose Opere inedite, una delle quali 
fi conferva anche in oggi con le note 
di Giovanni Rodio in una libreria di 
Padova , come piu fotto diremo ♦ 

Profpero Alpino nacque (a) in Ma- 
roftica, Terra , e cartello nobile, 
porto alle falde de’ Monti Vicentini , 
da Francefco, medico celebre de’fuoi 
tempi, l’anno 1^3. li 23. di No- 
vembre. Benché nel fior delFetà die¬ 
tro Forme di Paolo fuo fratello fi mo- 
ftraflealFarmi inclinato, nulladime- 
no e con piè Fano configlio ,e con Fe- 
fempiodel padre determinò di appli¬ 
care al le lettere ; onde nel 1 ^74. por- 1 
tatofi in Padovani eletto prima Vica¬ 
rio del Rettore, e poi Fanno if 78.(6) 
Sindicodegli Scolari: nel qual’im- 
piego fi diportò con tanta prudenza , 
e moderazione, che fi rendette ama¬ 
bile a tutta F Uni ver fità . Attefe 
egli, ciò non oftante,con tal cura-* 
agli rtudj,che li iS. Agoflodell’anno 
medefimo ottenne con fommo, e co- 

(«nuneapplaufo la laurea del Dottora¬ 
to in filofofia, e medicina, cficndo 

ftioi 

(a) Tf?97tuifìn.E.logior.P.II 
0>) Rtari. Ì4 Gymn, Potavi,}*.41/76. 
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faoi promotori Girolamo Mercuria¬ 
le > Francefco Picco lo mini, Jacopo 
Zabarella , Girolamo Capodivacca , 
Bernardino Trivifano , Albertino 
Bottoni, Giovanni Carpeneto > e An*- 
nibale Pimbiolo • Quafi fubito ebbe 
dipoi la condotta con pubblico dipeli*- 
dio dalla Comunità di Campo San- 
Pietro, caftello celebre nella diocelì 
Padovana*, ma eflfendo defiderofo di 
viaggiare , ad efempio di Galeno , 
per ricercare piante pellegrine , e 
per fapere didimamente ridona del 
balfamo , non molto fi trattenne 
in quel luogo, poiché per fua buona 
forte dovendoli portar Giorgio Emo 
in luogo di Francefco Priuli (a) per; 
Confolo della fua Repubblica Vene-! 
ziana,in Egitto, elefife tra molti il 
nodro Alpino in fua medico , con cui: 
feiogliendo dalla pàtria li 12. Settem-i 

5So. bre del j 580, dopò una lunga, e difa-i 
drofa navigazione vi approdò verfo il 
principio del Luglio fufieguente, noti: 

5:8*.avendo intanto omeflò di -notare 
quanto potè di più rim'archevole 
neU’Ifole della Grecia ,,<dove pofe: 
piede ìlei viaggio. Nel corfo di tre i 

.. x - - i 5 an^ 1 
dpBxi/tomif. iBC. ■>' * 
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anni, che cola (lecce l’Alpino, ebbe 
campo di efercicarvi il fuo ingegno , 
non rifparmiandò ne fa cica > ne dili¬ 
genza per farvi le fue ricerche , e per 
conofcere pienamente la natura dei 
baifamo, e la virtù delie piante pili 
rare , che colà nafeono : onde a calef- 
fecco vilicar volle co proprjocchi noti 
folo il Cairo, eie lunghe rive dei 
Nilo, ma ( a ) la (feria AlefTandria, e 
altri luoghi deli Ègitro , prendendo 
anche informazione d<ì*puì periti , di 
quanto nafee nell’Arabia , e in altri > 
piu rimoti paefì. Scrifle in quel tem¬ 
po , o difegnò gran parte tielleftie 
Opere non meno ftampate, che ma- 
noferitte . 

Tornato in Venezia , di là a po- 
a co, cioè a dire nel i (/>) fu in- 

vitato con onorevole provvifìone in 
Genova da Andrea Doria, Principedt 
■Meiri , e Generale dell armata Spa- 
gnuola , acciocché furie fuo medico j 

g e con tanto grido vi efercicò egli il fuo 
uffizio,che in breves’acquiftòil nome 
di primo medico dei fuo fecolo,*per la 
qual cofa il Senato Veneziano deter- 

Tom.VL M 

(a) ld.de Plant.JEg .cap.ìz .p .41, 
t b ) Rucqù.Lc, 

mi- 
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minò , che la fua Univerfità di Pado¬ 
va non rimanere priva da vantaggio 
di un tant’uomo, e d’un sì illuftre 
fuo fuddito. Lo elefife pertanto l’an- 

«5P3* no i $9}.(a) Prefetto dell’Orto pub¬ 
blico, con uno ftipendiodi dugento 
fiorini,che pofeia in varj tempi gli fu 
accrefciuto lino a fettecento e cin¬ 
quanta. Dipoi li 15?. Aprile dell’an¬ 
no feguente (h) gliconferì la lettu¬ 
ra de i Semplici, che da qualche tem¬ 
po era Hata vacante . Verfo il fine 
della fua vita , che quafi Tempre dopo 
il fuo ritorno d’Egitto fu am malatic¬ 
cia, divenne Tordo in maniera , che 
ne meno udiva i fuoni più ftrepkofi: i 
il che gli fece por mano ad un Tratta-; 
tode Sur ditate, profilando, che niu- ! 
no de’mediciavelTefino a quel tempo; 
conofciuta la vera natura d’uncotal; 
male*, ma la morte fuccedutagli per; 
lenta febbre troncò anche all’Opera it 
filo . Monfig.Tommafini, da cui ab-i 
biamo tratto il più delle notizie di 
quella Vita, ferivo nella feconda Par¬ 
te de’fuoi Elogj , che l’Alpino mo-: 

rif¬ 

fa) Thomctf. de Gymn. Pat.l, 1 ,p-97' 
fb) Ibid.p. 139. 
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rifse nel Novembre del 1616. ne! 
giorno medefimo > in cui appunto era 
nato; ma nell’altro fuo Libro de 
Gymnas. Tatavino (a ), pubblicato da 
lui diecianni dopo di quello, feri fle, 
quafi ritrattando il già detto > che 1* 
Alpinomorì li f.Febbrajo dell'anno 
1^17. e che fenz’alcuna pompa fu’1 1617. 
giorno feguente feppellito neila_, 
Chiefa di Santo Antonio . Ebbe per 
fucceiTore nella Cattedra Giovanni 
Prevozio, al quale fcrivendo Andrea 
Moroflni, che in quell’anno appunto 
era uno de’Riformatori dello Studio, 
fopra la morte dell’Alpino, cosine 
forma l’elogio (b): Vrofperi alpini 
cafm doleo vehementer, curri prò e a, 
rju£ mihi curri ilio vetus intercede bell 
neceffitudo > tum quod optimo , &do- 
tfiffimo viro erbari Gymnafium iflud 
animadverto, ec. Se quella epiftola 
avefie a pie la Aia data , noi meglio ci 
ahicureremmo del tempo, in cui paf- 
so di vita quello chiariamo Profelfo- 
re. 

Profpero ebbe due moglj. Della 
feconda , che fi chiamò Guadagnina , 

M 2 fa 
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fa egli menzione nella fua Opera (a), 
chea riferireabbiam prefo , fcriven- 
do,ch’ellà gli morì verfo l’anno i ooo, 
dopo 17. giorni di ardentiilìma feb¬ 
bre accompagnata da una biliofa dif- 
fentena. Della prima , che fu Bar¬ 
ro lomméa Tarila, Padovana, fa men¬ 
zione il Tommafini fopraiìegato (b) > 
e dice f che e’n’ebbe quattro mafchj \ 
cioè Marcantonio , Dottor di legge , 
morto giovane di pelle nel 1631. Al¬ 
pino, che nel 1633. ottenne la lettu¬ 
ra de’Semplici efercitata dal padre, e 
inorili 11. Dicembre nei 1Ó47. Mau¬ 
rizio , Monaco Cafinefe, morto nel 
1644. ePaolo, uomo di guerra^, 
predo il quale rimafero gli feruti del 
padre, 

IL I Libri, che dì quello celebra- 
tifiamo Autore vanno llainpaci, fono’ 
i feguenti 5 ( c) 

1. De Medicina JEjjptmum , Zi-! 
bri 1K Venetiis, apud Fremeifeum de 1 

Franeifcis , 1 f . 4. Fu riftampata* 
queft’Opera in Parigi, nella fiampe-c 
ria di Margherita Vallier, vedova di 
Guglielmo Peiè, 164.6. in 4. aliaci 

qual’ 

C a) l.j.c. 1 i.p.477- (b ) Vit Ill.Vir. ^,304..; 
Cc7 Vt4'Liff(h,n.Rcnov.p.p2t6, 
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qual edizione fu aggiunto il: libro De 
Medicina Indomm di Jacopo Ronzio « 

2. DeTlantis &gypti> Liher. Vc~ 
netiis, apud Franci/éum de Franci/cis $ 

i»4. Fu rillampato in Padova 
da Paolo Frambotto , 1540. in 4 con 
le Annotazioni > ed Odervazioni del 
Cavalier Giovanni Vedingio. Queft* 
Opera è fcritta in forma di Dialogo, 
e PAucore vi ^introduce a ragionare 
col celebre Melchior Guilandino , 
dopo averla dedicata a Giovanni di 
Antonio Morofinij predanti dina o Se¬ 
natore . 

3. De Bai/amo Dialogus. In Vene-» 
zia ,come fopra „ Vi ragionano F Al¬ 
pino * Abdella , Medico Egiziano, e 
Abdachina , Ebrèo v Anche quello fu 
ri (tarò pato uai rrambotto in Canova 
«eli63^. ' r.b J _ 

4. De pr a/agi end a vita , & morte 
fS rotane inni y Libri Septem . Quello 
ei Libro rillampato al prefente, e_* 
che ci ha dato motivo di fare onorata 
memoria di quello noflro Italiano . 
Ufcì.la prima volta in Venezia , per 
gli .eredi di Melchiorre Sella, ióou 
in 4. e per Roberto Mesetto in Pado¬ 
va* eper Giona Rodio in Francfort 

M 5 lo 
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Iofteffoanno, eneìkmedefima for- 1 
ma . Egeonlfo Emmelio Rampollo 1 
pure in Francfort l’anno 1611. in 8. !. 
ma con altro titolo, cioè: Medicina- \ 
iimn Ob/ervationum Bìfìorico-Oriti- 5 
tarum Librifeptem> ec. 

f. De Medicina Methodica , Libri 1 
tredecim. Tatavii, apud Francifcum 1 
Bol^ttam 91611 foU 

0. De apontico y Difputatio. Re- * 
citolla l’Autore nella Univerfità di 
Padova , dove fu Rampata, apud Ti- 
t rum Berte Ilium ,161 z. c 1611.4. 

7. De Tlantis Exoticis Libri duo * 
Venetiisy apud Joannem Guerillium > 
io 19. in4. Quell’Opera, che,come 1 
apparifce da quella unica fua edizio- 
ne,ufci 13. anni in circa dopo la mor¬ 
te del T Autor e , il quale la renile nel 
1614. fu pubblicaca da Alpino fuo fi¬ 
gliuolo , ma non di dottrina limile al 
padre. Andrea Morofini foprallega- 
to , amantifiimo della memoria di 
Profpero, fi lamenta in un’altra del¬ 
le fue Epiflole fcritta al Prevozio (a )% 
della poca attenzione di Alpino , gio¬ 
vane ancóra, e non dottorato, allo 
ftudio, e raccomanda all’amico, che 

non 

la) Epift.p,i24, 



Articolo V. lyi 

non lafcj, che d’un si buon terreno 
vada a male nel più bel fior la Temen¬ 
te. Nel primo di quelli due Libri fi 
tratta delle piante più rare del Regno 
diCandia , e nell’altro di quelle di 
varj luoghi, e provincie , e partico¬ 
larmente di quelle di Coftancinopoli, 
e l’Autore ne riconosce la notizia iti 
gran parte da Girolamo Capello, il 
quale glieTaveva comunicata, prima 
eflendo Bailo alla Porta Ottomana , 
e poi Provveditor Generale in Can- 
dia, dove verfo l’anno 1611. venne 
a morte. Alpinoli dedicò al Senato¬ 
re Niccolò di Girolamo Centanni , 
che fu Iftoriografo deila Repubbli¬ 
ca . 

Le cofe manoferitte di Profpero 
Alpino ,rimafte appretto de’fuoi ere¬ 
di , fono : 

1. Trdeffìones in Gymnafio Tata- 
vino . 

De Sur ditate : Trattato da lui 
lafciato imperfetto. 

3- De Medicina JEgyptìorimi Libev 
quintus , da aggiugnerfi agli altri 
quattro già imprettì. 

4. De naturali rerum in JEgypto ob- 
fervatarunt bìfloria Libri quinque, va~ 

M 4 riis 
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rììs plantarum > lapidum , & animar 
lium iconibus exornati . Sappiamo > 
che quello preziofo codice , che è ap¬ 
punto conforme al guho del fecole, 
fi ritrova ai prefente nella libreria dei 
Sig. Lodovico Campolongo , Gentil¬ 
uomo Padovano, ed è poftillaro , e 
corretto da Giovanni Rodio, infigne 
Letterato Danefe , il quale nella fua 
^imora in Padova ne ricercò Pini- 
prefilone , a chi allora lo avea nelle 
mani, ma quefia per varj accidenti 
fu tra fornata. 

III. Ma per venire all’Opera dell' 
Alpino ? fpectante al prefagio della 
vita, e della morte,ella, quantunque 
riftampata piu volte, efsendo divenu- i 
ta affai rara , il Sig. Ermanno Boerbaa- 
ye , Profefsore di Botanica in Lei¬ 
den , e notidimo tra’ letterati per 
diverti ftioi libri già dati in luce, 
fapendo , quanto di gloria , e di 
Utile apporti nella medicina un giu— 
fio pronoftico , ha procurato , eh* 
ella di nuovo fi moltiplichi colle-» 
iìampe , null’altro aggitignendovi , 
che una breve fua Trtfanione . * In 
fatti non fenza ragione ha dato egli 

ma- 
? OSSERVAZIONE\ 
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mano a quella lodevole imprefa , 
mentre veggiamo nehnali piu confu¬ 
mati y e pericolo!! la debolezzadeli9 
arte medica , la quale dee foftenereii 
"fuo decoro almeno col predir negfin- 
fermi gli avvenimenti futuri, giacché 
foventenon può corimedj fanarli . 
Quello fu un coniglio politico del 
grande Ippoerate, acciocché i medici 
o follerò venerati , come tanti Dii ^ 
anche ne’loro mancamenti > o da i do- 
irieflici, e dal fempliee vulgo , come 
Oracoli* venerati, non oliarne chef 
loro iafermiperiiTero, confondendo 
la paflion della morte con lo flupore 
d’elfere fiata con un non so che di 
grande occulto, e come divino, feli¬ 
cemente pronofticata. 11 peggio fi è „ 
chea’tempi nofLri alcuni prevertono 
la favia. politica d’Ippocrate in uo^ 
ma l’ufo, predicendo fempre in tutti 
i maliquali funefliihmi corvi, brut¬ 
tamente la morte, non perchè fap- 
piano , ma perchè in tal maniera pern¬ 
iano di porf fempre al coperto dolo¬ 
ro errori, e della loro ignoranza^. : 
mentre,. fe guarifee l’infermo , pare, 
che l’abbiano richiamato dall’orlo 
della, fepoltura > e s’e’muore , già ave.^- 

- M y va- 
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vano poda in falvo la loro riputazio¬ 
ne coll’aver prevenute le lagrime , 
che s’afpettavano „ Non polliamo 
pertanto di meno di non riferire a 
quello proposto la giuda collera del 
favio Bacconedi Ver»lamto,la quale 
( a ) e* modra particolarmente contra 
Galeno , perchè col dichiarare con fa¬ 
tale pronodico molti mali incurabili* 
yy adblve d’infamia , e mette in ficu- 

ro anche l’ignoranza * eia infigar* 
yy dia de’medici : Tu ne >, dic’egli* 

yy Galene yises^quìMedicorum infcien 
tjam y &defidiam edam infamia exì- 
misìi&4 in tuto colloca* y Mrtis y ac offi- 
cii eorum finitor' ignavijfììnus ì qui tot 
morbo* infanabiles ftatuendo r tot tgro- 
t or urti capita prof cri bis , barumque 
fpem y illomm indufiriam prxcidis ? 
Volendo inferire quel prudentidimos 
gadigatore deli’arti, e delle fcienze 
che non dovremmo mai credere , ne 
predire coirefempio de’nodri antichi; 
alcun n*ale difperato, ma cercar nuo- i 

vfrimedjper rifanarlo, ne dormire 
le negligenze* e fu i foli detti de 

vecchj j biafimando con , taroccatone 
an- 

' «A r » • . ' , * V 

t *0 Impet.PhilofùphiC'Ct2. |V2 8. edit, Tratta ? 
tof.iWifok 
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anche i medici Arabi, come(d) dif- 
pcnfatoriorum conditore! y qui pari curvi 
cmris[ cioè, gli antichi ) in Theoriis 
amentia copiofius quidam > e Jupiniffimis 
conjeffuris medicìnarum vulgarium 
pollicita magis , qmm auxilu compo- 
[nere \ onde non la perdonò ne meno 3 
tanto era irritato , a quel buon vec¬ 
chio d’Ippocrate, che da lui viencon 
difprezzo chiamato lAntiquitatis 
creatura 3&annorum venditor.* 

Otterval’Autore della Trefa^ione * 
che fra gli altri anche Lodovico Du- 
ceto tentò di ridurre quella felva in- 
d i getta, e confufa- de pronoftici d’ip- 
pocrate in miglior’ordine , ma che 
però con maggiore fortuna è flato fu- 
periore a tutti 1?Alpino. 11 Sig. B$dol* 
fo nder * da Embden, giocane me¬ 
dico, ha affittito alla {lampade alla—*' 
correzione del tetto, nel quale dice 
efier corti nelle pattate edizioni gra- 
viffimi errori ( a ) . Noi molto non ci 

M 6 dif- 
CO lbid.p.739. 
ih) Chi prende a far riflampar i buoni Libri„ 

dovrebbe procurarfempre di farlo J'oprale 
migliori edizioni. Il Sig Boerhaa ve fi e (er¬ 
utto in quejla della /lampa di Francfort :: 
ma fe aveffe avutofotto gli occhi quella di, 
Venezia, che fu la prima, non avrebbe du¬ 
rata!anta fatica in far corregger gjltejlo B. 
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diffonderemo nel riferire tutto il bel^ 
lo di quella fatica , fupponendola già 
nota 5 e trita nelle mani de’profeffori 
più ffudiofij e foiqef contenteremo 
4i accennare al digróffo il contenuto 
di effa 3 acciocché i giovani * che non 
hanno ancóra tutte le neceffarie noti¬ 
zie s’invoglino di provvedetene , e 
di approfittatene * 

Edivifa l’Opera in VII. Libri, e 
$>.4. ogni Libro in molti Capitoli . Nel 

primo libro cerea l’Amore y da quali 
cofe i medici debbano predire la Va¬ 
nita y e la morte degli ammalati : in 
qual modo fi abbiano a conoscere le 
forze > o deboli o gagliarde della^ 
natura : da che* e come fi polla com¬ 
prendere la fiacchezza,, e la robuftez- 
za delle facilità,, efaminandone i veri 
fonti, e inveftigandoi fintomi, che 
fi veggono ne’pazienti : le quali cofe > 
benché fieno fondate fopra il fìficma > 
che correva in que’tempi y pollone) 
però facilmente, applicar fi al fiftema, 
prefente , col farvi fopra le ribellioni 

ft 34» dovute. Quindi palla a difeorrere del¬ 
la forza de’mali , e in qual maniera, 
debba dalla prudenza del medico di¬ 
to guer fi 3 e donde ricavarli, fe fieno, 

debc.r 
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deboli,© gagliardi >del futuro dato> 
o vigor dehnedefimi: e del ficuro prò- 
modico 5 fe debbano aver buon’efito , 
e fine nella morte dellammalato. 1 

Nel fecondo Libro propone , di che 
voglia in tutta l’Opera ragionare 5. e 
dipoi incomincia le predizioni , che fi 
cavano dalla mente o libera,, odeli¬ 
rante, che ha» pattando pofcia a i fen- 
fi edemi, e a tutti i fintomi, che in 
quell iapparifcono,. fcendendo, nel fi¬ 
ne di quello Libro ad efporre, qual 
prefagio debba formarli dalla, vigilia, 
e dalfonno-, 

li terzo Libro, contiene le predizio- pi 
ni, che pottono trarfi da i difetti, o 
dalla vigoria della facilità motrice 5 
dando nella,teorica, di quello ancor 
rozzo fecola : le quali dottrine pedo¬ 
no molto bene accomodarli da-un dot¬ 
to moderno alle dottrine di quello 
affai più illuminato,, e farebbe dato 
molto degno dilode il Sig. Boerhaavsy 
fecoll’occafionedi quedaridampa-,> 
l’avette arricchita di qualche annota¬ 
zione fu l’ottimo gudo , che fa p piamo 
egli avere . Prende giudi motivi l’Al¬ 
pino di cavare ipronodici dal decubi¬ 
to degfinfermi,, dalPinquietudincL» y 

da 
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da’ tremori, dalle palpitazioni, dalle 
convulfìoni , da’fingulti , dagli orro¬ 
ri, dalla torpidezza , e dalla privazio* 
ne della voce. 

p.iìf. La forza, ai difetti della /acuità 
vitale fono il foggetto del quarto Li¬ 
bro : quindi è , che l’Autore vi efami- 
na, che cola ha il polfo : quante forte : 
di polii vi fieno y e quali predicanola! 
fallite * g la morte. Ciò dottamente ! 
fpiegato, paffa a quello, che predir fi 
poffa dalla refpirazione, la quale e* 
confiderà o grande, e veloce ; o gran¬ 
de , e tarda ; o piccola , e veloce ) o 1 
piccola, e tarda ;.o grande, e frequen¬ 
te y o grande, e rara : delle quali tut- 

ne dàdiflinto pronoftico. Inque- 1 
fio medefimo Libro fpiega pure i di¬ 
fetti , e ’1 vigore della /acuità natura¬ 
le:, e dalla cognizione di quelle cofe ì 
pretende giallamente di cavarne un? : 
grand’utile per intendere la vera ra¬ 
gion del predire ; perciò coni ogni? 
efattezza dimollra , qual’ augurio, 
poffa farli nelle malattie da un’ottf- 
mo, e regolato defiderio di bevanda, 
edicibo*, equaledauna totaleinap- 
petenzade’medelimi; che cofa ligni¬ 
fichi una- fece; ardente nelle febbri, I 

acur- . 
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acute, echecofail non fentire la-, 
fece. 

Il Libro quinto tratta delle parti p 
del corpo, l’ofiervazione delle quali 
concerne la ragion del predirei onde 
moftra, qual eofà prenunzj all’infer¬ 
mo Favere il corpo limile a un fano , 
ovvero di (fimile, che cofa dinoti la 
magrezza, o turgidezza delle parti,, 
il colore delle medefime cambiato, la 
mutazione della fàccia £ come fi polfa 
prefa gire dagli occhj dell’am malato * 
dalle guance, dal nafo, dalle labbra, 
da i denti, dalla lingua, dalle fauci, 
dalla fchiena , dagl’ipocondr j, dalle 
parti eftreme, e infino dalle più igno¬ 
bili del corpo. 

Nel fedo Libro pondera fu le pti-p 
me la cozione ,. o crudità degli efere- 
menti, e come pollano cavarli predi¬ 
zioni da ciò* che fcappa del nofìro 
corpo. Cerca, fe avanti la cozione 
fien buone, ed utili le ufeite degli 
umori * e dopo ciò parla de’ giorni de-* 
cretorj)che appartengono al predite, e 
qual predizione debba tirarli da quel¬ 
li. Difcorre aliai lungamente delle 
crifi, come fe ne debba formar giudi¬ 
zio, come conofcere le. falutevoli, e; 

k 
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le mortali •, per quale ftrada pollano : 
feguire, cioè per orina, per (udore, lì 
ofimili', qua’fieno le perfette, leim-in 
perfette, lefemplici, eie qompodéri 
cioè, da qua.5 fegni polliamo fpefiain-i 
dovinare, come la natura fiapparec-i: 
chia qualche volta di fcaricare la ca- ; 
gione morbofaper varie firade. | 

.416. Neirultimo Libro confiderà, quai 
pronofiici pollano cavarli dalle fe- 
parazioni, eufcite particolari d’umo¬ 
ri , come daH’ufcita del fangue j qual 1 
polla efiere o buona, o fatale > da’ fu-f 
dori, da’ vomiti5 dagli efcrementi 
del corpo* dalie orine ; dagli fputi *, 
daquelfunefìo bollore, che ne’mali 
acuti fentefi neli’afpra arteria , detto f 
da i Greci Cerchon > e volgarmente 1 
fanti co, dal nome per avventura cor- ? 
rotto rancido > e finalmente cava le 
£ue predizioni anche dagli „dhfcejjì. 

Da tutto ciò e chi’ non vede , che j 
quefio grand’uomo non ha perdonato > 
a fatica per far un’Gpera in quefio ge- i 
nere , e al piu pofiibile perfetta , cer¬ 
cando da tutti i fonti, quanto può 
lumano intendimento trovare, per 
non andar’crrato in cofa di tanto per 
£0. d e,di tanto decoroalFatto medica? 

Y iv.e 
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Vive ancóra in Padova la fama de3fi» 
curi, eportentofi pronoftici dell’Al¬ 
pino, narrandoli, che fino a parere 
miracolo, prediceva con tutta fran¬ 
chezza gli avvenimenti de’fuoi mala¬ 
ti. Altro non v’ha in quello libro , 
che polla difguftare il palato di qual¬ 
che troppo dilicato moderno, fe non 
le ragioni, che fpefifo ripete l’Aucore , 
e i termini {ledi, che tutti fanno dell’ 
antico:ma quello tale dovrebbe confi- 
derare la fola forza de’ pronoflici, 
principale fcopo dell’Opera , i quali 
finalmente non fono, chefentenze di¬ 
pendenti da molte, e replicate efattif* 
lime offcrvazioni, fatte con fino giu¬ 
dizio da primi Autori di quelVArte , 
c confermate da'potten , e regnata- 
mente dal noflro Alpino, che fono 
pure il più forte, che abbia la medici¬ 
na, e ’l folofuo incontraftabile. 

ARTICOLO VI. 

Vyela^ìme del Tae/e de Svizzeri, e lo¬ 
ro ^Alleati , d’Armi nio Danne- 

b*'Ch 1 . in Knc^ia , prefjo Andrea 
ToLcttì, 170$. in S.pagg. z$6. len¬ 
za la Prefazione. 

1 • Sot- 
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i, C* Otto il nome annagrammati-: 

l) co di carmìnio Danncbuchi non: 
ve chi non fappia nafconderfi il veroi 
nome del Sig. Vendramino Bi anchi. 

Nobile Padovano,e Segretario del Se¬ 
nato Veneziano . I Giornali di Fran-! 
eia, d’Inghilterra, e di Olanda fanno 
atteftato di quella verità > ma non di¬ 
chiarano Boccalone , ed il tempo , in 
cui l’Autore ha diflefa quella fua Re¬ 
lazione . Quello digniilìmo Soggetto, 
terminata ch’ebbe la fua Relìdenza in 
Milano, intraprefa in tempo , che 
mori Carlo IL Re delle Spagne > fu 
mandato dalla Repubblica nei Marzo 
deiranno 1705:, agli Svizzeri, per 
trattar l’alleanza coi Cantoni di Zu¬ 
rigo , e di Berna, eia conduffe felice¬ 
mente ad effetto li 1 i.di Gennajo dell* 
anno 1706. Quindi li 3. del fuffeguen- 
te Febbrajo pafsò ne’ Grigioni, dove 
pur conclufe altro Trattato di Lega 
li 17» Dicembre delTanno medelìmo . 
Tornato pofeia alla patria, di là a 
qualche tempo lo fpedì il Senato alla 
Refidenza d’Inghilterra dopo la par¬ 
tenza del Sig. Cavalier Francefco 
Cornaro, che con tanta gloria vi ave¬ 
va foftenuto il carattere di Ambafcia- 

dorè 
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dorè fino aH’elezionedelSereniffimo 
GiovanniCornaro, fuo padre,Doge 
ora meritiffimo della Repubblica; e 
vi flette folo Miniftro per l’intero 
corfo di venti meli, con foaimalode 
di defterità e di prudenza in congiun- 
turedi non poca difficoltà, ed impor¬ 
tanza . 

Nel tempo adunque, ch’egli era 
Refidente nel paefe degli Svizzeri, c 
des Grigioni, ebbe campo di oflerva- 
re la forma del loro governo, della lo¬ 
ro religione , e de* 1 oro coftumi : vi 
notò la qualità del paefe, le forze , e 
tutto ciò finalmente, che è necefifario 
di fapere ad un buon miniftro per me¬ 
glio regolarli ne’maneggi di fua in¬ 
combenza . Egli era per altro lontano 
dal pubblicar quella Relazione difte- 
fa da lui per fuo folo divertimento, 
e inftruzione > ma due cofe principal¬ 
mente ve lo induflero ; cioè a dire , le 

iperfuafionidegliamici, e la grande, 
e quali totale penuria d’Autori, che 
dieno fufficiente notizia dello ftato 
prefente di que’paeli, e governi. I 
pochi, che ne abbiamo >dic*egli, più 
tofto riguardano i tempi lontani, che 
si noftri, o fe pure fcrivono de’ noftri 

lo 
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lo fanno „ con tanta fobrietà, che è 
3> imponìbile il ricavare da’ loro libri 

fondamenti badanti a formarne 
53 una vera idea. j. 

L’ordine tenuto dall’ Autore in 
quell’opera è di darci primieramen¬ 
te un’idea generale delì’Elvezia, e de 
Tuoi Alleati, e dopo la deferizione 
geogra fica e naturale } di porci in ri- 
flretcofotto gli occhj quel tanto del¬ 
la parte iflorica, e della politica , che 
badi all’ 'informazione de’ fiioi lettori. 
Protetta di aver cercata , ed efpotta la 
verità? in che, egli molto bene fog- 
giunge, può elfere „ un’evidente prò. 

funzione della mia fìncerità , la 
conhderazionc^ ch'io non ho inte- 

33 rctTc vii qualtincjuc gcuv.rw Imaia*- 

ginabile con quella nazione, che 
33 polla indurmi ad efaltare lenza ra- 
33 gione le fue virtù 5 avendo i foli 
,3 motivi di giullizia ? badanti ane- 
33 cedìtarmi a non addolcarle quei di- 
33 fetti > che non ha , &a nondipin- 
33 gerc quelli, che ha, con colori più 
,5 caricati del dovere. „ Le lodi-per¬ 
tanto da lui date agli Svizzeri non fo¬ 
no foverchi e, ma moderate; e idi¬ 
fetti , che ne deferive 3 più todo fervo- 
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no a difingannare coloro, che li cre¬ 
dono molto maggiori, che ad impri¬ 
mere un’idea fvantaggiofa di quella 
nazione» Facea di meftiere, che an¬ 
che noi toccafilmo quefie cofe gene¬ 
rali , prima di venireall’efiratto par¬ 
ticolare dell’Opera, acciocché meglio 
ognuno ne formale anticipatamente 
un’idea e intorno al fine di efla, ein- 
tornoall’abilità dell’Autore. 

II. Dovendo primieramente l’Au- p. 
tore parlare deli’Elvezia,e de’fuoi Al¬ 
leaci, ne ftabilifce i confini. Confi¬ 
derà, che quello fia il paefe più alto 
di Europa, sì per li freddi eccellavi , 
che quali Tempre vi regnano , sì per 
la quantità de’ fiumi, che vi traggo¬ 
no la loro forgente, de’quali fa par¬ 
ticolare menzione , e fpecialmente 
del Reno, e del Rodano. Moftra^, 
che non oftantel’afprezza , e la fieri* P- 
lità del paefe , tutto vi è in abbondan¬ 
za, ed a prezzo affai ragionevole . 
Paria della fua popolazione, ch’è. co- 
piofilfima, eafluefatta a’patimenti 3 
e alle fatiche; il che aggiunto alla na¬ 
tura delfito, cagiorta la fortezza, e 
ficurezza della naziope contra qua¬ 
lunque attentato nemico, e tanto più* 

qiian3 
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p. io. quanto tutti i paefani di qualunque 

condizione fono accoftumati in ogni i 
tempo ali’efercizio delibarmi. L’or¬ 
dine, chea tal’efietto vi fi tiene, è 
molto efatto, e mirabile, elecofevi 
fono in tal maniera difpofte, che al 
minimo fofpetto di guerra, in meno 
di due giorni fi trovano pronti a i con¬ 
fini quarantamila uomini per laco- 
munedifefa. Il pubblico erario, tut¬ 
toché non impinguato ne da decime 
eforbitanti fu gliabitatori ,ne da ira¬ 
po il: e gravofe fopra le mercanzie, è 
con sì buona economia maneggiato , 
che fpefio in alcuni Cantoni fitrova 
ricco di più millioni di fiorini. 

P- Laconfervazione dell’antica liber¬ 
tà è la maggior loropremura . Quelli 
popoli ne' fecoli più rimoti erano 
comprefi nella Gallia Celtica. La va¬ 
ghezza de’ frutti dell’Italia, e la dol¬ 
cezza del clima li portò ad abbando¬ 
nare il proprio paefe, ed a porre a fuo¬ 
co le proprie abitazioni, per non ave¬ 
re più da penfare al ritorno. Li do¬ 
mò Giulio-Cefarei enei tempo della 
decadenza dell’Imperio Romano, fa, 
ce vano parte della Borgogna, e in 
conferenza di un Regno, che poi fi 

di- 
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divife nella Svitfa Germanica fotto i 
Re d’Auftrafia, e nella piccola Borgo¬ 
gna fotto i Re di quella, e della gran¬ 
de Borgogna, ufciti della ftirpe di 
Faramondo, primo fondatore della 
Monarchia de' Francefi . Durarono p. iS* 
con varie vicende in tal foggezionc 
fino alla morte di Ridolfo ultimo Re 
di Borgogna,il quale non avendo fuc- 
ceflori, lafciò erede de’ fuoi Stati V 
Imperadore Corrado II. conche TEI- 
vezia rimafe unita all’Imperio, fotto 

1 il quale fu divifa in varie Contee, ed 
alcune delle fue città furono dichia- 

1 rate libere, ed imperiali, ma con di¬ 
pendenza da Cefare. Il governoere- 

1 ditariodel paefe fu dato con la me- 
defima dipendenza a i Duchi diZe- 
ringh, che predo mancarono,c Fede¬ 
rigo I. Imperadore ne diede alcune 
terre in feudo ad Alberto Contedi 
Ausburg, piccolo Cadello, podofu 
lafommità di un colle nel Bernefe , 
donde la Cafa d’Audria ha tratta l’o- 
irigine. 

E curiofa la cagione , con cui que- 
di popoli fi pofero in libertà. Il Con- 
te Ridolfo d’Ausburg, figliuolo del 
fuddetto Alberto, fu eletto da Uri, 

Svitz, 
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Svitz , e Claris per loro Governato¬ 
re. Pervenuto ad efsere Imperado- 
re,concedette agli Svizzeri amplifli- 
mi privilegi , fino a dichiararli tutti 
liberi, con dipendenza però dall’Im¬ 
perio. Alberto Tuo figliuolo , giunto 
anch’egli alla medefima dignità , cer¬ 
cò di renderli fudditi ereditarj di Ca- 
fa d’Auiltia . Vi prefe primieramen¬ 
te il titolo di Protettore perpetuo, ed 
ereditario. Con l’erezione di molte 
fortezze pensò di por freno alla fero¬ 
cia della nazione; e finalmente vi 
mandò Governatori, che vi coman- 
dafseroafsolutamente in fuo nome. 
Fra quelli il Governatore di Uri di¬ 
porto!!! con tanto di feverità, e di fu- 
perbia, che ordinò, che in pafsando a 
villa di una fua berretta alzata fopra 
d’un’alla , ognuno dovefse fcoprirfi 
il capo, e inchinarvifi. Guglielmo 
Tel vi pafsò francamente innanzi col¬ 
la teda coperta: in pena di che il Go¬ 
vernatore lo condannò a dirizzare un 
dardo contra una palla collocata fui 
capo ad un fuo figliuolo, protellan- 
dodi far perder la vita ad entrambi , 
fe il colpo fofseandato troppo alto , 
cda voto . Ubbidì il padre , benché 

t con 
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con mano tremante, colpì la palla , 
e ne andò illcfo il figliuolo : ma come 
egli non dovendo fare, che un folo 
colpo, avea portato due dardi, il Go¬ 
vernatore volle intenderne da lui la 
cagione, promettendo di rifparmiar- 
glila vita , feli confcfiavaia verità. 
Affidato Guglielmo confefsò di aver 
portato due dardi, per vibrare il fe¬ 
condo contrai! Governatore, incafo 
che con l’altro avefse tolto di vita il 
figliuolo : per la qual confezione fu 
condannato a perpetuo carcere entro 
un calvello, ma con fuga opportuna, 
mentre ci veniva condotto, fe ne fot- 
traiTe. Da quell: azione pertanto cosi 
fuperba e crudele irritati principal¬ 
mente i tre Cantoni di Uri ,Svitz , e 
Undervald prefero Tarmi, e cacciati 
i Governatori, e abbattute le Fortez¬ 
ze , fi pofero in libertà , ed in campa¬ 
gna. Nel Novembre del i $i f. mille 
e trecento di loro feonfifiero venti- 
milauomini, che al pa(To detto Moy- 
gheflen fi erano avanzati fotto il Duca. 
Leopoldo d’Auftria ,per entrar quin¬ 
di Del paefe di , in onore del 
quale , e in memoria di si gran fatto 
fu allora, che prefero il nome di 

.Tomo Vi, N 



i^o Gioiw. De'Letterati 

Svi^erì. L’efempio dei tre Cantoni 
fu feg a ita co dagli altri dieci, e tutti 
infiemeacoflo di vittorie e di fangue 
Tempre più fi mantennero indipen¬ 
denti, finché tali affatto furono di¬ 
chiarati nella pace di Weftfalia del 
164S. 

Tutta l'inclinazione , che hanno 
quelli popolialla guerra , non ha mai 
fatto, che tra loro vengano all* ar¬ 
mi . Le loro differenze dalle città al¬ 
leate furono Tempre fopite, ben com¬ 
prendendo, che tutta la loro forza 
nella loro unione confitte . Solamen¬ 
te, allorché parte di loro reftò infetta 
deglierroridi Zuinglio , feguace di 
Caivino,quegli che ebbero la fermez¬ 
za di confervarfi Cattolici, entrarono 
in aperta guerra contr'eifi > e ne ri¬ 
portarono fcgnalatavittoria conia-* 
morte dello fteffo Zuinglio » che in 
quella giornata perdette mìferamett- 
te la vita . Dipoi fi venne alla pace, e 
reftò conclufo,che ognuno de’Canto- 
ni rimaneffe libero nella Tua Religio¬ 
ne . 

p. Tutti i fuddètti Cantoni » che, co¬ 
me ognuno fa, fono tredici, fanno da 
perfe figura dì Repubblica, effendo 

l’uno 
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l’uno indipendente dalPaltro; ma in- 
lierac formano una fola Repubblica 
affai confiderabile apprefso i Potenta¬ 
ti d* Europa y i quali cercano Tempre 
di aver milizia Svizzera al loro fol- 
do , accordandola a vantaggiofe ed 
onorevoli condizioni :al qualpropo- P 
(ito fa qui il noftro Autore molte de¬ 
gne coniiderazioni e quanto al civile, 
e quanto al politico , facendo Vedere, 
come gli Svizzeri abbiano bifogno di 
tenére allo llipendio flraniero molte 
delle loro truppe, e come ciò non_* 
ottante fappiano vendere a caro prez. 
zo la loro fteffa neceflità > come pure 
fa vedere il bifogno, che ne hanno i 
Principi, e là Rima, che ne fanno 
principalmente la Francia,e TOlanda, 
non tanto per la loro bravurayquanto 
per la loro fedeltà * L’ufo generale 
del matrimonio è cagione , che per 
quanta milizia efea delpaefe , quefto 
ne ha Tempre abbùndantidimo, e che 
le famiglie in tante parti divifenon 
durino molto tempo opulente . 11 luf- 
fo , che n’è sbandito , fa, che la me¬ 
diocrità delle fortune dimeftiche fup- 
plifca alloro mantenimento*, eidif- 
pendj maggiori lì riducono al folo 

N 1 abu- 
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abufo de’conviti affai frequenti, e noti 

moderati. 
p. fz. La maniera del loro governo è in 

parte ariftocratica , in parte demo¬ 
cratica, e in parte mifta . Quelli , 
che per pubblico uffizio van più di- 

‘ ftinti, non poffono ricever penfione 
fotta qualunque titolo da Principi i 

efteri, e dopo l’ore date a’Magiftrati, 
e a’Configl j> non fi fanno il menomo i 
fcrupolo di attendere alle loro botte¬ 
ghe 3 ed a’ioro traffichi , elfendo „ge- 

p.56. ,, nerale la maffima daftenerfi folo 
3> dallecofe male difua natura , non 
,, dalle indifferenti ,e trattar , fenza 1 
^ il minimo riguardo,tuttocio , che 

all’avanzamento delle private for- 
„ tune lecitamente convenga. „ il 
Opode’loro Configl), chedura io_* 1 
vita , ha’l titolo di Borgomaftro , o di 
Confalo ne’Governi mifti, diScbultes 1 
negli ariflocratici, e di rimari ne’de- • 
mocratici. Due Soggetti efercitano 
quella carica alternatamente , dove ) 
per fei meli, dove per un’anno , e an- I 

p.6o. che due. Parla poi l’Autore de i loro 
Configlj, che fecondo la natura dei 
Governo fono diverfi ; delle loro Le- [ 
glie 5 de’loro Baillaggj, o. fia Prefetr 

ri ture* 
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ture, che ogni Cantone ha fìabilit© 
nel fuo territorio 5 della giuftizia-., 
che feveramente vi fi efercica $ e d* 
altre loro leggi, e catturili. Ci rende 
conto delle lor Diete , e principale 
mente di quella , che fi tiene a Baderf 
nel mefe di Giugno, dove ogni Can¬ 
tone manda i fuoi deputati , che fo- 
no due per ciafcuno, prefedendo a__* 
tutti quei di Zurigo, elle quantun¬ 
que folle il quinto Cantone entrato 
in Lega, ottenne però il primo pollo* 
perchè allora era il più forte degli al¬ 
tri 3 e tuttavia lo conferva , fe bene in 
oggi quello di Berna , che tiene il fe¬ 
condo luogo, gli fia fuperiore 3 • e nel 
^“‘“■•"^ de’fuddifi. ^ nplì’ampiezzSLj 
del territorio. A quelle Diete gene¬ 
rali fi prefentano i Minìflri de’Prin- 
cipi 3 tenendovi intanto la loro Corte 
con molta pompa e difpendio. Non 
fi lafeia di far menzione delle Diete-» 
firaordinariegenerali 5 ehe fecondo le 
occorrenze fi tengono in Arrau , pic¬ 
cola citta deLBernefejcdelle partico¬ 
lari 3 alcune delle quali fi radunano in 
Solotorno dove d’ordinario rifiede 
1 Ambafciadore di Francia , alla quale 
1 inclinazione di tutto, il Corpo Live-4 

• ■ v N 5 tico 
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tko pareva più portata ne’tempi an¬ 
dati) di quello che ha ne’preìenti, 
maflimamente a riguardo de’Cantoni 
Proteflanti dopo 1’ efpulfione degli 
eretici da quel Regno , e dopo la ri¬ 
forma, che vi fi fece delle lorotr»p- 
|>e dopo la pace di Rifvic . Il poco ge¬ 
nio alla Francia non fa tuttavolta,che 
con più amore fia riguardata la Cafa 
d'Auflria » La memoria dell’antica-* 
foggezionealla (Iella, e della, dipen¬ 
denza dall’Imperio, e’1 riguardo del¬ 
le ragioni, che la Corte Cefarea pre-. 
tende di avere fui loro, paefe , man¬ 
tiene una forte gelosia nel lor’animo 
per non dirla avverfione Con que¬ 
lla O il nnArrs A vi UI- 

pinge con colori aliai vivi il caratte¬ 
re , e la condotta dei due Ambafcia^ 
dori, Cefareos e Francefe y che al fuo. 
tempo erano apprefio gli Svizzeri,, e. 
ne forma i particolari ritratti mol-*. 
to aggiuftatamente , e con giudizio 
Confiderà in oltre FintereHc, che-», 
hanno gli Svizzeri di tenerli amiche 
l’una, e l’altra di quelle potenze *, e le 

* cagioni, perle quali la inclinazione 
de’Cantoni Proteflanti è più forte-*, 
verfo Finghilterra, e FÓlanda , e 

quei- 
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quella de’Cattolici verfo la Francia , 
ma non pera in grado-eguale. 

In tutta quefta detezione genera¬ 
le del paefe degli Svizzeri, e del loro 
governo il Sig. Bianchi ha inferite le 
fue particolari rifleflìoni > e fovente 
ancóra con fattiiftorici dimoftraco il 
fondamento,, con cui ne parla:; tal¬ 
ché a chi ben riguarda, e confiderà 
quefta Relazione,, nontanto, dà nell9 
occhio il carattere di un’ attento 
Scrittore , che quello diunfavio Mi¬ 
nilira . 

III. Terminato che ha di darci 1* 
idea generale delFElvezia^pafla FAu- 
tore a darci quella d’ogni Cantone in 
particolare . Ne parla di ciafchedu- 
no con b ordine >, con cui: fiedono i 
fuoi deputati nelle Diete generali ; 
ne preferivei confini, e n’efponeil fi- 
to x e’1 pili rimarcabile d’eftì., 

u Qwcl di Zurigo è’1 primo. Egli pps* 
entra nella Lega Tanno; 13$ 1Quel 
di Berna lo fupera nella grandezza 
del territorio^ma non in altro . Pren¬ 
de il nome dallacittà di Zurigo, ch’è 
la più ricca, e la più popolata di tutta 
l’Elvezia . Della fua antichi dima fon¬ 
dazione non fi faprebbe ftabilire Fori- 

N 4 gine 



%$6 Giorn. De’Letterati 
gine. I miniftri Veneti vi rifiedono . 
La divide per mezzo il fiume Limt 5 
ed é fituata in capo ad un lago del 
medefimo nome . Vien dominata da, 
molte colline, ma afficurata da mol¬ 
te fortificazioni f E ricca per mani¬ 
fatture, e per traffico. Il Calvinifmo è 
la fua Religione. Il fu© Governo di- 
Uribuifce 24. Baiilaggj, e tiene un* 
economo per la raccolta dalcune pub¬ 
bliche rendite nelle due città di Sterni 
e di VintertW i che fono nei fuo di- 
foretto, ma non nella fua dipenden¬ 
za» 

io. 2. Si computa, che il Cantone di 
Berna, occupi la terza parte delpaefe 
Svizzero . Entrò nella Lega degli ai*, 
tri l’anno 1352. e benché più-forte , 
epiùampio, noncontefe mai di pre¬ 
cedenza con quel di Zurigo. Berna, 
fua capitale , fabbricata da Bertoldo , 
ultimo de i Duchi di Zering , nel do- 
dicefimo fecolo , è fituata fopra una 
peni fola formata dal fiume Aar , e 
non ha alcuna fortificazione moder¬ 
na . E di minor traffico, che Zurigo , 
ma ne ripara i pregiudizi con la gran¬ 
dezza del fuo territorio-, poiché i fuoi 
cittadini hanno 3 con che arricchirli 

nell’ 
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neHefercizio de’72. Baillag che que** 
fto Cantone dHVribitifce. Da alcuni 
anni in qua vi rivedono gl’inviati d* 
Inghilterra, e di Brandemburgo. 

3-. IL Cantóne di Lucerna entròP*I12< 
nella Lega nel 13 5 2. Egli è’1 terzo in 
ondine a tutto il Corpo Elvetico-, ma 
il primo in ordine ai Cantoni Catto-* 
lici . La città capitaledello fteflb no¬ 
me c divifa da un fiume aliai grolla 
chiamato Rus* che va a fearicarfi nel 
Renoj e da elio , e dal lago vicino ri¬ 
ceve comodità confiderabili . Quivi 
rifiedono d’ordinario il Nunzio Apo- 
fiolico, e’1 Mi ni Uro di Spagna, fola- 
mente riconofciuti da’ Cantoni Catto* 
lici ,À quello Cantone fono foggetti r 
quindici Baillaggj » 

4. Il Cantone d’Uri può dirli iIPs 1 
primo autore della libertà degli Sviz¬ 
zeri, effendolf quivi nel 1307. con¬ 
certata la prima lega tra elfo, e i due 
altri di Svitz , e di Undervald . Elfo 
S formato da dieci Comunità; ma nef- • 
funa città eco m pt e fa nel fuo diftretto, 
quando non volelle farli quell’onore 
ad Altorfjch’n’è la terra piu popolata. 
Non ha che un folo B'aillaggio in una 
V alle chiamata Liviner pólla* di là dal 

N i mon- 
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monte San,G.Qttardo,,i cui popoli fo-, 
nofudditia. quello. Cantone , mali, 
governano con magiftrati. lor prò-., 

Prj,‘ 
C Il tempo * cheentrò, nella lega 

il Cantone di Svitz , già fi è accen-- 
nato di (opra a E divite in fei Comu-. 
nità, la principale delle quali è chia¬ 
mata Bron., Ha fotte, di tetre, Bailr. 

laggj;- 
6* IJndeYvald y ch’è’l fello, Canto¬ 

ne,, in Alemanno fignifica/t>/>rtf il boft 
co y a riguardo d’ungraabofco, che 
10 divide per mezzo. Ha otto vii-- 
laggj confiderabili tetto di te , ma^ 
grofii, e popolati, 

7. Zug fu ammeflo nel numero de5‘ 
Cantoni Tanno 13 fi, Zug , che gli dà 
11 nome ., è una piccola città.in capo ad, 
un lago non molto grande guernito, 
alTintornodi molte, terre, e villag- 
gj.Conca.tei Baillaggj tetto.il fuo do¬ 
minio ma di non molta eftenfione.. 

3, Clarone entrò con Zug nella le-. 
ga. Claris, che’l. principale villag¬ 
gio , dànomea tutto il paete, e quivi 
fu> che Zuingl io cominciò, a fparge-, 
re le fue falle dottrine. Un terzo de-^ 

abitanti e Cattolico ♦ Un telo. 
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Baillaggio è difua dipendenza, oltre 
a dde altri,, che, regge in comune col 
Cantone diSvitz. 

c>, Il Cantone di Frlburgo accrebbe p.i 17* 
la.lega infiemeconquello diSolotot-- 
no nel 1481.. La. fua capitale dello 
fteifb nomee fituata,parte fopra uni 
monte, e parte in una valle,, chef! 
può dir montuofa , forgendovi molti 
e frequenti colli, che difaftrofa, la-, 
rendono e. Gli abitanti della: parte 
fuperiore parlano la lingua Tedefcha,, 
che comune a tutta rELvezia.*,;e quel¬ 
li della, parte inferiore parlano la_. 
Francefe >t benché corrotta .. Sedici 
non moltoconfiderabili Baillaggj fo¬ 
no fotto la fua giurisdizione.. 

io. Solotorno* da cui fidenominap.140 
un’altro Cantone, è citxa.antichi filma,, 
fituata foprail fiume Aar, e: coni affai 
buone fortificazioni:. Il fuo, territo¬ 
rio, fotto cui fi contanodieciBaillag¬ 
gj , è de i: più vaghi, e de’più colti di 
tutta l’El vezia. 

11., Benché, ildiftretto) del Cànto-P-1^ 
ne di Bafiléa,non fia.de’maggiori del 1* 
Elvezia:, la, città nondimeno n’è fen- 
za dubbio la più bellala più grande,, 
e la più rinomata* Se ne confideri o V 

N 6, ancir 
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antichità, o l’ampiezza , e malto pia 
k fua Univerfità , e’1 numero de’ 
gran d’uomini , che in ogni tempo, e 
in ogni profèilìone ha prodotti : non 
fe le può con giuftizia contendere^ 
quella lode, li fuo fico comodo al traf¬ 
fico n© rende ricchi gli abitanti, e la 
fertilità del fuo territorio fupplifce 
alla picciolezza di e do, che abbraccia 
cinque foli Baiilaggj. Entrò- in Al¬ 
leanza con gli altri Cantoni verfoil 
i foi.infieme'con quel di Scaffala , e 
allora il fuo Vefcovo , che per l’acf- 
dietro vi tenevaanche Sovranità tem¬ 
porale 5 cominciò a fcapitare ne’fuoi- 
diritti., i quali quali gli li levarono,, 
dappoiché la città abbracciò la reli¬ 
gione de’Calvinifti. Egli ora fi ehia^ 
marciamente Vefcovo di Tourentruti 
piccolo paefenelle vicinanze di Balk 
iéa . 

12. Scaffufà, che coftituifce un’àl- 
tra Cantone dello ftefio nome , è città 
dibelfito , di buon traffico, e orna¬ 
ta di vaghi edifizj. Per altro non v’c 
Cantone di territorio piò riftrettodi 
quello j non avendo che pochi vilag- 
gj 5 ma i vini, che vi nafcono in gran 
copia, fono.de i migliori del paefe. 1 

"■ . . -V *1 
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13. L’ultimo Cantone è %Appenzèh P*1* ** 

perchèè anche rultimo entrato nell’ 
Alleanza. Confìtte in ima gran valle 
limata trai paefe di San Gallo , e i 
Grigioni. Edivifoin dodici Comu¬ 
nità , la cui principale è ^Appen^h che 
alcuni vogliono, che ha corrotto da 
*Abbaticella, a riguardo , che l’Abate 
di San Gallo ( al quale quello paefe-* 
era una volta foggetto, e dal cui do¬ 
minio fi tolfe mediante un grotto, 
sborfo di foldo ? prima di entrare nel 
numero de’Cantoni ) vi teneva fpetto 
la fua refìdenza. 

IV’. Avendoci il Sig. Segretario 
Bianchi data una generale e partico- 
lar deferizione di tutto il paefe degli 
Svizzeri, patta a darcene un’altra non 
meno efatea di quello di tutti i- loro 
Alleati-. Sono.quefti i Grigiori, Wal- 
Ufi , l'abate e la Città di San Gallo, le 
Città di Multilifen-, e di Bicna} la Con¬ 
tèa di Htufcb.itel> e la Città di Gene- 
ya: 5, ma tutti, dic’egli, non fonop.154^ y. Alleati precifamente col Corpo ì 
» Elvetico, ma alcuni follmente con 
,, parte di etto. Noi nonandremo 
gran fatto dietro le veftigie del nottra 
Autore . Solamente avvertiremo 4 
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che egli ci mette in profpetto anche 
quelli paefi in, maniera ,, che. nulla ri¬ 
mane a defidetare a cht legge », Si fer¬ 
ma piu che ne gli altri, nclPinformar- 
ci del paefe della, Rezi &,ch e è quei de’ 
Grigionii, per edere il più confidera- 
bile deglialtri... Ne efamina il fico , 
ilcommerzio,,le popolazioni:» delle 
quali Coira, è hr principale», e’1 lin¬ 
guaggio », aderendo ,, che. queft’ulti- 

p.i 57. mo fi chiama Bpman^o ( Boumanfcb , )ì 
e che partecipa deiritaliano, France- 
fe, Spagnuolo, panche del Tedefcho: 
dal che prendeconghiettura per dire,, 
che un, miscuglio di tutte; quelle na¬ 
zioni fiali unitamente, ritirato negli 
antichi tempi in, quello paefe. Infat¬ 
ti per quella illeda ragione fu detta—, 
lingua {{ornanti anche la Provenzale, 
la Catalana , e qualunque.altra è nata 
dalla mefcolanza delle lingue delle-* 
vicine nazioni .y e ciò, perchè pare ,, 
che traggano, Pùngine dalla lingua-*, 
fymana > cioè dalla latina » 

$i $8. Moftr&poi l’Autore ». come quello, 
paefe in var]i Feudi fi dividede j come, 
facede molte Colleganze, ora ridot¬ 
te in tre Leghe , cioè la Grifa ,hCadè> 
CbCafad.ldèio ,, e quella delle Ditti, 

Dritr 
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Vritture, o da Dieci Giudizi, d’ognu¬ 
na delie eguali , come pure delle loro, 
Diete., ed altre adunanze,, egli ci va a 
parte a parte informando, con, molte 

belle , e particola ri di me offer vagoni. 
Infegna le maniere più proprie, delle£.174*. 
quali debbono valerli i Miniftri de** 
Principi per guadagnarli, l’affetto de i 
Deputatide i Capi delle Leghe , e di, 
quelli in fomma , che. nel governo, 
hanno parte.: il che peraltro non è di 
facile riufeita, nc di mediocre difpen- 
dio.. Accompagna quelle notizie., e 
quelleindruzioni con favie- ride(IÌo«. 
ni , molto accomodare al fuominifte- 
ro. Scufa qualche difetto della nazio¬ 
ne,do ve lo crede più univerfaleiece la 
fa conpfcere. aliai più colta di quello, 
che comunemente la giudichiamo . 
Accenna dipoi rintere.lle , che hanno 
anche i maggiori Potentati di. tener- 
fela benaffetta j l’inclinazione di efla, p.ipu, 
a qual di loro più pieghi : il che per la 
maggior partec verfo la.Cafa d’Au-. 
fltria, a riguardo del Milanese» dal, 
cui commerzio traggono emolumen¬ 
ti confiderabili. Parla in fine della. 
Religione de’Grigioni, ch’c mida e- 
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dei Vefeovo di Coira , che è Principe : 
deirimperio, e che in altro tempo era i 
fovrano di Coirà , ma ora non fa altra 
figura, che di fempiice Prelato, co¬ 
rnee avvenuto in tutti i paeli, dove ir è 

p.104. mutata la Religione . Riflette a que¬ 
llo paifo , che fe al Vefcovado di Coi¬ 
rà fodero promoflifoggetti per nafei- 
ta, e per qualità perfonali piu merla¬ 
te voli liceo me il Vefeovo vi fa figu¬ 
ra di Capo del Corpo Cattolico^ po¬ 
trebbe guadagnarli più {lima, e avan¬ 
zar meglio gli affari de’Cattolici tra i 
Protettami j ma come nella elezione 
di elfo , cheli fa da 24. Canonici, fpef- 
fe volte prevale o l’ambiziofa dipen¬ 
denza, che può avere alcuno de’ fud^- 
detti Canonici da qualche Minittro 
ftraniero, o la cieca politica .dà chi 
vuol lontane da i governi democra¬ 
tici le perfone di nobiltà , e di talen¬ 
to -, cosi anche fpefle volte fuccede, 
che l’eletto fia di poco fpirito , e non 
folo non ottenga la dima de’ Profe¬ 
tanti, ma incorra facilmente anche 
nel loro difprezzo. 

p.107.' Quanto a i Vallelì^e agli altri Alleati, 
fe ne sbriga l’Autore,coldirne,quanto 
fuccintamente conviene, alla qualità 

della. 
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della figura , che fanno nel Corpo El¬ 
vetico . 1 Vallefi, la cui Religione è la 
Cattolica, fi (limano così detti dalla 
profonda ,e lunga Valle, dove abita¬ 
no. Si dividono inaiti > e badi. Per 
contefa di dominio tra loro fi venne 
allarmi, e la vittoria a favor de’primi 
decite. Da quel tempo gli altri Vallefi 
efercitarono fovranità, ma ciò non 
ottante Melando i vinti nel godimen¬ 
to di mole filimi privilegi. Sette fono 
le loro Comunità; e due Diete all’an¬ 
no fi tengono generalmente nella cit¬ 
tà di Sion , ovvero Siterà, che latina¬ 
mente diremmo Sedumm. il Vefco- 
vo di Sion ora ha ’1 tifnlo di Covrano 
nel temporale , ma una volta neave- 
Va anche l’autorità. Siede alle Diete ^ 
Come Capo di tutto il paefe. 

Famofa eia città di San Gallo, ep. 
molto più la fua ^h-i^ia, tenuta Tem¬ 
pre da’ Monaci Benedettini, il cui 
Abate ha titolo di Principe dell’Im- 

fjperio. Egli una volta era padrona- 
delia ftefia città; ma dappoiché que¬ 
lla nel 1160. ebbe ricuperata con da¬ 
naro la fua indipendenza, egli non ha 

i fopraefia la menoma giurifdizione. 
; Ella entrò nella Lega Elvetica deb 

x4?4# 
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I4f4. ed è Proteftante di Religione .1 
L’Abate poifiede in fovran.ua il Con¬ 
tado di Toggemburg venduta a’ fuoi 
antecelfaril’anno 14^, Daqualche_*: 
anno in qua eden do, entrati neH’animo: 
di molti di.quelli abitanti gli errori 
del Calvinifmo, fi fono rivoltati con-i 
trai’ Abate > e tuttoehè quello abbia' 
foftenuta vi goffamente la fua caufa 
eapprefld la. Dieta diBaden, e alla 
Corte Imperiale >i folle vati furono in 
maniera aili.rtiti dal Cantone di Zuri¬ 
go confinante alle loro terre * che 
{cacciarono, i governatori portivi dall’ ; 
Abate, e tornarono3 come e’ vantano*.! 
al godimento, de* loro antichi privi- 

p.223» La città, di Bietta vive in libertà> e 
con indipendenza dal fuo Vefcovo , 
che una volta era fuo, fovrano., Mul-\ 

f-iiq-baufen non è , che una piccola città 
dell’ Alfazia fuperiore 3 fuori del con¬ 
fine Svizzero , ma ricevuta neir Al¬ 
leanza Svizzera, e dichiarata fua con¬ 
cittadina dal Cantone di Bafiléa* col 
quale confina. Vi fi profefia. la Reii- 
gion Protertante, il che pure fi fa in. 
tutto il Contado dij^eufchatel, tran¬ 
ne due fole Comunità , dove tuttavia 

fi man- 
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fi mantiene ia Religione Cattolica. 
Il governo vi è popolare , e non vi 
hanno che un’ombra di fovranità i 
fuoi Conti > il qual titolodopo 
morte della Duchefla di Nemurs3ulti- 
ma erede della Cafa di Longueville , 
pafsòneirElettore di Brandemburgo-, 
e ciò per gli efficaci maneggi del Can¬ 
tone di Berna, al quale > come alleato 
di quelli popoli , premeva di vederne, 
efclufe dal dominio le Cale. Francefi , 
e di collocarvi un Principe dellTmpe- 
rios lontano 3 e non Cattolico * / 

La città di Genera è tra le più gran- 
di. del Corpo Elvetico, e forfè anche 
la più.confiderabile. Il fuo governo è 
mdto > e però di quando in quando, 
turnultuofo . Dappoiché mutò Re¬ 
ligione* cacciò dalla fede il fuo Vefco- 
vo y che n’era anche Principe tempo¬ 
rale . Si mantiene in libertà y eftima- 
fi che. fiala più. forte piazza, e la 
meglio, provveduta 5 che fia in tutto il 
Corpo Elvetico, fiotto la cui profezia-, 
ne ella vive 

Termina l’Opera del noftro; Auto-p.238. 
1 re con.due efarni delle rendite , e po¬ 
polazioni de’Cantoni Svizzeri , c de* 
loro Alleati * Le rendite afeendono 

ad 
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&d un miliione 5 e cinquanta mille fio-i 
rini j e le genti darmi di tutto quefto 
paefe giungono a trecentomille. Al-i 
troquinon foggiugneremo intorno a 
quella Rgla^ione dei Sig. Bianchi >. fc 
non eh ella e Hata tradotta y e {lampa¬ 
ra in inglefe, cch’ella è feritasi fa- 
viamente, e ordinatamente, che ci fa 
al fornaio defiderare anche quella 
dell’Inghilterra > dove l’Autore è {lato, 
come abbiam detto > per ventimeli; 
continovi, ed ha avuto campo di no- 
tarviconla fua folita efattezza lo {la-: 
to prefente di quella Corte , che iru. 
oggi ha tanta parte negli affari di Eu* 
ropa„ 

, 5 ... . , , . , . „ ' " -i- ; ^ 

ARTICOLO VII. 

Ejìràtto di uni'Lettera del T. Guido 
Grandi alsig. 7^. jnrifpofladi 

' quella del Sig, Varignon inferita nel 
Giornale precedente^trtic. XVI1. 
circa la contro ver fi a de i Più che In¬ 
finiti . ), 

NOn mi giunge nuovo V avvifc 
recatomi della lettera del Sigv 

Varignon inferita nelfultimo Gior¬ 
nale: 
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naie: già iol’avea veduta in francefe.' 
Circa il contenuto in ella, è da fcufa- 
re l’Autore, fe prima di vedere l’O¬ 
pera mia, ha dubitato, cheiopotelfi 
dimoftrare i piu che infiniti, o come 
egli vorrebbe ora chiamarli, più che 
inefauribìli. Ora , che l’avrà veduta, 
fpero fia per giudicarne altrimenti, 
Sarebbe certamente una fanciullaggi¬ 
ne, non che uno fcherzo vano, il chia- 
marepiùclie infinito un’ infinito, che 
folle in qualunque maniera maggiore 
di un’altro, potendo gl’ infiniti tra 
loro avere qualunque proporzione , 
non meno che l’abbiano le grandezze 
finite: ioftefio ho dimoftrata quella 
verità nel mio libro de infinitis in fini- 
forum prop. 7. nèdovea fofpettarfi , 
che io folli capace di abufarmi talmen¬ 
te de’vocaboli, che folli per chiama¬ 
re più che infinita una grandezza 
maggiored’uiialtra infinita, fe non 
quando fia maggiore infinitamente di 
•altra quanti dà infinita. Che poi po* 
tclìi vicendevolmente io dubitare del 
Sig. Vangnon, fe ammetteva infiniti 
di varjordini ;.ò gradì , gli uni infini¬ 
tamente maggiori de gli altri ( il che 
è ciò, che fi. intende fecondo la mia 

de-. 
j 
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defin. 7. per più che infinito) fi cava 
dalle parole del Sig. Varignon medefi- | 
moyinfedtc nelle Memorie dell’Acca¬ 
demia Reale del 1706. e da me riferi- t 
teatri V* del mio libro , cioè, che un 1 
piu che infinito mi è fempre par ut 0 rac¬ 
chiudere una contr adizione'■> del che io 
ftefso rimali molto maravigliato , 
appunto per quella (Iella ragione, che 1 
egli ufando ilcalcoloinfinitefimale, è 
coftretto ad ammettere quelli infiniti 
d’ordine fuperiore , come io provo a 
c. 27, del mio libro . Che Se ora gli 
ammette palesemente *dirò > che ha 1 
depolla la paura -, che mollrava di 
averne, come di qualche ftrana chi¬ 
mera , allorchèdifsC) parergli > che : 
racchiudessero una contradizione * 
Ma Se ammettendo i detti varj ordini ' 
d’infiniti, nega però doverli eglino 1 
chiamare Tinche infiniti, ognuno giu¬ 
dichi , qual fia di noi quello > che ri¬ 
duce la controverfia a conteSa di no¬ 
me ; Se io , che ritenendo il vocàbolo 
già ricevuto, dìmoftro la coSa medefi- 
ma , che per quefto vocabolo inten- 
defi ; o pure il Sig. Varignon , che 
confessando la fuffiftenza della verità 
da me dimoflrata, fa difficoltà di ado¬ 

pera- 



Artìcolo VII. 311 
perare a lignificarla il nome impoflo- 
le da’ noftriantecefsori. Il Wallifio % 
nel vedere, che le aree iperboliche di 
grado fuperiore a quella di Apollo¬ 
nio, contenevano uno fpazìo infinita¬ 
mente maggiore di quello ftefso infi¬ 
nito luogo , che retta fra l’Iperbola 
d’Apollonio, ed i fuoì Afìntoti, chia¬ 
mò dette Aree pili che infinite : così le 
chiamaronoloSlufio, David Grego¬ 
rio , Giovanni Craigìo , il Marchefe 
dell’Ofpital, ed altri. Lo ftefso Sig. 
Fontenelle nel riferire quefta contro- 
verfìa , dichiarai , che per Vili che 
infinito » non s’intende altro , che una 
Grande^ty tanto fuperiore all ordine 
de i fcmplitementc infiniti, quanto lo 
fieffb infinito è fuperiore al finito. Ne 
ho addotte le parole nel mio libro 
a c. 17. Lo fletto fpiega P Autore del 
Giornale di Parigi, intenderli fotto 
tal vocabolo in quello fletto propos¬ 
to della contefa eccitata dal Sig. Va- 
rignon, come ne apporto le parola 
a c. 18. Perchè dunque vuole ora i! 
Sig. Varignon muover lite di quefto 
nome ì Le voci hanno legittimamen¬ 
te quel lignificato, che ad arbitrio de* 
primi, chèleadoperaflcro , fu loro 
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attribuito, e tale lo ritégono, infinchè 
l’ufo ad effe loro il conferma : fe il Sig. 
Varignon potrà mutare qued’ufo, io 
non mi opporrò a queda riforma di 
Vocabolario , ma non farò quell’io 
che mi burli de’Lettori, con fare una 
quidione di nome, avendo provata 
la realtà della cofa , che per ctTo no¬ 
me finora fi è intefa da’ Materna ci- i 
ci. 

Aggiungo , che il Sig. Varignoa 
mede fimo > dopo avere contra flato 
per quali un’anno fopra quello fog- ! 
getto ,col Sig.Bernoulli Profefiòre di ; 
13 a fi 1 éa , finalmente diedefi a quello 
per vinto, confettando 1’efidenza di 
quelli Vià che infiniti con quello defi¬ 
lo vocabolo ,in una fina lettera de’ lì. 
Aprid ié^S. con quede precife paro¬ 
le »• JLnfin jt fuis fileinemcnt Jatisfait de 
vos eclaircijjemens furdes plus qu in- 
finis \ e in altra Lettera de’27.Maggio 
dello de fio anno dice ; Vbtre fentiwieiìt 
fur C infinite mcparoit tres vray.Tont cei. 
L me par oh une finite necejjaire de la do- i 
fórme des infinis de differensgenres . On- 
de lo defibSig.Bernoulli fi maravigliò» \ 
quando:vide rinnovata dal Sig. Vari-1 
gnoh queda contrqverfia,come appar 1 

a rifee 
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rifee da una Lettera, che ferine quell’ 
Ottobre pattato ad un Matematico 
celebre nell’Italia. 

Del retto , vedrà il Sig. Varignon 
cosi nettamente efpotto nel mio libro 
il fenfo della quittione > e con tanta 
evidenza provata la fuperiorità d’or- 
dine , o grado nel Tarec iperboliche^» 
del Walli(Io, chefpero , ha per rima¬ 
nerne foddisfatto *, purché egli non_# 
preferiva a me la quittione,che io in¬ 
traprendo a trattare, ma fene diafo¬ 
nie e dovere, a ciò , che ho propofto. 
11 miofeopo èttaro di moftràre ap¬ 
punto quella varietà d’ordini negli 
Infiniti, ficcomenegli infinitamente 
piccione che lelperbole del Wallifio, 
rifpettivamente a quella d’Apollo- 
nio,fono appunto d’ordine fuperiorei 
e pertanto, fecondo la lignificazione 
attribuita da’ Matematici al vocabo¬ 
lo di Viu che infinito, la mia intenzio¬ 
ne e ttata di mottrare, che fi dà io f 
quello fenfo iìViu che infinito, e con- 
feguentemente non è involta nell* 
idea di etto veruna con traditoli e , co¬ 
me il Sig. Varignon fofpettava, e che 
le aree iperboliche del Wallifio, che 
pretendevanfi dal Sig. Varignon fola- 

TOlilo VI* O men- 
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mente finite, fono veramente Vik che 
infinite-Sz poiaveffe ragione iiWalli- 
fio di dedurre quefta verità dali’indi- 
cenegativo ,io non m’impegno ne ad 
aderirlo, ne a negarlo -, veggafi però 
lo Scolio dopo la mia prop. 11. ove-, 
tratto di quello particolare , e fo Ve¬ 
dere , che il Wallifio non era così ad¬ 
dietro , che non fapede, che le quan¬ 
tità negative efprimono pofitive gran, 
dezze da pigliarli però dalla bandai 
contraria : veggafi altresì ciò , che di¬ 
co nell* Epiftola Geometrica al Sig. 
Lippi dopo il Lemma 1i. ove fi mo¬ 
li ra, che non ha luogo nel proposto 
deiriperbole Waliifiane quefta oder- 
vazione, e fi dichiara, che io non pre¬ 
tendo moftrare edere dette iperbole 
più che infinite per l’indizio f che ne 
porge i l Wal lido deirefponettte tiegt.j 
tivo, ma per gli argomenti geome¬ 
trici , che fono da me addotti, e cheli 
non foggiaciono all* eccezione defil 
Sig. Varignon. 

AR.- 
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ARTiC O L O Vili. 

%Annali del Sacerdozio yc dell*Imperio, 
di Monfignor Marco Battaglini. 
Ve/covo di Hpcera, ec. Tomo Quar¬ 
to (a) > che contiene gli avvenimen¬ 
ti dal Decimvquarto al Deeìmoqvin¬ 
to Giubilèo. In Venezia , preflo An¬ 
drea Voletti y 1711. infogU pagg. 
617. 

1. T T Tilìffima giudichiamo, e |cj- 
de voli filma la fatica di Cyi- 

fiianoGrifio {b)> già celebre Retti- 
re, e Bibliotecario del Collegip ài 
Santa Maria-Maddalena in U ratini- 
via, imprefadalui nel raccogliere-# 
tutti gli Scrittori illuftranti la Scoria 
del fecoloXVII. Non v’ha dubbio, 
thè fe l’Autore avelie potuto «farlej' 
ultima mano, noi non ravcremrpo si 
deformata, emancante per opera di 

O 1 chi ■fi: 7 

(a) Gli altri tre ufeirono della fiamperia 
dellofleffo Potetti) il primo nel 1701. il IL 
nel 1704. et 111. nel 1 ^09. 

fb ) Chri/lianiGryphii Apparatiti ,/ìve Dif~ 
fertatio tfagogica de Scriptoribus Htfioriant 
fecali XVU. illuflrantibus. Lippa , apud 
Tbomamìsritsch9 ipio.inS. 
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chi la diede alla luce dopo la morte di 
lui , feguita (a) li 6. di Ma-reo del 
1706. in età di anni 57. Mancano 
certamente a queft’Opera molti chia¬ 
rissimi Illorici , ohe meritavano d’ef- 
fervi riferiti. Molti ve ne fono accen¬ 
nati , della cognizione de’qualipotea, 
fènzail menomo pregiudizio, rima¬ 
ner privo il mondo letterario. Mol¬ 
ti ancóra ve ne fono rammemorati, i 
cui fcritti nulla contengono, che pof- 
fa contribuire a dar luce alla ftoria 
del fecolo fopradetto. Molti final¬ 
mente vi fi trovano regi fi rati, ma 
con sì fatta alterazione ora di nome, 
oradicafato, che durerafiì gran pe¬ 
na ariconofcerli, quali e fono ,anche 
dalle perfone piu fperimentate in tali 
materie . Come egli ha Saviamente) 
diftinti per nazione gli Scrittori , de' 
quali tratta, in niun luogo di quefta 
fua Opera fi ravvifa forfè una tanta , 
e tal confusione , più che nell’ottavo 
Capitolo, ove difftifamence ragiona 
degli Storici della noftra Italia uni-ìi 
verfali, e particolari -, e fenza veruna 1 
efagerazione polliamo dire , che maii 

non 

(a) Nov,Litcr.Germ&n> menj. p, 
. 
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non ci è avvenuto eli prenderlo per 
mano 3 che sì fatti sbagl j,, ed errori 
non ci fieno di lancio rifaltati all’oc¬ 
chio con non poca noftra maravi¬ 
glia ,, che qualche valentuomo di 
che non è fcarfa per verità la Germa¬ 
nia > non fi fia adoperato o in, levarli 
dal manofcritfo, dove po (To no e (Ter 
corfi per inavvertenza dell’Autore 3 o 
in correggerli nella ftampa , dove 1* 
i mper izia degli artefici,, ma (fi ma me ar¬ 
te in Cali* materie3ne Jfuole avere gran 
parte. Ed in prova 3 che chi afiìfiette 
alla (lampa > dovette eifere di corto 
intendimento, abbiamo notato, che 
egli ignorando le innumerabili man¬ 
cai corfe nei i’impreflìone del fuddet* 
te Capitolo , avvertifee poi nell’erra¬ 
ta polla alla fine dell’Opera, che a 
carte 425). Un. fi debba leggere CORf 
WytRIin luogo di C ORRORI) e pu¬ 
re va feri ero COR&^Rl, e nonmai 

, poiché la Retatone del- 
U Cotte di fymafotto il Pontificato 
di aleflandro VII. della quale abbia¬ 
mo varie edizioni, e principalmente 
una in Leiden , appreso Mmexigo Lth 
yen Si 1664 ,in 12. è Opera veramente 
di Angelo Corsaro > Cavaliere, e Pro- 

O 3 cura- 
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curatore di San Marco, e non di un 
Cornavo> come il Correttore fernetica-, 
onde in tal cafo il tétto dell’Autore-» 
corregge l'errata del Correttore, 

Ora fra gli errori patenti, che nel 
detto Capo s’incontrano a dove fi gua¬ 
ito notabilmente e’1 nome a o la fami¬ 
glia degli Scrittori, poffono notarli i 
leguenti , a i quali moltiffimi altri fc 
ne potrebbono aggiugnere* da chi 
avelie la pazienza di farne efame, e 
regiftro. A c. 410, Jeggefi Abate Tof~ 
fati y in luogo dell’Abate Focati > au¬ 
tore delle Memorie iftoriche delle-» 
guerre d'Italia. A c.453. ftaferitta 
Michele Vapiniano in luogo di Giufli- 
ninno > che ci ha dati due Libri de; 
Vefcovi , e Governatori di Tivoli, 
Raffaello vidimavi > di cui abbiamo il 
Sito Riminefe* c mutato ac, 434. in 
Raffaello Ammirato ; e poco innanzi 
il cognome di Cefare Cri]poltì% auto¬ 
re della Perugia Augnila > era flato 
alterato in quello di Cri [polì. Non 
molte dopo > cioè a c.43 j, di Pierma¬ 
ria Gavina > che ha fcritto latinamen¬ 
te fa Faenza rediviva, fi è fatta la traf- 
mutazionc in gavina, Due sbaglj fo¬ 
no anche cord nella fleffa facciata-. * 

ove 
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ove in luogo di dire, che Matteo Ktf- 
ihia^anì ha divulgata la Storia di 
Fori impop oli ( JHiftoria Foropompilitn- 
fem)fa fcritto,che Matteo Vecchiaia 
ci ha efpofta la Storia di ( Uifto- 
riam Forolivienfem ) tacendone ol¬ 
treciò Tedizione 3 che fu fatta in due 
tòmi, in Rimini, apprefso il Simbeni, 
j^47.in 4.Confimili errori fono quel- 
lijchefi leggono a c. 442. dove fi dice * 
che Muzio Frebonio feri fife l’istoria de¬ 
gli ^frfi(^frforutn)in luogo di chiamar» 
Io Febonio, autore delPiftoria de’Jtfdr- 
fi y e che Girolamo Niccolino ha fatta 
la ftoria di Chiatti > o Teano, e dovea 
dirli di Cbietti, 0 Teate . Di Francefco 
Ballarmi, compilatore delle memorie 
di Como, non fi fa il nome, e a 0.435). 
le ne ftorpia il calato in quello di Bel- 
latini.Ctfax e d’ls»£ewo(d)Caracciolo è 
cablato in Eugenio: GianfilibcrtoCrtWi- 
panile (b ) in Campanite : Giufeppe 
Buonfiglj (e), Iftorico Siciliano 3 in 
Buonviglj: Agoftino Inyeges, Cronifta 
celebre della città di Palermo, ini#- 
geres : Filadelfo Mugnos in Mugos 3 e i 
tre tomi delle fue 3 per altro non mol¬ 
to ficure genealogie della Sicilia , fo- 

O 4 no 

(a) p. 440- (b)44* />• 449' 
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no riflretti in due foli . Gio. piccolo 
Dogiioni (a) vien chiamato Njccotò 
Dazioni* Di Aleffandro-Maria Via- 
noli ( b) fi è fatto Bjaloni. Sertorio <An- 
titano, (c) che fu, fecondo alcuni, 
Girolamo Brufuni, è flato convertito 
in Sertonado latitano, per cui s’inten¬ 
de Franeejco Biondi • Paolo Mini c fla¬ 
to mutato in Mioni s Giovanni Cingili 
(d) in Citelli: Fulvio Minavi ( e) iti 
*A°%guri : e Giovannandrea Moneglia 
(f) in Maneglia, lacui favola dram¬ 
matica , Èrcole in Tebe, non veggia¬ 
mo, qual relazione aver polla conl$ 
fioria d’Italia del fecolo XVII. La_* 
Storia finalmente di Montepulciano 
viene attribuita a c. 473. a Marcello 
Benci, quando ella è (lata compofla 
da Monfignore Spinello, figliuolo dei 
Capitano M^rce//o Benci,a(Tegnando- 
fi in tal maniera al padre ciò, che fi ^ 
doveva al figliuolo. 

Un’altra clalTe polTono collituire 
l’Opere di quegli Autori , le quali , 
quantunque imprelfe dentro il fecolo 
XVII. non hanno però che fare con 
la fioria di elio * poiché non fi aggira¬ 

no 5 

(a} />.4fv (b) p.M7- 466. 
(d) pA7Z' M PA77* O) M8z‘ 
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no , che intorno ,a cofe fuccedutene* 
fecoli antecedenti, e circa antiquiorct 
occupantwr > come molto bene ha, 
quetlAutore avvertito (a) fopra la 
fìoria di Padova, feti tra da Sertorio 
Orfato ,Cavalier Padovano . Di que¬ 
llo numero fonoper efempio,,. i Li** 
bri feguenti . 1. Le Famiglie illudi 
d'Italia di Francefco Sanfovino ( b ), il 
quale finì di vivere prima del 1600. > 
e lo fteffo potrebbe dirli della, fua Ve-* 
negìa(c) , feoltre all’aggiunta , che 
vi fece il Canonico Giovanni Stringa 
fino-ai 1604. non vi folle anche quella 
di Don Gitilliniano Martinoni , la 
quale arriva fino al 166$. non ricor¬ 
data dal Grifio. 1. Le FamiglieTgapo<■ 
Inane di Scipione Ammirati (d), la 
prima delle quali non fu ftampata * 
come la feconda , nel 16 51. ma molto 
prima nel 1 fSo. in foglio reale . 3. Lo 
ileffodee crederli sì delle Storie Fio* 
rendine del medefimo Autore ( e ) > 1© 
quali , fe bene riftampate molto dopo 
con la.giunta di Scipione Ammirato.-* 
il giovane,non arrivanooltre al 1 f 74. 
come anche delle tue Famiglie Fiorerà 
tine * imprdle quindici anni dopo la 

Q S fua 
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Cua morte, avvenutali $o. Gennajo 
dell’anno fecolare 1600.4. Doveva 
altresì rimanerne efclufa la Storia 
della città, e regno di T^apotìdi Fran¬ 
cesco Capecelacro ( a ), pubblicata nel 
ì <640. e da lui non già Scritta latina¬ 
mente, y ma in volpar lingua y non ef- 
fendo quefta, che la prima parte dell’ 
Opera > in cui fi narrano cofe molti 
fecojiprima avvenute. Nulla altre¬ 
sì gioverà all’iftoria del fecolo XVII. 
la Vita di Antonio A4///edow(i)> Segre¬ 
tario della Repubblica Veneziana , 
morto li 6. Dicembre del 15SS. ferie- 
fa da un’altro Segretario fuo amico , 
il quale ,benéhè non vi abbia apporto, 
il fuo nome, Sappiamo però efTere Ra¬ 
to Pietro Darduino % cittadino ono- 
ratiflimo nella fua patria. Nulla fi¬ 
nalmente ha di relazione, fe noncol 
fecolo fopradetto, almeno con le fa¬ 
miglie Veneziane, in propofitodelle 
quali viene allegato (c), il Libro della 
ver a origine,. e difcendtnga de Signori 
Mafiini , impreffo. in Venezia del 

concioffiachè quelli fono di 
famiglia nobile Mantovana \ e FOpe- 
ra Suddetta non è di Scrittore moni- 

mov 

i» )f 444- (b > ti**' (O M*6 
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j»o > come dice il Grifio> ma portai» 
fronte il nomedi Vincenzo ^Agnelli > 
altresì Mantovano. 

Dopo quello, noi già non ripren¬ 
deremo l’impegno di andar notando 
gl’infiniti Autori Italiani > che fono 
flati omeflì dal Rettóre di Uratisla- 
via nell’Opera fua , poiché troppo ri 
dilungheremmo dall’afTunto delpre- 
fente Articolo > in cui abbiamo prefo 
a dar contezza degli Annali di Mon- 
fignor Battaglini> i quali tanto piu 
meritavano d’efifer nella medefima 
riferiti, quanto che in efiì abbiamo 1* 
ifloria univerfaledel fecolofopradec- 
to, non meno ecclcfiaftica ,che civile: 
argomento non ancóra pienamente 
trattato da chi che fia , e di cut a gran 
pena potremmo avere la ferie conti¬ 
nuata > ed intera in molte Opere 
fparfe. 

IL Quello infigne Prelato intra- 
prefe già molti anni una sìlodevol fa» 
cica ad iflanza principalmente (a) dei 
Cardinal Gregorio Barbarigo, Vefco» 
vo di Padova > di fempre fama, e glo- 
liofa memoria , il quale con fua let¬ 
tera fcrittagli fin nel Settembre dei 

O 6 1690. 

(a) Tom,ì,ìHll}InttodHh 
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\6$o. gli palesò il ck(ideiio,che ave¬ 
va di vedere in un’Opera di fimi! na¬ 
tura. l’accoppiamento de’fatti più ri«=» 
guardcvoli dell’uno, e dell’altro.Do- 
minio, cioè a dire della Chiefa , e 
dell’Imperia , infialandogli nello 
ifefib tempo i motivi più fortidel gio¬ 
vamento, che al pubblico, da ciò ne 
rifu]terebbe,e giudicando la perfona 
di lui attiflima a, ben’efeguke quefto 
difegno.per la lode , che fi era uni» 
verfal mente acquifta&a conia, fu a lfto* 
vìa de Concilj, le cui replicate edizioni 
fanno chiaramente conofcere 1’ ap- 
piaufo , che l’Aiitore ne ha riportato* 
Il giudizio di un tanto Soggetto, ag~ 
giunto ad altri non leggeri riguardi, 
che Monfignor di; Nocera va nella 
Intr-ddw^ione dell. Tomo a parte a 
parte efponendo,, difiipò ogni dub¬ 
biezza dall’animo fuo, e lo fe por ma- 
no al lavoro ,,da lui felicemente com¬ 
piuto . Credendogli TOperain mag* 
gior mole di quello , che da principio 
erafi figurato, gii. convenne divider¬ 
la in quattro Tomhin ognuno de’qua- 
liriftrinfe le cofe avvenute daunGiti- 
biiéo univerfale ad un’altro, o fia nel 
corfo di2^ inji^. anni. I Tomi non 
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fono difìinti per libri, ma per anni 5 
ad ognuno de’quaii premette umbre- 
ve Sommario > ove ad un’occhiata fi 
ravvifanoi principali avvenimenti di 
e(To con molta comodità di-chi legge . 
Nel margine a rincontro del tetto re- 
gittra fedelmentei monumenti e pub¬ 
blici , e privati, da’quali ha prefo il 
fondamento della fua narrazione . 
Noi qui non faremo il riftretto de i 
tre primi Tomi-di quefti Annali, eh© 
da,molti anni van per le mani di tutti, 
e folo ci contenteremo di accennare 
alcuna delle cofe piu fegnaiàte,. che 
neli’ultimo fi contengono. 

L’anno iG-yG. rendettero illuftre 
molte memorabili azioni \ come le p. z. 
tre vittorie ottenute dall’ armata-» 
Francete per ladifefa di Mettìna , che 
lì era rivoltata contra il Re Cattolico 
fuo Signore, nella feconda- delle qua¬ 
li reflò morto il bravo Ammiraglio p-8* 
degli Olande!!, Michele di Ruiter *> 
la morte del Sommo. Pontefice Cle- 
mente X. e la creazione d’innocenzio 
XI. tanto più mirabilmente feguita , 
quanto da lui più modeftamente ri- 
cu fata, dando, egli pofeia un fegno 
evidente del poco amore , che aveva 

a vur 
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avuto al propria ingrandimento, col 

p. i6. moftrare il poco, che aveva a quello 
di fua famiglia i la deputazione della, 
città di Nimega al famofo congrego 
da tenerli per lo dabilimento della pa- 
ceuniverfale del Cridiancfimo > e i 
motivi della caduta del Marchefe di 
Villaferra Valenzuola, arrivato ad 
eflfer primo Minidro di Spagna nella 
Corte di Madrid > mediante il favore 
della Regina Marianna d’AudriaReg- 
gente dellaCorona per la minorità dei 

p. 16. Rc£ar]0 li, fuo figlio . 11 Marchefe 

fuddetto fu poi nell’anno fcguente , 
per ordine del Configlio Reale di Sta** 
to , arredatole fatto prigione nel Mo- 
niftero deH’Efcuriale , dove fi era fal- 
vato : il che fu cagione, che il Ponte¬ 
fice conun fuo Breve ammonire il Re 
dell’ inconveniente , ove l’immunità 
del facro luogo redava violata ,eche 
il Valenzuola folle confegnatoal foto 
Eeclefiadico > finché la fua caufa ve¬ 
nire riconofciuta * 

Quella fu la prima azione > in cui 
Innocenzio XI. dimodrafie » quanto 
avclfe di coftanza, e di petto per fo- 
ftenere i Puoi diritti » e Tanno medefi- 
ino un’altra prova e nc diede a allor- 
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che Don Gafparo d’Aro, Marchefe 
del Carpio , Ambafciadore in Roma 
del Re Cattolico * fi diede ad affaldar 
gente da fpedire in Sicilia di nafcofo, 
e violentemente, e fenza faputa del 
Papa* il quale ricusò di ammetterlo 
allafua udienza, finche non vide po¬ 
llo in alletto Pafiare con la liberazio¬ 
ne delle perfone arrolate. Ildifordi- 
ne, che poi fuccedette in Roma con 
l’Ambafciador Portughefe>icui fami¬ 
gliati , per impedire alcuni atti della 
giuridizion Pontificia in vicinanza al 
palazzo del lor padrone, maltrattaro¬ 
no i miniftri Ecclefiafiici, fece rifol- P* 
vere il Papa a levare affatto dalla fua 
Capitale quelle perniziofe franchigie, 
le quali in faccia di lui fomentavano 
i delitti > e afficuravano i delinquen¬ 
ti . Superò egli gloriofamente tutte 
le difficoltà>che furono leconfcguen- 
ze degli editti pubblicati fopra l’an- 
nullazionedclle fuddette franchigie > 
e l’anno 1678* fi riferifeono le cofe, 
che egli ebbe a foffr ire, cd a formonta- 
re per le contefe inforte tra lui, e la 
Francia in propofito della Reg*/ò*, 
materia da tante celebri penne sì ven¬ 
tilata , e difcufTa. Ebbe egli la conten- p.7^ 

tezza 
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tezza di veder* in queft’anno termi¬ 
nata finalmente ogni differenza tra 
Principi Criftìani conia pace di Ni>- 
mega* i cui trattati avean tenuti foC- 
pefi gli animi, e^gf intere Sì di tutta 
l’Europa 

Ma come lunga, e di ffidi cofa fa¬ 
rebbe il voler qui render conto di tut¬ 
te le rivoluzioni di Stato, e di Reli¬ 
gione che accaddero negli ultimi 
2£. anni del fecolo oltrepaffato y cosi 
per faggio dell’ordine , e della ma¬ 
niera , che tiene quello inflgne Prela¬ 
to nel riferirle,ci,contenteremo di da¬ 
re in ripreso quel tanto, che da lui 
viene raccolto intorno alla farnoLc-. 
controversa inforca tra la Santa Se¬ 
de , e la Cortedi Francia fopra la ma¬ 
teria della Fregatiti. Avea già egli ef- 
pofte Cotto Ialino i6©8. (a )4e prime 
cagioni di e (fa s. le quali- trailer© prin¬ 
cipale origine dal privilegio, che go¬ 
dono i Re CriftianiSimi fopra laciir 
iìodia de’ frutti provenienti da molte 
Chiefe del lomStato, e Cattedrali >,e 
Abazialinel tempo della loro vacane 
za , e da quello diritto e’ pretendono.* 
che un altro ne derivi loro-non fola?* 

meRr 
(i) Tmol. 
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mente di conferire in quel tempo le 
prebende, la collazione delie quali 
fletterebbe al Prelato, a pedone Ec~ 
dedaliche, ma anche d’incorporarlc 
alla Camera Regia in ufo temporale ; 
Da ciò effendo nati col progrefso mol* 
ti, e confiderabiii inconvenienti, a’ 
quali fi cercò di porre qualche coai- 
penfo nel Concilio tenuto, in Lione 
fatto Gregorio X. quindi nuove liti 
ne infodero, finché per un decreto 
del Parlamento di Parigi fatto verfo 
l’anno i<?o8. reftò dichiarato, che il 
diritto della Regalia avefse luogo in 
tutti i Dominj della Corona, e che 
ninna delle Chiefe , fopra le quali fi 
ftendefse la fua giuridizione tempo¬ 
rale , ne fofse efente, A quello giu¬ 
dizio del Parlamento, fi oppofe il Cle¬ 
ro del Regno 5 rapprefentando al Re 
Arrigo IV. che ingiufto fofse, e an¬ 
che nullo , poiché la Regalia, efsen- 
do una fervitìì fopra le Chiefe^ , 
quella non poteva efse re impofla , fe 
non dalla Chiefa, o col confenfo di 
lei , e però doveva efier riconofciuta 
dal folo foroEcclefiaflico , e da* Sacri 
Canoni confermata. Difefe il Fifco 
regio le fue ragioni contrale doglia»- 
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ze del Clero, moftrando , che quel i 
Decreto non era impofizione di fer- ; 
vitù alle Chiefc, ma efcrcizio de’Rea- ; 
li antichi diritti j chei Re fino dalla 
fondazione della lor Monarchia fi 
erano rifervati. Redo per allorafo- 
pita la controverfia con la fofpcnfio*i 
ne di un’anno 3 finche lacaufa fofiel 
meglio efaminata, e riconofciuta . 

Ma con più drcpito ella fi fe Centi-: 
f. fi. refotto il Pontificato d’Innocenzio 

XI.nel 1678. polcheeflfendoufeitoini 
tal tempo un’editto Regio, che tutte 1 
JeChiefe del Regno fodero foggettc 
al diritto fovrano, e che alla Camera jj 
delle Vacanze ne toccafse univcrfal- i 
mente la cfazione de’ frutti; tra quell i 

li, che vi fi oppofero gagliardamen-i 
te, furono Niccolò Vefcovo d’Alet,! 
eFrancefco Vefcovo di Pammies, le! 
Chiefe de' quali pofte in Provincie 
non foggette prima a quel pefoim- 
pofto per Pad dietro a quelle , che era-; 
no dipendenze della Corona, fenei 
Rimavano efenti, efponendo efii in 
unafoda fcrittura le loro ragioni , 
delle quali l’Autore va rapportando! 
il riftretto. Quefta fcrittura non ope-1 
rò alcun effetto, anzi venuto a morte 1 

il 
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il Vefcovo d’Alet ,i miniflri Regj pi¬ 
gliarono pofsefso di quel Vefcovado , 
cneincamcraron le rendite. Il Ve¬ 
fcovo di Pammies ricorfe a Gùifcppe 
Carbon, Arcivescovo di Tolofa, fuo 
Metropolitano5 non meno che del 
Vefcovado di Alee, ma n’ebbe fenten- 
za contraria > dalla quale fi appellò al¬ 
la Sede Apoftolicaa nome anche di 
tutti i zelanti del Clero di Francia. Il 12. 
Pontefice prima d’impegnar fi in affa- Mar* 
recosì difficile, ne fcrifse al Re con Z9m J 
termini di amorofa , e paterna am¬ 
monizione , per vedere, fe per que¬ 
lla via potefse farlo defiftere da un’at¬ 
to sì pregiudizievole, e sì contrario a 
i Canoni, e alla giuridizionc ecclefia- 
(lica. Ella fu prefentata dal Nunzio 
Pompeo Varefe al Re Criftianiffimo j 
ma n’ebbc in rifpofta, che Sua Maeftà 
non avendo voluto interporre il fuo 
giudizio fopra materia così diverfa-* 
dalla fua profeffione, Taveva fotto- 
pofla a quello del fuo Con figlio , con 
la cui opinione erafi afficurato, che-* 
xjuel diritto era un'antica prerogativa 
della Corona, alla quale aveva debito 
di confervarla. Di là a qualche mefe 
fu ftefo dal Pontefice un’altro Breve serr. 

affai 
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afsaipiu forte del primo, al tenóre 
del quale noni! diede rifpofta^ ma 
con ti turandoli da miniftri ad efercita- 
refopraiBenefizj vacanti > e princi¬ 
palmente fopra quelli del Vefcovado 
diPammies la loro pretefa giuridi- 
zione, ilVefcovo di quellaChiefa^. 
pafsòpiu oltre, (comunicando colo¬ 
ro, eh erano flati mèdi nel pofsefso 
de’mcdefimi Benefizj dal forofeco* 
lare, che in due maniere fioppofe a 
quefle fcomuniche, Luna con inter¬ 
porne appellazione al PA rei vefeovo di 
Tolofa, l’altra col moleftare l’entrate 
del Vefeovo, il quale perciò ridottoa 
fommodifagio partecipò a N. S. le 
fue ragioni, emiferie, da cui ne fu 
confolato con benigniamo Breve . 
Essendoli frattanto ventilatala caufa 
dinanziairArcivefcovOj parve a que- 
flo , che ragionevole fofse rivocar la 
fentenza del Vefeovo, afsolver gli 
fcomunicati, e confermarli nel loro 
pofsefso j la qual decifione fpiacque 
oltremodo al Pontefice, che ammonì 
l’Arcivefcovo con un Breve afsai ri- 
fentico , dove tra laltre cofe gli fi 
moflrava , quanto a torto operafse 
non folo contro alla giiiridizioneec- 

eie- 
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clefiaftica, ma contrala propria5 c 
centra i’altre di tutta la fua Provin¬ 
cia. Non mancò l’Arcivefcovo alla 
propria difefa, ne in Roma gli man¬ 
carono difenfori. 

Erano in tale flato lecofe > quando 
l’anno fuddetco 167^. morì in Parigi 
il Nunzio Varefe 3 e l’anno feguente 1680 
altresì venne a morte il Vefcovo di 
Pammies, il Capitolo della cui Chie-P*101 
fa squali erede dellacoftanza di lui >e 
principalmente incoraggito da Mi¬ 
chele Baubaredefuo Arcidiacono, fi 
dichiarò di voler foflenere la libertà , 
e giuridizioneEcckfiaflica: di che più 
degli altri fdegnato 1 Arcivefcovodi 
Tolofa fece in maniera, che TArci- 
diacono fu levato del pollo 3 e manda¬ 
to in efìlionon fenza grave alterazio*^ 
ne di N S. che con fuo Breve lodò la 
fermezza del Capitolo, e dell’Arci¬ 
diacono , e condannò il procedere 
dell Arcivefcovo. Scrifse poi un ter¬ 
zo Breve al Re Lodovico, dolendoli, 
che a i due primi non fi fofse data rif- 
pofta , ne alle fue vive ragioni fatta 
giuflizia , il che tanto più gli pareva 
brano, quanto meno lo attendeva da 
iii> Re per aitro sì religiofo, e sì gin- 

fio p 
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fio, efortandolo quindi a correggere 
il pafsato, e a temere, fe noi facefse> 
e l’ira di Dio, e que’ rimedj, che per¬ 
ciò gli farebbe convenuto di pratica¬ 
re. Fecero un’alta impresone nell’a¬ 
nimo del Re efprefiioni sìrifolute : 
ond’ egli refende brevemente al Pon¬ 
tefice , che fi contentava,che di nuovo 
fiefaminafie l'affare » e che il Cardi¬ 
nale d’Etre veni Afe in Roma a rappre¬ 

si i. fentarvilefuc ragioni. Innanzi ì’ar- 
p.izy.rivo di quello, continuando le vena¬ 

zioni de’ miniftri contra il Capitolo di 
Pammìes, eleinfolenze degl’intrufi 
ne’Benefizj di quella Dìoccfi, obbli¬ 
garono il Papa a {lenderc un Breve 
contro di loro,il più rifoluto, che dal¬ 
la fua dignità , e dalla fua intrepidez¬ 
za poteife attenderli* il qual Breve 
pervenuto al Parlamento di Parigi, vi 
cagionò da principio non leggieri fu- j 
farri, ma quello decretò finalmente» 
che venifle fuppreflò , e non efeguito : 
cofa, che parve foni inamente ftrana i 
ad ogni nazioneCattoiica per le ragio¬ 
ni , che dal noftro Autore qui vengo¬ 
no rapprefentate. 

Egli vien dipoi riferendo l’arrivo 
in Roma del Cardinale d’Etré: lera- 
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gioni, colle quali quefti fi sforzò di 
difendere il diritto Regio*, e le rifpo- 
fte, con le quali fi fe manifefta la nul¬ 
lità delle Beffe. Dice poi, che mentre 1682; 

in Roma agitavafi quello punto, fat- 
tofiin Parigi un Concilio nazionaleP-1*?* 
del Clero di tutto il Regno, vi rcBò 
ftabilito, che laeBcnfione della 
lia foflfc univcrfale fopra tutte le 
Chiefe della Francia > e del fuo domi¬ 
nio : di che fi diede parte dai Clero 
con una lunghiffima lettera a Sua Bea¬ 
titudine , cercando di cooneBarc la 
cofa. La rifpoBa d’Innocenzio fu con¬ 
forme a quanto aveva fino ad allora 
faldamentc operato, come dal conte¬ 
nuto del Breve ben fi raccoglie *, ma 
perchè il Breve tardò due mefi ad 
ufeire, il Clero Gallicano interpre¬ 
tando quella dilazione in proprio van- 
taggio , venne ad altriatti molto pre- 
giudizievolialTautorità Pontificia, e 
produffe quelle quattro ftrepitofe 
Propofizioni, che fon palefi a ciafcu- 
no, della nullità delle quali va il no- 
faro Autore dimoBrandoi capi, ed i 

fi fondamenti. Parve , che Tanno fc- 
guente fi procedere con qualche tetti* 
peramento , venendo deputato dal 

Pon- 
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1683. Ponteficeàlìa Nunziatura di Francia 
F,I^8*Monfig. Angelo Ranuzzi, Vefcovo 

dipano, con ordine in particolare , 
che vedette di raddolcire l’animo Re¬ 
gio con qualche mezzo di aggiufta- 
mento, il quale per verità era allora 
difficilifflmo, ttantechè ettenUofi dal 
Re , fecondo il tenore de* concordati, 
nominati a Chiefe , e Benefizj vacanti 
alcuni di quelli 3 che l’anno innanzi 
erano intervenuti all’ Affemblea di 
Parigi, e ricufando Innocenzio d’am- 
metterli come fofpetti di non fana_» 
dottrina 3 e ’l Re perfiftendo in nega¬ 
re , che altrui fi fpediffero lettere prò, 
vifionali Apoftolichej feprimai fuoi 
non fottero da Sua Santità conferma¬ 
ti, ne nacque, che fino a 40. arriva¬ 
rono le vacanze delle Chiefe Catte¬ 
drali con fommo danno delia cura 
Spirituale. Altri, e più .gravi affari 
fecero, che da vantaggio non s’atten- 
dette al prefente, i quali pottono ve¬ 
derli negli Annali di Monfig. di No* 

1691. cera 3 cbe finalmente ripigliandone il 
p.381. filo fotto Alettandro Vili, narra, che 

quelli non volle piu differire un De¬ 
creto Apoftolico centra le quattro 
fuddette Propofizioni, dichiarandole 

fìlli- 
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nulle, invalide, vane, ed irragione- 
voli. 

Quello è l’ordine,con cui per lo pili 
Monfignor Battaglini va riferendo 
gli avvenimenti di tempo in tempo, 
evie più dilettevole riefce quello fuo 
racconto , per la mefcolanza, che egli 
vi fa delle cofe del governo tempora** 
le con quelle deiT ecclefiaftico , nelle 
quali ultime, adir vero, pare aver 
lui pollo più di attenzione , come in 
quelle ,che al fuo grado, ed a! tuo in- 
flituto, anzi alla pietà del fuo animo 
piu convengono. Le ha ego per lo più 
tratte da buone fonti, poiché quali 
ognuna di elle ha ’l fuo rifcontroo 
nelle Bolle Pontificie, o nei le Scrittu¬ 
re ufeite , fecondo le convenienze de* 
tempi, e de5 fatti, ora della Camera 
Apollolica, ora de i gabinetti de’ Mi- 
ciflri, che v’ebbero parce ; e fe alcuna 
Volta mettein ufo l’autorità di qual¬ 
che Scrittore, che neli’univerfale del¬ 
le perfone di lettere, e di maneggio 
non ha ottenuto tutto i! credito, o di 
veridico, o di ben informato, fa però 
egli valerfenefolamente in que’cafi, 

;idove e panico a lui, che quei tale non 
fi fia punto ingannato , avvenendo 

Turno VI ' J? fpef- 
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fpeffe volte ,che anche in Autori doz¬ 
zinali, e di poco conto s’incontri tal 
cofa, che per altro meriti approva¬ 
zione . Imperocché , fìccome negli 
ottimi Libri, e negli Storici più rino¬ 
mati H trovano inavvertenze , ed er¬ 
rori , ne’ quali non bifogna , che ci la- 
fciamo tirare dall’autorità, e dal buon 
nome, di chi vi è incorfo *, così all’op- 
pofìo neirOpere degli Autori di baf¬ 
fo grido, e di poco valore s’incontra¬ 
no certe particolarità fortunate , alle 
quali non dee toglier fede, ed applau- 
fo la fcarfaeftimazionedichi le ha ri¬ 
ferite. Il buon difeernimento dee in 
tutto ciò averne il merito ; il che noi 
abbiamo voluto dire in quella occa¬ 
sione , poiché iGiornalifti di Francia 
Li) hanno principalmente accufat» 
Monlìgnor dì Nocera di aver tirato 
le cofe, che egli rapporta, da Autori 
affai ordinarj : il a tire les ebofes quìi 
rappone , d’Autcurs ajje^ commutisi 
accufa , che generai niente parlando , 
anche è falfa,attefochè oltre a ciòcche 
abbiam di Sopra accennato, polliamo 
aderire con tutta franchezza, che 4’; 

Au- 

fJmn.det Sfav.Jitili, ià Am* r 
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Autori accreditaci egli quali Tempre (I 
ferve nelle citazioni > dovechè a ri¬ 
guardo degli altri lo fa con rifpar- 
mio , e con fenno . Nello ftilepare, 
che egli abbia porto un poco piu di ftu- 
dio di quello , che ricerchi la Storia : 
maognunohail Tuo carattere parti¬ 
colare, e pochi dique’che fcrivono» 
fanno rinegare il proprio gitilo, e ri¬ 
nunziare airimitazionc di qualche-# 
efemplare, che gli Ila fembrato più di 
tutti gii altri plaufibile. 

ARTICOLO IX. 

Georgi i Baglivi,Medie.Thcovic.in 
Bimano Arcbilyc. Vrof. Societatis 

Londittenfis , Scadérti. Imp. 
Leop.&ù.Collega,Opera omnia Medi¬ 
co-Traci ìc a , & Alatomie a. Editto 
Septima, cuipr£ter Diftertationes, 
& alios TraBatus Sextx editionì ad- 
junBos , accedunt ejusdem Ballivi 
Canones de Medicina Solidorum ; 
DiJJertatio de progrejjìone Bimani 

. Terramotus , de Syfìcmate, &u/u 
mot us Solidorum in c or por c animato ; 
deVegetatìone Lapidum, &^iaalo- 
gijmo circulationis maris ad circu¬ 

ii 1 lodo- 
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latione in Sanguinisi ntc wowJoann'i s 
Dominici Cantorini OpufcuU 
quatuor , de Struttura 3 & motti fi- 
bidè ; de Tsfutritione animali ; de 
morrkoidibusy & de Catameniis . 
Lugduni 5 fumptibus ^Aniffon 3 & 
Joannis Vofuel 5171 o. in 4* Pagg* 
8f4.fenza le prefazioni 3 eie ta¬ 

vole* 

N On ci affaticheremo troppo in 
dar notizia del prefente Auto- 

rei perchè è già notiffìmo di qua, e di 
làda’montiper le frequenti Rampe * 

e riilampe delle fue Opere. Ninna 
peto è ufeica de’ torchj piu compiuta, 
e più abbondante, quanto è la prefen¬ 
te,che è la fettima fortunata edizione 
colia giunta di quattro ingegnoiiffi- 

rui Trattateili del Sig. Santorini . 
Tralafceremo di fare elogio ai pre¬ 
fente Scrittore , imperocché i Padri 

Giornalifti di Trevoux nel Mefe d* 
Aprile dell’anno 1708. pag. 710. nel 
riferire leNovelle di varie città3giunti 
a quelle ricevute da Roma,così lafcia- 

rono fcritto:,, Io comincio da una 

„ fu nella novella . Quella è la mor- 

f> te dei Sig. Raglivi rapitoci nel ho- 
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}> re della fua età. La Medicina per- 
,, de in lui uno de’fuoi riftoratori. 
,, Egli ì’avrebbe portata ad un’alto 
,, grado di perfezione . ìy Che pote¬ 
vano que’dotciflimi Padri efprknere 
da vantaggio in poche parole ? Paffe- 
remo dunque a dar notizia brevemen, 
te di queiVOpera , non a farne edrat* 
to perfetto, effendo , come abbiamo 
accennato , già trita per le manide? 
Letterati> tolte alcune cofe aggiunte 
in quella edizione. 

E’premetta una lunga , edotta»» 
Prefazione, nella quale viene efpofla 
l’idèa di quello libro , e la cagione-» 
delle giunte fatte a quella edizione 9 

dove pure lì difcorre dell’ufo, diffe¬ 
renze , efcelte de’ (ifteraì, e partico¬ 
larmente dell’utile , comodo , ed en 
cellenza di quello del Sig.Baglivi,rif- 
pondendo agli fcritti, e detti, pun¬ 
genti d’ alcuni , che l’hanno pòco 
lodato. Segue l’antica Prefazione del 
Sig. Baglivi al lettore, dappoi un’av- 
vifo dello ftampatore de’Componi- 
menti aggiunti a quella edizione, dal-* 
la pagina 46-7. lino alla P.48S. e dal-» 
la pag. $63. (ino alla p. 55)8. cioè Ca- 
nones de Medicina fohdorum ad -recium 

' , E 3 fìtti- 
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ftatices tifum, e una Differiamone 
di vario argomento , ma partico¬ 
larmente del frogrefjo del Terremo¬ 
to Romano dall’ anno 1703. fino 
all' anno ^7oy. del fiflrna , ed ufo 
del moto de9 folidi nel corpo ani¬ 
mato j della vegetatone delle pietre >e 
dell' analogifmo della circolatone del 
mare alla circolatone delJangue. V* 
è pur la giunta de Analogifmo morbo- 
rum j & natur# > ficcome altre dalla 
pag, 62. fino alla pag. 100. e dalle 
pag. iSp. 27S. 303. 238. ejoy.efe-. 
guentij come avvila la prima Prefa** 
zione * 

Il pronao, Trattato » che è quello* 
che fece molto ftrepito , e diede gran 
fama alPAutore , ^ quello De Traxi 

’ Medica > nel quale veramente fuperò 
fefteffo3effendo opera da uomo confu» i 
mato ,e maturo, per efferefaviamen** 
te fondata fopra un lungo , edefattif- 
firpo giro d’ofieryazioni , non dagio^ 1 
yine , come allora egli era : di manie** j 
ra che non mancò in Italia > chi fof-j 
pettaffea effe gli foffe capitato alle-», 
mani qualche preziofo M, S. di, cui 
fene foffe approfittato . Ma , per vero, 
dire, fi vede la fua frafe, e ’1 fuo mo? 

do 
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do di riflettere > e ragionare molto li¬ 
mile alle ultime ftampe ?benchéque¬ 
lle pajano piò precipitate , e non co¬ 
sì ben digerite , Ma fia, come fi vo¬ 
glia , l’Opera è fiata nobile, e di forn¬ 
irlo applaufo , univerfàlmente gradi¬ 
ta di qua, e di là da’ monti % come fl 
vede dalle moltiplicate riftampe del¬ 
la medefima, avendo veramente bifo- 
gno la Medicina d*avanzarfi nella-* 
Pratica > tuttoché i più limati ingegni 
del fecolo fi fieno impiegati, e fi im¬ 
pieghino per lo più ad accrefcerla nei- 
la Teorica. 

Moftra dunque con ragione PAu- 
tore la grande neceflìtà > che hanno i 
Medici d’ottervazioni, mentre l’ori- 
gine , il progrefio, e quanto, di certo 
v’ha nella Medicina , fi dee ingrana P* 
parte alle medefime. Defcrive fevia. 
mente gli impedimenti, che finora 
ritardarono la diligenza de’Medici 
nel Potter va re,il primo degnali ftima 
la derilione? che in quefto fecolo ge¬ 
neralmente fi fa de’xMediei vecchi ; il, 
fecondo i falfi penfieri de’Moderni p. 1 
particolarmente, o le opinioni mala¬ 
mente concepite ? che diftraggono , e 
turbano i veri fenfi della natura. Of- 

P 4 fer- 
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ferva , che alcuni tanto s affezionano 
ad un rimedio , che logiudicanobuo- 
no per tutti i mali*, altri al contrario 
tantone abborrifeono alcuni , come 
la cavata del dangue >i purganti> i ve- 
fcicanti, e limili della pratica Galeni¬ 
ca , che gli ftimano affatto firperflui , 
épernicioflj altri pretendono, che^ 
non fi polla ebete un perfette prati¬ 
co, de non fi è buon Matematico, buon 
Dialettico, perito di var j Idiomi 
Rettorico , Aftronorno , ec. le quali 
cognizioni , benché egli confefri ap¬ 
portare qualche ornamento alia Me¬ 
dicina , nifrla però dice importare a 
Lue un buon pratico ; ed edere tanto 
necedarie per confeguire l’intima ìlio* 
ria de’mali, quanto ènecedaria darte 
del pittore ad un mufìco. Il terzo im¬ 
pedimento vuole, che da il falfo ge¬ 
nere d’ana!ogiM>ole falde dmilitudini, 
che vengono applicate per ifpiegare i 
fenomeni del nofrro corpo , decome | 
il quarto la lettura a rovefcio,e didor- 

p. zi. dinata de’libri a II quinto è la cattiva 
interpretazione de’mededmi , ed uno 
frano , ed ardentidimo dedderiodi ì 
lavorare nuovi ddtemi, conchiuden- | 

$-• do, edere il dqfto la traladciata dili^ 
gcn- 
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geìiza di trattar de’mali aforiftiea- 
mente. 

Premefle quelle prudenti rifiefiao* 
ni,e con ingegno maturo provate,ag- 
giugne varj paragrafi intorno all’efat- 
ta cognizione de’cnafi,oa]ia loro ifto- 
ria, ed incomincia dalla Pieuritide, p. 3?. 
alla quale attacca una molto fudata3 e 
loda appendice, che Tempre piu illu- P’^r* 
lira ridona del detto male. 

Tratta dipoi delle febbri in gene-* 
re, delle maligne , e mefenteriche-» 
con molta proprietà, e molta lode , c 
fa un paragrafo a polla deTombrrchi p-79* 
de’fanciulli, nelquale pone ottime 
offervazioni tanto pratiche, quanto 
Cliagnoftiche non folo d’altri Autori, 
ma lue, conchiudendo con alcune fpe- 
rienze Copra i medefimi fatte in Ro¬ 
ma Panno 1Ó24. che fi confanno mol¬ 
to con quelle del Sig. Redi fatte iru* 
Firenze .(a) 

Così palla di male in male , e d’un 
fin-toma in un’altro, ponendo breve-* 
mente ofiervazioni d' altri, e anche 
Tue, ed apportandofovente rimedjpU^ 
efperimentati, finché ghigne al Capi 

P 5 10. 

fa) Offer. intorno agli Animali viventi), ec' 
i'oc. e fegg-. '* '• - * 
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io. dove lafciata l’iftoria de’mali5tor^ 
ila al raziocinio , e parla.delle varie, 
gradella Medicina,cdeTuQÌprogrertI>. 
dc’fonti della Teorica * e della Prati¬ 
ca^ d’un metodo facile e fe.nfato a*' 
principianti, intorno al rettamente 
fabbricare l’ipotefi de’mali, e moftra 
dipoi, di quanto pefo fialoftabilire 
precetti, e certe > e collanti regole >, 
mediante le quali il Medico ejìtante 
e per pi elfo polla indirizzare i giudizj. 
fuoi ne’ dubbio!! avvenimenti, de5 
mali. 

Nel Capo decimoquarto parla de5’ 
W+fr mali dell’animo ■». che veramente fo-. 

no,molto coniìderabilie poco pon¬ 
derata, einfegna la, maniera di farne. 
Piftoria , e finalmente fa una 'Parencfi; 

^SfMediqi* efortandogliad; inveftiga-. 
re > ed a ftabilire un metodo di medir 
care accomodata, fegnatamente al 
fuo popolo, dove di paffaggio difeor-. 
re della natura delPÀria Romana , e. 
della maniera dicurare i mali; di Ro¬ 
ma,.# E veramente farebbe cofa, non, 
fòlo utileyma necefta.ria^cheogni Me¬ 
dico pratico, indagale ccnfomma_» 
accuratezza, là. natura. dell9Aria , e i. 

par- ' 

* 0?$ $% K VA z 1QN 
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particolari fìntomi de’mali ,, e l’ef¬ 
fetto de’rimedj', che fìiccedono. nella 
città,, dove medica, non, fervendoli 
cosi alla cieca ,, e con tanta confidenza 
d el la pratica ufàta di là da’monti, e fi¬ 
fe ndo,- non folo; differente indetto fot- 
to diverfa clima,, in diverfa provin¬ 
cia , aregno,, ma in diverfecittà vici¬ 
ne, anzi in luoghi , e parti diverfe 
delle {lede città, veggendofi in fatti, 
che le città,, e terre, polle in luoghi 
umidi, o paludod vogliono una ma¬ 
niera diftintadi medicare da quelle,, 
che fono polle in luoghimontuofi ,d" 
aria fottile, o marittimi, particolar- 
menteneirordinare purganti , obbe¬ 
dendogli umori facili,, ealfottigliati 
piu in quelle , che in quelle, dove le 
fibre ancóra fono meno refe , e più in¬ 
zuppate , e invifchiate d’umido , e di 
fughi pigri ,emncellaigginofi . * Con, 
ragione dunque fa uaCapitoloa polla 
il nodro Scrittore, il quale divide in. 
nove paragrafi, difaminando ogni cir- 
co danza colla dovuta cfattezza. 

Terminato il pri mo libroy viene al 
fecondo concernente anch’effo. la pra^.F 
tica medica , cui divide in,molti Capi¬ 
toli, e quelli in molti Paragrafi. Il 

P 6 fuo. % 
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fuo fcopo è di far conofcere, quanto 
momento apporti roder vazione nel-» 
la Medicina; quindi è, che dopo le ca¬ 

gioni generali efpotte neli'anteceden- 

te libro 5 che ritardarono Favanza- 
mento d’un’Arte sì nobile , e Decotta- 
ria , ne apporta altre degne tue- 
se di rifìettione , e di Rima . Ma per¬ 
chè molte cofe concorrono, nel cotti- 

tuire il ttttema. d’un qualche male ,, 
cioè lecagioni,. ifegni, ifenomeni > 
le indicazioni , e limili, perciò ha {li¬ 
mato convenevole il parlare ordina¬ 
tamente di tutti, incominciando fili¬ 
le prime dalFittoria de’fenomeni, ef- 
fendo in quelli veramente potta la__» 
natura de’mali,. Per trattar dunque 
chiaramente quella materia , divide 

la Medicina in prima5e feconda. Chia¬ 

ma la prima una mera ittoria de’mali 
avuta dalla fola ottervazione del Me¬ 

dico , nello (letto letto degl’infermi » 
e indicata da foli infermi. Per quefta 
ittoria non v’è bifogno d’altre fcienzc, 
ne di.lettura di libri , imperciocché 
coftituendo una fcienza per fe, o pro¬ 

pria >e dipendendo dall’ottervazione, 
e dal racconto degl’infermi, tutto ciò, 

ehe; viene daU’etteeno > la confonde 

• * 
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più torto 3 e la rende incerta, dal che 
poi ne nafcono tanti errori. Quindi 
pare > che il Medico in quello fatto 
faccia più torto l’uffizio di teftimonio, 
che di giudice , dovendo folamente 
notare ciafcuna cofa , benché mini-», 
ma -, mentre alcune ftibito conofciute 
dimoftrano la retta maniera di cura- 
re, le altre danno folamente una cer¬ 
ta luce 3 dalia quale guidati pofsono i 
medici maggiormente indagare la 
natura,o ’l genio aftrufo de’mali. Per¬ 
ciò meritamente divide kollervazio- 
niin luciferas, & fru&iftras , come 
notò prima di lui il gran Baccone di 
Verulamio . Inunacofa dunque così 
importante, e grave, non vuole,che 
fvaghiamo coll ingegno » come fanno 
i Poeti, ma chele fottomettiamo alle 
cofe, vincendo la naturacolTubbidir¬ 
la , e diligentemente imparando P 
idioma, con cui lì parla-. Per Medi-p. 
cina feconda intende tutto ciò, che 
oltreaqucrta prima rt contiene io_# 
tutta l’Arte . A quefta giovano le al¬ 
tre feienze, la lettura de libri, e ciò 
che viene chiamato fcientifico, meto¬ 
dico , e ragionevole . 

S'ingegna dipoi di moftrare-.alcune p 
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cagioni principali* che ritardarono fi¬ 
no ad ora l’iftaria de’ mali, ala, medi¬ 
cina prima-, dando,pofcia le regole, 
d’iftituire ,e promuovere Tiftoria de* 
mali, e di dedurre dalla ftefTa gli a- 

p,i7o,forifmi per bea curarli . Vuole di 
più* che s’erigano Accademie, per 
promuovere la pratica , fciogjiendo 

p.1 Sugli argomenti * che pofibno opporli.. 
Dà un faggio^della prima iftoria in^» 
defcriverela podagra, efpreflo bre¬ 
vemente in aforifmi pratici «. 

Nel Capitolo fettimo, apporta una 
lunga ferie di tutte quelle cofe , cho 
mancano nella Medicina, e dappoi de’ 
pegni diagnoftici de’ mali ,„ e de’ fon¬ 
ti de’ medefimio e delle cagioni de’ 
mali, e de5 luoghi principali d’invefti- 
garle . Fa pureun Capo a pofta , dove 
tratta d’infbi tu ire rettamente le indi¬ 
cazioni, un’altro intorno a’rimedi 

P-^-fpecifici, e alla loro iftoria ,, e in fine 
circa i paradoftl de’ Medici moder¬ 
ni in deridere le crifi, e i giorni cri¬ 
tici . 

Terminata quefta bella fatica, che: 
veramente è ftata la (ingoiare tra Pai- 
tré fue, fegue un Saggio di quattro 

Libri D* Fibra M. trite, & morbofa . 
Prc- 



Articolo IX. 5;^ 
Premette alcune conficjerazioni in» 
torno alla Pratica nuova ,, e a!la,Teo- 
rica vecchia , e dipoi incomincia il: 
Trattato, del primo libro frettante al¬ 
la fibra, motrice ^ Lo. divide in dodici 
Capi, e a molti di quefti appicca varj 
corollarj;, e paragrafi , e propofi- 
zioni .. Discorre dejrorigine c divi-p.ióf.. 
fion delle fibre, delle varie maniere 
4!inveftigare la ftruttnra delle mede- 
lime , delle parti , chefono fatte dalla. \ 
fibra.carnea, e di quelle, che fònola- 
vorate dalla membranofa, delPòrigir 
ne del moto de/ falidiydella compara¬ 
zione del moto del cuore, e della du-. 
ra madre , dove, conqueftaoccafionej,, 
parla della bruttura della iuddetta , 
dell'elatere ^ refifìenza 3 impulfo, e 
potefiàne’ folidi >.e ne’ fluidi del cor¬ 
po animato, fopradi che merita def- 
iere letta la ricerca Anatomica, de yu¬ 
rte Mtnìngis fabrjca , & ufu, del Sig. 
vAntonio Tachioni(a)ydal quale s’era di¬ 
vulgata fama , che quegli averte ru¬ 
bata rinyenzipne, ma l’Autore della 
prefazione accennata, bravamente lo, 
difende,apportando unaLettera dellop.u. 
fterto Baglivi 5 nella quale il medefimo, 

fa. 
(a) Rm&. 1701.4. 



3 fi Gìòrn, Dev Letterati 
fa conofcere la fallita di quella impa¬ 
li ura. 

257. Nel Capo fello difcorre dell’equi-i 
librio de’ folidi co i folidi, de* folidi 1 
coi liquidi, e de’liquidi fra di loro , 
moftrando 3 quanto fia neceffaria a 
Medici per ben medicare la cognizio¬ 
ne della forza 5 del potere , ed ufo d-i 
quello equi librio , aeuifeguono varj 
corollarj 3e domande 3 e ricerche affai 
utili 3 ed ingegnofe . Parla pofeia de’ 
varj effetti delle fibre 3 e primiera¬ 
mente delia gran forza 3 elatere, e re¬ 
fi(lenza de5 folidi 3 come del moto % 
che chiama filìaltico, o éelYofcil!anio¬ 
ne 3 o forza contrattile de’ folidi. Fa 

328, varie propofizioni, nella prima delle 
quali imo lira 3 cornei! moto del fati- 
gue 3 o degli altri liquidi inclinante 
verfo una qualche parte fi può diver¬ 
tire in una contraria dal taglio della 
vena , dalla purgagione 3<ial vomito , 
da’ ferviziali, e limili : nella feconda , 
che per farfi le dovute feparazioni de* 
fluidi, lì ricerca in quelli un moto de¬ 
terminato : nella terza , che i fluidi 
vanno indifferentemente per tutte le 
parti 3 fecondochè vengono fpinti. » 
non. fapendo i luoghi determinati 1 

.. nei- 
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nella quarta , edere proprio del far**' 
gue 5 che circola, quando progredire 
con moto più languido, e più tardo, il 
feparare dai fuo feno il fiero in copia 
maggiore , e minore, come il moto è 
pài, o meno impigrito * 

li Capitolo nono parla della mara- 
vigiiofa cfcUta^wne delle fibre, ( per 
fervirci del fuo vocabolo , non aven¬ 
done altro nel noftro idioma, chef- 
prima il fenfo , con cui lo prende ) e 
deila continua permutazione della 
medefima fra le ideile fino alle più re¬ 
more parti. A quello fuccedono cin* 
que propofizioni, nella prima delle 
quali dimoilra, che dee in ogni tem¬ 
peramelo ritrovarli una determina- 
jta quantità di fangue, e di liquidi, al¬ 
trimenti la fanità vacilla . Negli altri 
fa vedere, che il fangue fuperfiuo no^i 
dee fermarli, ma lafciare, che feorrajp-^. 

dove vuoila natura $ che lo ftretto, e * 
il lattò compete nel corpo animato a’ 
fluidi egualmente, che a* folidi j chep.540. 
non oftante la continua circolazione 
de’ liquidi,fi danno però ancora le 
y ni fiorii, eie Derivazioni nella cura 
de’mali, le quali temevano tanto gli 
antichi * 0 iloro feguaci, che fodero 

. P^‘ 
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per levarli dal nuovo nobiliffìm© ri- 

p.341. travamento delia fuddetta; e che fi- 
talmente il moto impedito del fan- 
gue in qualche canale è cagione , che 
il vicino riceva tuttala mole di quel 
liquido, e lo caccjairalto .. 

Nel Capitolo decimo tratta del 
F-S^confenfodefolidi per ragione d’ori- | 

gine > della vicinanza, dell’ufo 5 e co- | 
municazionedeiroffiziQ, al quale fe- j 
guono molti corollari, e dimande * 
Non mancano ne meno le fue propo- 
fizioni, nella prima delle quali infe- 
gna a che gli umori ne’giovani fanno 
per lo più empito verfo le parti fupe-* 
riori, e ne’ vecchj verfo le inferiori * 
e ne’corollariavvila, chei fluidi, e i 
folidi da atti replicati 5. e dalla con- 
fuetudine dell’uomo acquiflano una.» 
particolare natura > come proibito il 
motod’un liquido in qualche parte,!! 

'ferma anche nella vicina , efciolto (I 
fcioglie* Apporta molte nobiliffime 
riffe filoni fpettanti alla feparazione 
meccanica de5liquidi nel corpo ani¬ 
mato * parla dell’irritazione de’ folidi* 
ovvero degli ftimoli, e di varj effetti 
de’medefimi, del che è molto.obbli¬ 
gato alle prime notizie date di quelli 

al 
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al celebre Sig. Bellini, fopra i quali 
merita d’effere letto, e finalmente 
parla della laffezza de’ folidi,e di yarjp*3A®* 
de’ loro effetti, 

Terminato queflo utiliflim© Trat¬ 
tato ne pone in campo un’altra,; ch’P‘36^* 
egli pretende nuovo , e da ninno agi-, 
tato 5 cioè De Mor borum fucceffionibus, 
feu converfionibus, mutationibus Jcìli- 
cet unlus morbi in alium. * Qui avrem¬ 
mo affai da dire , fe veramente fia fla¬ 
to il primo il Sig. Baglivi, o il Sig. 
Giovanni Cafileccbi > da Reggio, che 
moltiffìmi anni prima aveacompofto 
un’eccellente libro , il quale fi confer¬ 
va ancóra appreffo de’fuoi eredi, in¬ 
titolato ^Apparatili ad Hi fiori am de 
Moxborum tvanfmutat ioni bus. juxta 
fnentem Hippocratis > ^Auftore Joanne 
Cafalccchio , Bugiati fi, fapendo di cer¬ 
to, che fino allora queflo Sig. fidol- 
fe, effe il Baglivi aveffe data fuora_* 
quefta fua idèa per propria,, mentre 
egli Tavea divulgata con lettere pri¬ 
vate a varj armei, acciocché gli fom- 
miniftraffero materia per compirla , 
( come fa appunto anche il Sig. Bagli- 
yi nelCap. primo) il che penetrato ^.367. 

e mol- 
* Q$SJiRV A Z IO HE * , 
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emoltobene conofciuca Japrcziofìtà 
del lavoro, eia vaila miniera in ufo 
Medico (coperta , prevenne coLe_# 
(lampe , e diede fuora in embrione il 
Capitolo, di cui aderto facciamo men¬ 
zione . E perchè il MS. è ancora fe- 
potto, per la folica ignoranza de' no- 
(Iri libra) già da noi -defedata nell? 
ultimo Articolo dell5antecedente.^ 
Giornale, che non conofcendo i! prez¬ 
zo delLOperanon IMianno (inoravo-? 
Iuta (lampare , ci faremo lecito di 
portare almeno i Titoli di tutta la 
medefima, deliri di far cofa grata as 
Profertfori della Medicina. Tratta el¬ 
la dunque 
*• De Utymologia Tranfmutati&nis. 
а. DeEffcntia Tranfmutationis. 
3. De Differentia Tranfmutationis, 
4. De Cauffa Mali Tran fmutationis. 
5. De identitatebumorum, an idem non 

immutatus bumor pojffit producere 
dìverffas Tranffmutationes. 

б. De Tranfmutatione Fchrium acuta- 
rum. 

7. De Tranfmutatione Febrium Cbro- 
nicarum. , 

. S. De Cauffa continente Tranfmutatio¬ 
nis ^ 
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!?• DeSuppreffiis evacnatìonìhus TranJ- 
mutationes promoventi bus. 

no. De peculiari obfervatme fuperió- 
ribus connexa• 

Si. De Vermìbus Tranfmutationes prò- 
ducentìbus. 

s 2. De Trafitte is obfsrvat ioni bus, & 
cautionibus, & primo de facili > & 
difficili tranfpiratione cutis . 

115. De copia, <& miffione fanguinis . 
ii 4. purgant ibus , alter antibus. 
15. De ventre inferiore evacuando. 
16. De fermenti* > & anfermenta juxta 

diverfam eorum naturarti diverfas 
poffintproducere morborum commu¬ 
tati ones. 

17* De morbisper confenfum, anpef- 
fintpermutavi. 

iS. De recìproca Tran/mutatione mor» 
borum corporis in morbos animi, & 
è converfo animi in morbos corporis. 

15?. De Tra valentia D&monum , & an 
( ope Dicmonum poffint permutavi mor¬ 

bi . 

10. De caufa efficient£ Tranfmutatìo- 
nis , fi ve de motu . 

11. De divi filone rnotuum . 
.zi. De recìproca fluidorum tranfpofi- 

tiene ufortiori ? & nobilioriparte ad 
dez 
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debiliorem •>& ignobiliorempartem, 
& è converfo. 

23. De vili* per quas fiunt Tranfmu- 
tatìones morbomm > fivede comma- 
nìc azione Vaforum. 

24* communi catione Lympbatico- 
cbyliferis, c^* venofis. 

2f. De communicatione vaforum chy- 
lifrorum cum vafis fangmferis. 

i£. «De communi catione Vaforum cby- 
liferonimcum mammìs. 

27. De communicatione Vaforum feri 
cum univerfìs partibus corporis, 
pr&fettim cumglandulofts. 

28. De ccrebri vaforum communica¬ 
tione inter nervos ècerebro oriundos, 

eoj} qui è cerebello origìnem du- 
cunt. 

2^. DeSignis ad cognofcendas morbo- 
r/ftfj tranfmutationes. 

3 o. De Signis ex alio fonte petit ìs ■» 
Il libro riilfcirebbe in foglio * è 

pieno di profondidlma erudizione » 
cavata particolarmente da ippocràte , 
e da’moderni,e dagli antichi migliori 
Autori, la quale farebbe di molco uti¬ 
le a’Pratici, per li nuovi lumi, che 
apre alla vera cognizione de’mali, e 
al fanarli Scuramente. Eflendo duri- 

.que 
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que l’Autore più vecchio, ed avendo 
perfezionata l’Opera, lafdamo giudi¬ 
care agli altri, fe fia fiato il primo a 
^trattare di quefta materia il Sig. Ba- 
glivi, che fcriffe molto tempo dopo, 

,ìc ne diede fidamente un’ abbozzo. *. 
Difcendepofcia a parlare delle ori-p.376. 

[jginide’ prefagj, dell’ufo , metodo, e 
^certezza loro , delle coftìtuzìom de¬ 
sigli anni,e de’ tempi,e deli’inveftigare, 
3e imparare gl’influffl deU’aria_,per ben P-377* 
conofcere , e curare i mali, de’ mali 

i incurabili per ignoranza de’medici , 
;i e impoffibilità della natura, delle oc- 
•i cafoni de’ mali , della maniera di 

; tirare in lungo la vita fino a cento, e 
fj più anni, deU’apparato, e difpofizio- 
ine degli umori per riceverei mali , 

:! ovvero de’pìccoli principj de’mali 
grandi, della pazienza dell’infermo, 
e del medico > molto necefiaria per 
ben curare, dellafceltade’cibi ,odel 
metodo di medicar molti mali con 
un’opportuna maniera di cibi, fenza 
ajuto di rimedj, de’mali venerei 
delle occulte, e letali varici, aneurif- 
mi, e idatidi delle vifeere, del mutar 
l’aria ne’ mali lunghi , e diffìcili, del¬ 
le febri mefcnteriche , delle quali p.388, 

egli 
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egli pretende d'efsere flato il primo a 
trattare , del metodo di curar molti 
mali coda malica, col ballo, col ca¬ 
valcare , coi navigare , andare a cac- 

f-59°-cia, dimorare in villa, e coi dovuto 
ufo delle fei cofe non naturali, fenza 
unanutileammafsamento di rimedj, 
dove parla ancora della dieta de’ Pita¬ 
gorici , dell’anatomia, della natura , 
ed ufo delia pinguedine , e de’mali 
originati da quella , della natura , ed 
ufo della fcialiva , e de* mali dipen¬ 
denti dalla medelìma , e finalmente 
dell’ufo , ed abufo de’ diluenti, ede- 

P-5P4* gj j oleofi, che in qucfto tempo fono 

molto adoperati. 
p>5p7# Segue una ferie di'varie Difserta- 

zioninella prima delle quali difcor- 
re della nocomia delle fibre, dei moto 
de’ mufcoli, e de* mali de’ folidi, do¬ 
ve pure parla deirdatere della dura 
madre, dellofcillazione fua perpe¬ 
tua , e della forza maggiore, del mag¬ 
gior empito, e molto maggior refi-I 
ftenza de’folidi fopra ifluidi delcor- 

p 411. poanimato . Nella feconda propone : 
varjefpérimenti intorno alla fcialiva, ; 
e di nuovo parla della fua natura-. ,1 

p-4i8. ufo, e mali, Nella terza mette varie 
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fperienze facce incorno aliabile, e 
tracca della natura, ufo, e mali del¬ 
la medeftma . Concienela quarca va-p-44i< 
rie fperienzefpeccancial fangue, do¬ 
ve per accidence ragiona della refpi- 
razione, edelfonno, della ftatica.» 
dell’aria e de’iiquidi, factacon offer- 

^ vazioni baromecriche, e idroftatic.be , 
u e fpiegaca ad ufo dei refpiro ; e final- 
t! mence della circolazione delfangue 

nella galana $ e della notomia del cuo¬ 
re dieffa . La V. Differtazione tracca 
deil’anaiogifmo de’mali, e della na¬ 
tura > della vegetazione delle pietre, 
del terremoto Romano > e delle cit¬ 
tà circonvicine fegufco l’anno 1705.p.48^ 
ec. La VI. èdivifain molti Capi, e 
none, che un particolare TrattatoP-S93 

delTanatomia , morsicatura , effetti, 
e rimedj della Tarantola , in molte 
cofe della quale fvaria dalle offerva- 
zioni fatte dal P. Vailetta (a ) , incor¬ 

ano a che lì vegga l’Articolo XII. del 
Tom. V. dove ne abbiamo ragiona¬ 
to^ non replicare il già detto . La 
penultima Differtazione è circa l’ufo , 
ed abufo de’vefcicanti affai utile, P-^4£ 
neceffaria -, e l’ultima lì aggira intor- 

Tom.VI. Q_ no p,6^t 
C aJ De Phalangio A£hI$,Neapoli MDCCVjy 
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no a varie oflervazioni anatomiche , 
e pratiche» 

p.68^ Si leggono in fine quattordici Let¬ 
tere d’uomini illuftri , dal giudizio, 
e dall’autorità de’quali vengono con¬ 
fermate le Opere del Sig. Baglivi. La 
prima di quelle è del Sig.l^iccolò *Aa- 
dry , Medico di Parigi, Lettore di 
Medicina , e Regio Profefiore , nella 
quale, dopo varie meritevoli lodi > 
gli domanda alcuni queliti intorno 
al lombrico lato, del quale fece men¬ 
zione Ippocrate//i. 4. deniorb. 1. di¬ 
chiarandoli non volere Rampare il 
fuo libro intorno al medefimo, fe 
prima non aveva rifpofta da lui, giac¬ 
che avea letto nel fuo libro Capo 9. 
lib, 1. che faceva menzione de’vermi 

p.688.de5fanciulli. Gli ricercava prima, 
onde nafcelfe una grandezza, e lun¬ 
ghezza fi fterminata del verme lato*, 
fecondo, fe nafca da Teme ; terzo, fe i 
fanciulli lo portino feco dall’utero; 
quarto,fe fia così raro in Roma, come 
in Francia, o frequente, come nell’ 
Olanda , dove ne nafcono di così lun¬ 
ghi , che arrivano a ottantacinque 
ulne, o braccia Olande!!, e con tal’ 
occafione gli manda il ritratto d’ 

: uno , 
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uno , che fi vide poi neilla fua Opera 

\( a). Rifpofe cortefementeilSig.Ra¬ 
glivi, e primieramente afierifce ,-che 
nafca dall’uovo , moflrando, xhefcp-^pi. 
le piante tutte nafcono da Teme, che 
non è altro y che il loro uovo, così an¬ 
che debbono nafcere tutti gTinfetti 
piu perfetti delle piante , e ne porca 
piaufibili ragioni , conchiudendo , i 
lombrichi umani nafcere ànch’effiP*6^ 
dalle medefime, e in confeguenza an¬ 
che i lati , i quali vuole, che nafca- 

1 no nel feto dentro Tutero della ma¬ 
ri dre, e crefcano appoco appoco iiu,, 
anelli, fino a tanto che in foggia di 
fàfcia eguaglino tutta la lunghezza-, 
degl’inteftini. Penfa, che non arrivi¬ 
no a quella gran mole , fe non nel 
corfo di molti anni * crefcendo di ma¬ 
no in mano le particelle di quello 
portenrofo infetto , e in fine manife- 
flandofi. Ciò prova colla fimilitudiue 
delle piante, e degli altriinfetti, che 
prima piccoli, ed invifibili nella cica¬ 
trice dell’uovo, col tempo fi fvìlup-p.6^4. 
pano , ed apparifcono grandi, c vifi- 

Q 2 bili. 

( aj De la Generation desvers dans lecorps 
de THomme . Amfltrdam ,chs& Thomas 
lombrail, MDCCL. in 8. 
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bili. Così ideati, e i peli negli ani- 

p.6p?.mali. Dai che conchiude, che la lun¬ 
ghezza, benché prodigiofa del lom¬ 
brico lato,tutta, come in compendio , 
flia ravviluppata, ed involta nel ova- 

, cino non apparendo tale , finché non 
è giunto alla meta della fua maturità, 
rigettando intanto l’opinione di que¬ 
gli , che vogliono,crefcere a così fmi- 
furata lunghezza per la copia dell’ali¬ 
mento. * Ma qui, per vero dire, fe 
quelli due uomini celebri abbiano 
toccato il punto col credere d’accor¬ 
do , che il verme lato in tutta quanta 
la fua lunghezza fia un verme folo, ci 
rimettiamo a quanto di ciò ha nervo- 
famente fcritto il Sig. Vallifnieri nel¬ 
le fue Confiderazioni, ed Efperienze 
intorno alla generazione de’vermi or¬ 
dinar) del corpo umano ( a ), della—. 
cui Opera fu da tuli ma facemmo già 
onorata menzione. ( b ) * Rifponde 
all’altro quelito il Sig.Bagli vi , cioé,fe 

p.ócjj.portiamo dall’utero quelli vermi , o 
fe dappoi fi generinoe inclina fulle 
prime a credere con Ippocrate,che ve- 

ra- 
* OSSERVAZIONE.* 
(a) In Padova , nella, fi (imperia del Semi«. 

unric, MDCCX. appreso Gio. Manfre. 
ih) Tom,i.Art,5.pag. 1 $i, 
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ramente gli tiriamo dalla madre, ma 
in fine non nega , che non pollano an¬ 
che nafeere negli adulti. Porta bene p^pA 
con tal’occafione una fua ifioria, che 
abbifognerebbe di molte prove, per 
farla credere , cioè , che un fuo pa¬ 
ziente vomitò una mattina un verme 
ritondo lungo trenta piedi. * Se avef- 
fe detto un verme lato fulla credenza 
fua, e full’efterna ingannatrice appa¬ 
renza 3 non era cotanto improbabile 
ilfuo racconto, ma d’un verme ri¬ 
tondo non è poftibile , non palpando 
mai la lunghezza duna fpanna^ o po¬ 
co più * . Avvifa dipoi il Sig. Andry , 
che in Roma c nell’Italia non fono 
così frequenti i vermi lati, come nell’ 
Olanda, per non edere l’Italia così 
umida, paludofa, e fredda, cornei’ 
Olanda, ne così intemperante nel ci¬ 
bo . Conchiude la lettera con altre 
oNervazioni da lui fatte intorno ap.6c?p, 
vermi lati, afearidi, eritondi , e fi¬ 
nalmente fi rallegra , come nella^P^01- 
Francia fieno fiate abbracciate le fue 
dottrine, e Tentano feco . 

.Le aitrc Lettere fono tutte di va¬ 
no argomento, e fpettanti a corro- 

QL 5 bo- 
T 0 SS IR VA Z IO NI. * 
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borare le dottrine^ i penfieri del Sig, 
faglivi pubblicati negli fcritti di lui. 
La relazione degli Opufcoli del Sig. 
Santorini , anneffi alla prefente edi¬ 
zione 3 fi darà in altro Tomo. 

ARTICOLO X, 

B^ela^ìone della conte/a letteraria /opra 
il Diario Italico del T. Montfau- 
eon. 

vendo noi riferite alcune con« 
iX troverfie letterarie nel Tomo, 
11L del noft.roGiornale, e rimanen¬ 
docene parecchie altre da riferire, le 
quali in quelli ultimi tempi fono Hate 
agitate con, molto ftrepito tra’Lette- 
rati d’Italia^continueremo a darne nel 
prefente Articolo quella migliore, e 
piu lineerà notizia , che per noi fi po¬ 
trà ( rifervandone.al, feguente Tomo, 
alcun’altraja fine di foddisfare all’ob- 
bligo da noi contratto , e alla curiofi- 
tà di molte perfone defiderofe d’efier-: 
ne a pieno inftruite, E perchè tra—»j 
quelle aliai celebre fi. è renduta quel-: 
la, che è Hata molla (opra il Diarioli 
Italico del P. Montfaucon, faremo ca« 
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po da elfa 3 avvertendo , che nel rap¬ 
portarla uniremo quella volta e la^, 
oppofizione > e la difefaj e ciò per que- 
'fto particolare riguardo, perche ve¬ 
nendoci dato avvilo, che ^Autore , il 
quale ha fatta l’apologià del Diario > 
ne tiene in pronto una Seconda Varte, 
con la quale rifponde ad altre diffi¬ 
coltà prodotte eontra la fuddetta-. 
Opera» e non tocche nella prima di- 

~fefa ,abbiamopenfato non cffer bene 
riferire in quello: Articolo tutta 1* 
Opera delle Ojferva^ioni , per non re¬ 
plicare poi in altro Tomo quel tanto, 

-che nella relazione intera di elle fa- 
rebbeci qui convenuto di dover dire * 

$. I. Offervergìoni di Francesco de’Fjr- 
coroni fopra' l{'^Antichità di Roma 
deferì tte nel Diario Italico pubblica¬ 
to in Varigi ranno 1702. dalM, I{i 
T. D. Bernardo de Montfaucón , 
nel fine delle quali s’aggiungono mol¬ 
te cof e antiche [ingoiar i /coperte ulti¬ 
mamente tra le rovine dell antichità, 
in 1{orna , neilafiamperia di sintomo 
de\cffi, alla Viaggia di Ceri, 170.9. 
in 4. pagg,<$4. fenza la lettera ader¬ 
toti . 

CL 4 f II 
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% II, apologia del Diario Italico del 

M- T^IP'D. Bernardo Montfaucon, 
Monaco Benedettino della Congrega¬ 
zione di San Mauro , contra le Of¬ 
ferir anioni del Sig. Francefco Fico- 
jroni, compofla dal V. D. Romual¬ 

do Riccobaldi > Monaco Bnedet- 
tino della Congregatone Caffincfe . 
Dedicata agl’ llluftnfì. ed Eruditi]]. 
Sigg. Giornali (li di Vcnegia. Poenas 
dat quifquis bonis maledicit. Vlu- 
tarch. in^Apophteg. In Veneta > Per 
Antonio Bonoli 3 con licenza de 
Superiori , I7IG* ^.grande* 
pagg, joo. fenza le prefazio* 

ni. 

$. III. Bfponfe de V ÀuTEim du Dia^ 
riunì Italicum a M. Eicoroni. Que¬ 
lla Rifpofta trovafi inferita nel To¬ 
mo XLVI. del Journaldes Sfavane 
t2govemb. 1709. dalla pagina 3 io. 
lino alla pag. 347. dell’edizione di 
Olanda. 

Il Padre Don Bernardo Montfau- 
eon, Monaco Benedettino della Con¬ 
gregazione di San Mauro > è così be¬ 
nemerito delle buone lettere, e della 

Cat- 
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Cattolica Religione per tante fegna- 
latifiìme Opere da lui divulgate, qua¬ 
li fono tra l’altre la edizione Parifien- 
fe dell Opere di Santo Atanafio , la 
nuova Collezione , o Raccolta de’Pa- 
dri, e Scrittori Greci , cioè di Eufc- 
bio Cefarienfe, di Atanafio, e di Cof- 
ma Egizio , la Giuftifìcazione della fa- 
era Iftoria di Giuditta >la ‘Paleografi'* 
Greca 5 o fia dell’origine , e progrelfo 
delie lettere Greche , e delle varie-* 
maniere della fcrittura de’Greci, ec. 
n’è, per tornarlo a dire, cosi bene¬ 
merito , che non v’è perfona di con¬ 
to > che non lo giudichi uno de’più 
infigni Scrittori del noftro fecolo, e 
uno de’fuoi più Angolari ornamenti • 
Ma quanto egli fi è meritato l’amore^ 
e la {lima dell univerfale letteratura 
con le fuddette fue Opere, tanto fe n’ 
è renduto in particolare digniftìmo a 
riguardo degl’italiani con la pubbli¬ 
cazione del fuo Diario Italico feguica 
in Parigi l’anno 1702. in un volume 
in quarto di pagg. f 26. dove ha avuto 
in mira di raccogliere, e di fpiegare 
le più rare notizie degli antichi mo¬ 
numenti, delle biblioteche 5 de’rnu- 
séi, e ddl’aitre cofe più riguardevole 

Q_ fr da. 
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da lui offeriate in, occalione d’ederd 
trattenuto qualche, anno in Italia , e 
di aver, nel fuo viaggio, conplciutf 
molti de’più cofpicui Letterati , che 
in ciafcuna parte di ejfa prefentemen- 
tefìorifconp rendendoa tutti loro, 
per entro l’Opera fu a. dovute tedi- 
monianze di lode Qv 

Può edere , cheal Sig. Ficoroni lì a. 
partito affai Urano non vederli ricor¬ 
dato in queirOpera ne punto ne po¬ 
co 3 e tanto più, quanto ella fermane 
doli più che in altro in deferiyere le 
antichità, e i luoghi più, cofpicui di 
Roma , de’qualiegli fa profedione dr* 
effer pienamente indolito, e di poter, 
meglio di chi che fia informarne, i fo- 
redieri curigli s figurodi.egli , che da, 
talfiìézio altri potette argomentarne; 
difprezzo * il che rifultava in pregiu¬ 
dizio della fua, edimazione e forfè 
anche del fuo profitto,. Aggiungali 
ciò, che egli medefimo accenna nellav 
fua prefazione a’iettor.i, ciocche mol¬ 
ti di quegli,iquali aveano fatto capo a 
lui nel vidtare le,fabbriche antiche di 
Roma , e le più eccellenti, e aveano 
notato ne’loro pr ivati giornali molte 
cpfe fu la fede,di quanto il Sig.Ficoro-- 
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ni andava loro e. dimoftrando, e fpo- 
nendo oappenatornaronoalloro pae- 
fe, che rifc.ontran.do quivi a bell’agio 
le proprie, memorie con ciò 3, che per 
entro il-DiarioItalico fe ne diceva 5 e 
non.trovandole punto conformi alle 
relazioni di quefto;,. ne chiefero re- 
plicatamente ragione al Sig. Ficoro- 
ni 3 già loro guida, e mae.ftroj il qua¬ 
le per far loro conofcere,, che non gli 
avea punto; ingannati >, nè s’era pur’ 
eflfo ingannato, e che anzi FAutor del 
Diario avea poco bene efaminate le 
cofe, impiegò fett’anni continovi nel 
compilare le (ue Offerva'^ìonèe le di¬ 
vulgò finalmente, riftrette in. un lib- 
bricciuolo di novefogljdi (lampa 3 e 
volgarmente diftefe . Promette in_j. 
effe di dare al pubblico la fpiegazione 
dijmolte cofe antiche (ingoiar! ,, e di 
piu la notizia, di molte: altre, ultima¬ 
mente fcoperte fra le mine di Roma. 
Nel principio fa replicatamente un_., 
grande elogio di quel digni'Timo> Mo¬ 
naco, e ne molira una (lima.partico¬ 
lare > ma in progreflfo fa patentemen¬ 
te vedere edere affai diverfo il; filò fi¬ 
ne , cenfurandolo da per tutto non. 
tanto fopra, le antichità di Roma >t 

6, dei- 
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delie quali fole fi dichiara nel titola 
di voler trattare > quanta fopra quel¬ 
le di Francia , e d’altri luoghi d’Italia 
da efifo non mai vedute.. 

Due rifpofle fi fono date a quell© 
libro del Sig. Ficoroni : la prima fiot¬ 
to nome del P. Romualdo Riccobai- 
di, Monaco Benedettino d’Italia, dei 
quale però corre voce non poter’effe- 
re Opera fua, ma d’altro letterato , 
di che parleremo in altro luogo con_» 
più difìinzione v e la feconda dail’Au- 
tor medefimo-delDiario, la quale il 
legge nel luogo fopraccennato del 
Giornale de Dotti, affai erudita, e fu», 
gofia. Egli modeftamente nella fua 
difcfa procede, e nel principio averi*- 
do avvertito , cheli fino Avverfari©. 
profeffa dinon aver’avuta altra mira 
nel produrre le fine Annotazioni fio- 
g>ra il Diario ,, chequelladì renderne 
la lettura più utile ^ effo lo ringrazia 
della fua buona intenzione, epoi.lar 
fcia giudicare a’iettori, fie ilfiuoZ)/^- 
rioaver potè va bifiogno di instai Co*- 
mento. 

Utipologia del Riccobaldi procede 
per altra Brada . Egli primieramente 
tecrede, e la dichiara dovuta nonio 

te 
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lo al merito di un così dotto, e cosi 
pio Religiofo, ma ad un’Ordine sì 
fante, e di tanto fplendore arricchi¬ 
to nella Chiefa di Dio . Quindi è, che 
avanti ogni cofa, tanto nella dedica¬ 
toria a'Sigg. Giornaiifti, quanto in 
quella al lettore3nelFefporre i motivi 
avuti di comporre la (leda, non fola- 
mente loda in generale la pietà , e la 
dottrina di lui, e la moka fua divo¬ 
zione verfo la Santa-Sede; ma fa vede¬ 
re in, effetti, quanto egli fe ne fia me- 
ritatod’elogio colle fue gloriole fati¬ 
che mede alle dampe , alle quali 
avrebbe potuto , e forfè dovuto ag- 
giugnere la fplendidifdma nuova ri¬ 
darò pa in dieci volumi di S. Gio. Cri- 
foftomo, ed’Origenein due volumi 
con aggiunta di molte cofe inedite , e 
in particolare de’famofì luoi EjJapli, 
dopo tanti fecoli, che come perduti fi 
deploravano , alla loro intera lezione 
reltituiti. Pada poi a condannar ra¬ 

dio, con cui il Diario di quello dignif- 
lìmo Religiofo è dato attaccato dai 
Sig. Ficoroni ,* e altrove confeda il de¬ 
luderlo, che avrebbe avuto di poter’ 
entrar fcco in una contefa puramente 
letteraria, cioè a dire, modella: ^ 

,, Ma, 
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Ma ii metodo ,,dic’ egli , poco giu- 
v, fto tenuto da elio verfoT Autore del 
,, Diario-, m’ ha conligliato a. mefdo- 
,3 lare il giocofocol ferio 5 e qualche 
3, voltaancòra un poco d’interna bile 
0> non s’è faputa. contenere di nono 
3, trafpirar filila penna 

L’onore 3, che l’Autor dell'àpologìà 
ha fatto a’ Sigg. Giornaliili y dedican¬ 
dola ad ehiloro , e lodandoli vuole 
che noi gli facciamo rendimento di 
grazie , ma non permette, che altresì, 
gli facciamo rendimento di lode e.Co- 
mechè l’Opera meriti da per fe (leda, 
e la noftra 3 e la pubblica commenda¬ 
zione, volentieri ceneallenghiamo 3, 
acciocché non.fembri collu/ione inte- 
reffata ^ciè che per altro farebbe atte¬ 
nzione {incera.. Diremo foio , che 
quello- libro, ufcì veramente.dallo*, 
{lampe dei.Bortoli: in Venezia,colio 
necelfarie. approvazioni, e non , come 
alcuni hanno calii.nniofamente voluto 
fpargere 3 e come fuof dirli, alla mac¬ 
chia, da. {lampe ignote, e fenzachè la 
pubblica autorità, e licenza v’inter- 
venifle , Per levar poi: ogni confuso¬ 
ne , e ogni fuperhuità nella fegnatura 
delle pagine de’ libri da riferirli 3 ac> 

cura- 
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curatamente dinoteremo nel margine 
le Off e evalioni del Sig. Fi coroni eoa 
la lettera F , l\4pologia àQÌ 1\iccobal- 
di con la lettera e la Bjfpoff.4.del I\ 
Montfancori. con la lettera M. A. fine_> 
ancoraci non eccedere in, lunghezza 5 
non daremo conto, di tutte, le. oppofi- 
^ioni,, ne.di tutte le rifpofte 5j ma ci 
contenteremo di andare fcegliendo e 
di quelle 5 e di quelle. le principali. 

i,.. La. prima cola oppofta al P. F. z 
Montfaucon fi è ,, ch’egli fiafi; valuto, 
nel fuo Diario di que* racconti, che 
leggonfiin una lettera inedita di Fla¬ 
minio Vacca Tenitore fcritta ad Ana-~ 
fUfioSimonetti nel 15^4. i. quali rac¬ 
conti non erano da.{limarli ne cofa fi- 
cura 5, perchè fondati principalmente 
fopra l’altrui relazione 3 ne cofa rara 3 
perchè allegati in gran,, parte dal 
Martinelli, dal Fabbretti, e dal Bel-, 
lori per entrole.loro Opere . Rifpon- 
defi al Cenfore^ che ben fi eonofee ef- ? 
fergli fpiaciuta la pubblicazione, del, 
manoferitto del Vacca fatta nel Dia¬ 
rio,. per,vederli. con quello tolto il 
guadagnoj che ne faceva col darne co¬ 
pia a’ fuoi foreftieri. Che malli aflfe- 
cjfc.e trovarfi nel Martinelli, e nel 

Fab- 
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Fabbretti gran parte de 1 racconti del 
Vacca , poiché que’ due non ne porta¬ 
no 5 che piccole particelle * Che il 
Bellori ne pur ne fa motto. Aggiu- 

.M.^iìgne r Autor del Diario, che ri Vacca 
non parla quali mai, fe non delle eo- 
fe Scoperte al Suo tempo in Roma, e 
da lui Vedute ; e che le memorie di 
quell’Autore fono Hate giudicate sì 
utili per la conofcenza delle antichità 
Romane , che dipoi fono fiate riflam- 
pate in Roma nella loro lingua na¬ 
tiva „ 

2. Aveapromeffo l’Autor del Dia¬ 
rio di non riferire, fe non cofe nuove, 
opoco conofciute, ma infieme fiera 
dichiarato di non iflar Sempre rifìret- 
to ir*sì angufli confini, quando avelie 
creduto, che la materia lo richiedef- 

F. 3. fe : onde in vano fe gli oppone di 
aver recata quella infcrizione di 
Vienna nel Delfinato, Spettante ad 
una Fiammica, già pubblicata da Gab- 
briel Simeoni nell’Opera degli Epita- 
fj antichi, di cui pur fanno menzione 
il Grutero ,il Cafaubono, e ’i Ducan- 

,p„4. gio . Vorrebbe T Oppofitore , che 
producendola egli non avelie data alle 
due prime lettere DD» altra Spiega^ 
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zione, che di D.dicarìt \ ma eì’eno 

i così appunto fi fpiegherebbono,quan- £ ^ 
1 do fodero nel fine , e non nel princi¬ 
pio della infcrizione. Vorrebbe , che 
nelle tre ultime lettere in cambio di 
D. S. D. che lignificano De Suo Dpdit, 
avelie ietto D. S. P. cioè De Sua Ve cu- 
nia> come appunto il Simeoni vi ief- 
fe \ ma l’Autor del Diario avendola co¬ 
piata l’anno i6pS. nella prima manie-» 
ra , (limò dover crede? piu tolto a fe 
{fello, eall’originaie, che all’altrui 
relazione. Vorrebbe miaimente, eh* 
egli avelie creduto contenerli nella*, 
voce Fiammica il nome deila perfona, 
e non il fuo uf zio, cioè di Sacerdote/- 
fa\ ma un tal nome farebbe affai {fra- 
ordinario, dovechè in lignificato di 
Sacerdoteffa l’ha pure intefo Giufeppe 
Scaligero nell’Indice pollo da lui io*, 
fine delle infcrizioni del Grutero ; e 
così pure lo dichiarò il Simeoni po¬ 
nendo quella Infcrizione dietro un* 
altra di un tal Marco Alfio Apronia- 
no Flamine di Vienna. Aggiunge il Rj. 
Riccobaldi una fua conghiettura , che 

! mancando il nome della Flaminicayo 
per elfervi cancellato dal tempo , o 
per elfer rotto quel marmo dalla par- 

v te, 
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te, dove il nome di lei dovea e (Ter’in¬ 
tagliato, potrebbe ettere, fecondo lo 
itile d’altre fomiglianti Intenzioni y 
che non fodero veramente DD, le let¬ 
tere fopradette, ma pp, e voleifcro 
dire VerpetuA » 

3„ In Nimes ve un’antico Tempio 
mezzo rovinato , creduto comune¬ 
mente di Diana. Il P. Montfaucoa 
pensò, che quello potede edere un 
Vani con per le dodici nicchie , delle 
quali vi appariscono le veftigie, ove. 
doveano verittmilmente etterealtret- 
tante are per gli dodici Dei Celefti >% 
conFefempio del Tanveon di Roma . 

* L’Atitor delle. Offerva^oni vuole al 
contrario che quel Tempio fotte de¬ 
dicato al Dio Tanteo > rapprefentato, 
in una fola figura con gli aggiunti le¬ 
gni di tre , o quattro altre Deità. Si 
durerà gran fatica a credere, che que¬ 
lla opinione polla prevalere alla pri- 
ma, L’Apologià rigetta con rifo quel 
fuo Dio, Tanteo non mai conofciuto 
nell’antichità profana , e inventato 
modernamente dal Sig. Ficoroni,che 
lo ftimò per avventura una ftefsaco- 
fa, ma erroneamente, co’Segni, o 
Immagini Tantee, le quali aveaniì da- 
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gli antichi con piu (imboli rapprcfen- 
tanti diverfe Deità , a canto , o intor¬ 
no alla figura principale , ma fatte fel¬ 
lamente in picciole ftatuette o inta¬ 
gliate in pietre dure anulari, o co- 
niatein medaglie per comodo de i La¬ 
rari àimeftici, o di chi volea portar¬ 
le addofso per divozione 0 

4. Aveva detto l’Autore delD/drà?, 
che una piccola urna, la quale fi cor^ 
ferva in Milano , racchiude una Cro¬ 
ce d’oro con una nota di moderno ca- 
^attere, dove fi dice, che la dettai 
Croce era fiata fatta già 1186. anni. 
Quefta data fegnata con tanta efattez- 
$a gli ha fatto credere, che quegli, 
che Fila notata , abbia fuppoft.o , che 
già 1186. anni fofse in ufo l’Epoca no- 
ftra Criftiana : laonde, afserì molto 
bene, che nel cominciamento del fe- 
fio fecolo non era ancóra cofiume di 
Contar gli anni da. quello dell’Incar¬ 
nazione . Il Sig. Ficoroni vuole al con¬ 
trario , che non fo.lo nel principio del 
fefto fecolo, ma molto prima ufafse- 
roi Crifitani di contar gli anni da_. 
Crifto, e ne reca in prova la fede di un 
manoferitto Siriaco degli Evangeli, 
Qfifiente nella celebre Libreria Barbe¬ 

rina, 
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rina , a piè del quale fi legge, ch’efso 
fu finito ^Annopoft\Afcenfiomm X). 7\{s 
ad C(slum die z1. Martii. Ma f Autor 
deli5 ^Apologia moftra primieramen¬ 
te > che il ragionamento del Cenfore 
leva la gloria a Dionigi Efiguo di aver 
primo ritrovata nel fedo fecolo l’Era 
nodra volgare j e in fecondo luogo 5 
che quel codice Siriaco non è così an¬ 
tico , come il Sig. Ficoroni pretende, 
giudicandoli da perfone perite fcritto 
piùtodo nel decimo fecolo : oltre di 
che quella nota cronologica patifce 
tante didkoltà, che non puòfarvifi 
foprail menomo fondamento. 

y. Non è menodrana la prerenfio- 
nedelFOppofitore in voler fodenere 
per vero TEpitafio di Pagano Pietra* 
fanta, Milanefe, e Capitano de’ Fio- 
rentini, morto nell'anno 800. centra 
l’opinione del P. Montfancon> che lo 
ha giudicato apocrifo. Ma fono in- 

^•I2“ fallibili prove della fua infudìdenza 
la denominazione di Capitano de’ 
Fiorentini^ in tempo che Firenze già 
didruttada Totila non èra data per 
anche ridabilita *, il numero di 80©. 
fcritto in note Arabiche non ancóra 
rifate in quel tempo; l’intervento di 

quao 
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quattro Cardinali a quel funerale j e 
Tufo del fopranome, e deìl’armi gen¬ 
tilizie , mentre fi fa di certo* anche da 
chi non fa profetinone di dotto e pra¬ 
tico Antiquario , che tanto i cogno¬ 
mi , quanto l’armi gentilizie non eb¬ 
bero la loro origine prima della fine 
del decimo fecolo , ne la loro confi¬ 
denza 3 fuorché nel duodecimo. Po¬ 
teva anche confiderarfi il titolo di Mì¬ 
lite > cioè Cavaliere, molto tirano ,ed 

ti inufitato in que’tempi. Per altro 3 
foggiunge il P. Montfaucon, la fami-M. 
glia Pietrafanta è per tanti capi sì illu- 
flre, e ha prove sì incontraftabili del¬ 
la fua grandezza, e della fua antichis¬ 
ta , che a torto la fonderebbe fopra un 
tal Monumento. 

6, L’Autor del Diario patta da Mi¬ 
lano in Venezia, -, e l’Autor delle Offer- 
yanioni non lafcia di tenergli dietro, 
e di accompagnarcelo . I quattro Ca¬ 
valli di bronzo dorati, che fi vedono 
nella facciata della Chiefa di San Man 
co fopra la porta maggiore, é tradi¬ 
zione collante confermata da molti 

; gravifilmi Iftorici, che fodero traf- 
1 portati da Coftantìnopoli in Venezia 

l’anno i ioj. per opera di Marino Ze-j 
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no primo Podeftà Veneziano in quel¬ 
la città, dappoiché Farmi della Re¬ 
pubblica indeme con quelle de’loro 
Alleati fe ne impadronirono » Ehi era¬ 
no colà nell’ ippodromo collocati) ed 
alcuni hanno creduto, che Coftantinó 
ve li avede fatti trasferire da Roma 
per ornamento della fua novella città, 
ed altri,(a)che vi fodero portati da_» 
Scio fottó F Imperio di Teododo » 
Ma in qual parte di Roma eglino per 
Faddietro fodero collocati, non v’ha 
certezza veruna , e folo v’ha luogo 
la conghiettura w Lo Scrittore Ano¬ 
nimo de Mircibìlìbus , vivuto 
verfo il XIIL fecolo, Uomo per al¬ 
tro di non molta perizia nelle cofe 
dell’antichità , e che ha moftrato 
di creder troppo à baje di niuna fe¬ 
de , lafciò fcritto, che nella mole_> 
di Adnano, ora Càftel Sant* Ange¬ 
lo, alla quale egli dà noài Tem¬ 
pio , vi furono quattro Cavalli di 
bronzo dorati . Su quello fondamen¬ 
to FAutor del Diario aderì, ma con 
incertezza ( fufpicio e(l ) che i detti 
quattro Cavalli, elìdenti nel Circo di 
perone , luogo afsai vicino alla Mole 

• 1 ' •- di ' 
j : 

C a ) DHchefn,Confi,Chrifi.p.io^t 
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11 di Adriano , fofsero trafportati da-* 
Roma a dirittura in Venezia, e non da 

U Coftantinopolì ; aggìugnendo , che 
anche prima di aver veduto l’Anoni- 

n mo , erafi abbattuto, in chi avea dubi¬ 
tato, fe i detti Cavalli ci fofsero da 
Coftantìnopoli pervenuti. Il Sig. Fi- io. 
coroni gli oppone primieramente > 
che l’Anonimo non abbia mai parla¬ 

ci to del Circo di perone, ma bensì della 
Mole di ^Adriano : in che non polliamo 

1 non fargli ragione, e’1 P. Montfau- 
con parimente avvertifce, che in luo-^-347^ 

g go di quelle parole del Diario polle a 
3 carte p. in Circo peronis, fi debba 

leggere prope Circum Intronis in fe- 
pulcbro Hadriani. Secondariamente 
gli oppone, che fe l’Anonimo avefse 
parlato de i fuppofti Cavalli, fìfapreh- 
bebeniffimo > perchè* da chi * e come do¬ 
po il fecoloXlil. fojjero mandati in Ve¬ 
nezia. Ma il P. Montfaucon non ha 
detto pure unaparóla, di quanto il 
fuo Avverfariogli fafupporre * cioè, 
che ai tempo dell* Anonimo fofsero 
per anche in Roma i fuddetti Cavalli, 
e che di la dopo il XIII. fecolo fofsero. 

i trafportati in Venezia : del qual traf- 
portameftto noi volentieri ci rimet** 

« tia- 
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damo per altro alPautorità de i noftri 
migliori Idoriografi, e principalmen¬ 
te di Pier Giudiniano (d), di Paolo 
Ramufio (b) 9 e di Andrea Morofini 
( c), i quali ne riferifcono cali circo¬ 
danze, che non ci lafciano luogo di 
dubitarne. Dopo tutto diremo,che 
probabil cofa pare ad alcuni, che egli¬ 
no pofsano efser gli deliache fi veggo¬ 
no figurati in alcune medaglie di Ne¬ 
rone :il che prima fu avvertito da Se- ; 
badiano Erizzo (d),edal fuddetto Ra- i 

1U6. nmfio, e ultimamente anche dal Rie- : 
cobaldi, la cui conghiettura fi è,che in 
vece del Circo di T^erone * fi correggef- I 
fc dcH’^rco, fovracui fi veggono ef- I 
prefii nelle medaglie di lui. 

7. Ha fatto molto bene PAutor dei 
Diario a darci il vero lignificato dei 
quattro verfi greci fatti incidere in 
marmo dalPImperadore Michele, e 
di quelle parole Arabiche, credute ? 
Egiziane, intagliate fopra una pre-i 
ziofa turchina ; onde in queda parte 

F. io, ha torto di rimproverarlo il Cenfore, 
e noi più todo vogliamo riconofcere; 

il 
fa) Hi/Ì.Ven.Li.p.%6. 
(b ( De Bell. Confi J.3.p 129. 130# 
fc) Ac qui fio di Cofi.l.i.p.zo*). 
ib) D;jcfinitefiied.Ant, 
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il difinganno da quello, che la difesa 
da quello. Lo defso polliamo dire a 
riguardo della Greca Infcrizione pof- 
ta nella Croce del Santidimo Legno , 
la quale confervali nel Teforo di San 
Marco. L’ Autor dei Diario leggen¬ 
dovi il nome di un’Imperatrice Alaria, 
e confiderando la manifattura di erta, 
e la forma de i caratteri,conghietturò, 
che quella Imperatrice potelTe elfer 
Maria moglie di Niceforo Cotoniate, 
che teneva l’Imperio d’Oriente nel 
107S. Dice il Sig. Ficoroni , ch’egli 111 

poteva omettere quella fua conghiet- 
tura per elfervi Hate 28. Imperatrici 
di limi! nome. Il bello fi c, che tra^Ls1^ 
le Imperatrici, che han potuto fare 
quella Croce greca , egli annovera.. 
Alaria moglie delflmperadore Ono¬ 
rio , che regnava nell’Occidente . 

8. Monlìg. Francefco Trivifano , 
al prefente Vefcovo meritillimo di 
Ceneda , oltremodo verfato ncllaco- 
gnizionedi tutta l’antichità, tratte¬ 
nendoli in Roma già molti anni, rice- T.i r. 
ve, non già in dono, eperunafem- 

1 plicecuriofità, ma in vendita, e per 
|j pochi filmo prezzo , dal Sig.Ficoroni 
'■un/ìgillo di piombo con la teda di 

Tom. n R Alar- 
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Marco Aurelio da una parce ,e quella 
di Lucio Vero dall’altra , UAutor 
del Diario dimoilo di una rarità (in¬ 
goiare, quale nufquam alias [ortafte 

«R.17. vifum s a riguardo che il detto piom¬ 
bo era fervitonon già per prova delle 
medaglie da coniarli, ma perfigillo 
imperiale a guifa di Bolla , che folea 
appenderli a i Diplomi, vedendovi^ 
chiaramente il buco da un’eftremita 
all’altra, per potervi far pafiare la_> 
cordicella da appenderlo, come fi fa 
del piombo ne’Diplomi Pontificj, e 
anche nelle noftrc Ducali . 11 Sig. Fi- i 
coronici quale parve nó efier di mol- I 
ta fua riputazione Lederli lafciato 
fcappar di mano per sì poco prezzo un 1 
sì pregevole monumento , ha cerca- t 
to di fcreditarlo , dicendo, che le me- 3 
daghe imperiali di piombo non fono 1 
di tanta rarità *, e che egli ne pofliede t 
oltre a quattrocento, di varia gran¬ 
dezza y e che quelle fi foleano tirare-* 
per prova avanti di coniare anchef 
quelle di metallo. Ma che Antiquari n 
fon mai cotp(li, che non fanno di-1 
fìinguere il figlilo dalla medaglia ? 

9, Nel Diario (1 legge , che il piede j> 
d’ambra dedicato a Venere , elidente 1 

ap- 
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appreflo lo ftertò Monfig.Trivifano, 
florentijjimum artis olet attatem . So¬ 
pra quello dice il Cenfore, che Mon- 
fig.Trivifano lo ebbe da un Vdlegrino $ 
ToUacco, raccontandone una novel¬ 
letta per far credere , che artefice ne 
folle (lato lo (lefio , che lo vendette . 
Aggiunge > che qUel piede efsendo d* 
oro, limpido, e nettò > efenza mini¬ 
ma agghiatciatura, non poteva efiere 
antico , ne trovato fotto terra > per 
efier Pambrà una femplice gomma 9 
e diparta tenera . Se gli rifpondeéfier 
falfo > che Monfig. Trivifano averte 
da quel Poi lacco il fuddetto piede , 
avendolo avuto da Monfig. Gualtieri, 

-i oggi Emincntifiima Cardinale . Che 
Monfig. Bianchini, letterato di cosi 
noto fa pere > lo ha giudicato ( à ) anti¬ 

co , e lavoro di eccellente maertro . 
Che l’efsere d ambra non toglie pun¬ 

ito di fede alla fua antichità > mentre 

il Fabbrettì nelle fue Infcrizioniparlà^ 
d un altro piede pur d’ambra,che egli 
anche giudica antico. Se poi quello 
piede forte un'^Amiileto, ovvero un Vo¬ 
to,non ecofa ,che fpetti al noftro pro- 

^pofito,e però lafciàmó di efaminarla. 

R 2. io. Ve- 
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io. Venendo alle cofe di Roma^ 
foggetto principale della cenfura del 

F.13. Sig. Ficoroni, diceegli, che P Autor 
del Diario* il quale conta cinque Baii- 
1 iche in Roma , comprefavi Finfigne 
Chiefa di San Lorenzo fuor delle mu¬ 
ra , poteva anche dire , che di quelle 
cinque quattro fono le principali : ma 
ciò non era una erudizione sì rara,che 
dovefle neceflfariamente aver luogo 
per entro il Diario > dove l’Autore s* 
era obbligato di riferir folamente le 
cofe men conofciute. 

P.13. 11. Aggiunge, che il detto Auto¬ 
re ha equivocato nel dare il nome di 
Vittorino, ^Vittoria, la quale il anno¬ 
vera fra i trenta Tiranni al tempo di 

iti?. Gallieno: ma fe Trebellio Pollione, 
e fe i moderni Antiquari l’hanno ora 
con l’uno, ora con l’altro nome ap¬ 
pellata , perchè s’ha da imputare 
falloal P. Montfaucon l’averla chia¬ 
mata Vittorina ? Lo riprende in oI-< 
tre ,perchè decollandoli dal Vacca y 
abbia foftenuto, che la feoperta della 
flatua di Vittorina non poteva elferl 
di lei, sì per non eflfer credibile ,-cha-»; 
ad una nemica di Roma , fattali di-1 

. . chia- 
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chiararein Treveri Imperatrice , fi 
fodero in Roma innalzate ftatue, sì 
per efler quella (fatua molto diverfa 
dalle medaglie di lei y e per eder fatta 
in un tempo,in cui non v era molta pe. 
rizia di fcultura. Quede due ragioni 
delTAutor del Diario hanconfeguita F.14. 
l’approvazione del pubblico * fe beru. 
lor manca quella del Sig. Ficoroni-, 
il quale ne adegna un’altra, ed è, che 
Vittorina, e gli altri Tiranni edendò 
(fati in breve tempo disfatti non po¬ 
tevano avere datile \ e fe pur l’ebbero, 
bifogna crederle frante , e ridotte in 
fallì dopo la loro moire , e fcon- 
fìtta. 

ir. Più gagliarda dell’altre fareb- 
be Toppofizione fatta alFAutor del 
Diario per aver creduta antica una-, 
Infcnzione moderna, e per aver letto 
a c. 111. Ama L. ingYatns Homìne 
htm Efl, interpretando le due prime 
parole .Annia liberta , in luogo di leg¬ 
gere, com ella da veramente, Animai 
Ingratius Homine 'EJjullum Ejìy fe que-^'** 
fto sbaglio non fode dato avvertito , 
e corretto dal P* Montfaucon imme¬ 
diatamente dopo la pubblicazione-» 
dell Opera fua avendone emendati 

r. :> R 5 an- * 
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anche a penna molti efemplari. 
13. Vien corretto FAutor del Diario 

J\i6. per aver detto, che la ViaPreneftina 
ila ora alla finiftra dopola Porta Mag. 
giore » mentr’ellaè alla delira dopo 
la detta Porta , per cui fi patta pretto 

Jl.25. jjMaufolco diS. Elena .Segli rifpon- 
de, che ha torto, perchè la ftrada a 
man diritta della Porta Maggiore è 
la Lavicana, nella quale tanto il Fab- 
bretti > quanto il Martinelli hanno, 
ripofto il medefimo Maufoléo, o Ci. 

y,i6, miterio, appretto il quale il P. Mont- 
faucon copiò già dieci e più anni un 
infcrizione daini riferita, ma dopo, 1 
un tal tempo l’Autor delle Ojfirva- 1 

non trovandola più in quel ttto, 
ma in altro ben dittante dal Cimice-- 

JU6. rio, gliene muove querela.,, £ che ci ; 
„ ha egli da fare, fé la lapide , quan- : 
„ do fu veduta dal Cenfore era per; 
„ avventura fiata portata altrove ? „ 
Della fletta natura e Foppofizipne fo-; 
pra le due Infcriziom. riferite nel' 
DiariolS trafmefse all’Autore da Mon-1 
lìg. Filippa del la Torre, oggi Vefco-i 
vo d’Ad ria , Fanno 1701.. e trovate 
nel Maufoléo della medefirna §anta .1; 
S’impugna il tempo , ed il luogo di 

que- 
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qitcfto fatto ,, dicendoti, che ciòavr 
venne nel 1702, in una Vigna affai 
lontana dal mede fimo- Matifòléo,.. Ls 
opposizione ,che per fe della è di niun 
valore >, non merita alcuna fede , an¬ 
dando a ferire quel dottiffìmo Prela¬ 
to non meno di conosciuta integrità.» 
che di profondo-Sapere . 

14, L’Autor del Diario Suppone ,, F.18. 
dice il Critico > che San Romano fìa 
(lato batte^ato nudo. Chiben inten- R-2,8 
de il latino , e vi legge quel pa(To , fi 
accorge Subito > che il P. M. ha detto 
Solamente, che quel Santo era rap* 
prefentato ignudo ( e non katt cagato ) 
nella pittura 

1 f.. Il rimprovero ,che fi fa all’Aii- * ** 
tordel Diario, chele cofe deferitte 
da lui intorno alle Catacombe , fono 

meramente fuppofte y è di una Somma 
conseguenza , e insieme di ni un fon¬ 
damento e, E gliavea parlato di tutti R 
generalmentei Cimiterjdi Roma, il 
Sig. Ficoroni fa credere,, che non ab¬ 
bia parlatole non di quello diSan Lo¬ 
renzo . Avea detto-, che ne i medelì- 
mi fi trovano moltillìme urne lacri¬ 
matorie di vetro , e di terra -, e'1 Sig. 
Ficoroni gli fa dire d’àvcr veduto dei 

R 4 cor- 
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corpi morti, Avea detto di aver pò- 
tuto oflfer vare ogni c0fa nel Cimiterio 
di San Lorenzo 5 per elfervifi molto 
addentro portato , dandone una efat- 
tifiìma defcrizione \ e’1 Sig. Ficoroni 
Tuole 3 ch’egli non abbia potuto ve¬ 
derlo per efier oggi murate le porte 
di elfo : il qual muramento però non 
era ancóra fegtuto nel i^qi .in cui dal 
P. M.fu vifitato quel luogo, Avea_. 
detto, che/# certi luoghi eragli occor¬ 
ro di vedere dell’urne con la Inferi¬ 
tone D. M. cioè DIS MANIBUS; e 

FU# rAutor delleOjfcrva^ioni gl’impone * 
che ciò gli fia occorfo di vedere nel 
Cimiterio di San Lorenzo. Tutte-* 
quelle, ed altre limili cofe fembrano 
©ppoftealPAutor del Diario per for¬ 
mar contro d’efso una orribil cenfu- 
ya , come fe egli avelie in qualche-» 
maniera voluto contradire alla verità 
de i corpi Santi, che dalle Catacom¬ 
be fi cavano : di che avvedutoli FApo- 

■£•3?* logifta ha creduto dopo averla piena¬ 
mente confutata di dover proteftare : 
33 Ma nulla'avrà da penare il P. M. a 
33 palefarè i fuoi religioni fentìmen- 
33 ti. Poco avranno i fuoi difenfori 
,, da faticare a ribattere quegli d’un* 

uomo 
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yy uomo,che cerca d’annerire la fama> 
„ e la gloria d’un’iiomo dottore dab? 
y> bene3e che ha tutta la venerazione* 
„ dovuta alle Sagre Reliquie,..e tutta 
yy il convene voi concetto per quelle * 
yy le quali tratte da i SagrLCimiterj* 
» s’efpongonoal pubblico culto dei 
» Fedeli y3 . La qual protetta con? 
formafia quella, che ttimò necefsa- 
ria di fare a quetto luogo il Religiofa 
medefimo cenfurato, afseverando di- 
non aver detta pur una fola parola 
que puìjje donner atteinte à la verité 
das CorpsSaintsquel]on tire <ks CatOr 
sombes... . 

16, Il Sig. Ficoroni fi sforza di far’ F.2,6. 
apparire poco intendente il P. M. in¬ 
torno alla fpofizione d’una gemma-» 
antica , in cuifta efprefsa la immagine 
di donna galeata con un battone in 
mano ,. a cui fta avvolto un ferpente, 
La nominò il Padre Min.rva Meditai 
q l’altro fece di efsa un’ Jgia Salutare > 
ovvero una Minerva, clgìa infieme> 
L’Apologittagii fa vedere, che pref- ^-34» 
fo gli antichi Gentili lgia non fi r-ap- 
prefentava in tal forma 5. che eglino 
non mal ebbero in ufo di dividere in* 
due una fola Deità,, cioè il fimulacro 

« y R 5 dal 
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dal (imbolo *,• qual ifia Pincongruenza. 
del nome d’igta Salutate > che altro, 
npn verrebbe. a. di re > che Salute Salii-» 
tare ;; che malamente infegnò i 1 CenT 
lo re i che il T em pio di Mi nervo, Medi-. 

in,Roma fo(Te denominato dal Col¬ 
legio de Medici 9 cche il fimplacrodi, 
lei adorato in eflo Tempio non avelie 
fi rn bolo alcuno 3 e fòfife una, femplice 
itatua 5 che ella Ridetta Medica dall’ 
effer creduta , e invocata da i Gentili s, 
come uno de i: Numi prefidenti alla, 
falute umana , il che fi dimpfira.com 
Ia teo 1 og ia de’Pagani, e con l’autorita, 

2di Macrobio j che perciò pure Apollo f 
era denominato M§dicox al quale,log-, 
gi tigne il P. Mpntfaucon, era fiato in¬ 
nalzato un piccolo Tempio in un’altra. 
Regione di Roma >, e che finalmente 
non è ragionevole il penfare. >,che V 
immagine d’una.Dea fi face (Te , e fi. 
vene rafie fenza. raggiunta, d’alcun-», 
fimbolp, perchè il coftume e’1 (ito, 
deirantica, fupe.rftizione perfuadeva-A, 
evidentemente, i 1 contrario, 

17. Spiace.al Sig. Ficoroni ,, che il 
P. M. ci abbia,data la defcrizionc del! 
ahimaleTcolpito impietra, il quale-*, 
predo la Ghiefa di Santa Bibiaha (la. 
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collocato, per edere, di cattivo (car¬ 
pello , e di lavoromoderno. Ma fa* 
cendoglifi fa pere, che quella, eia figu- 
del VOyfapillato > sì celebre nell’antica 
Roma , poiché da edo avea- prefo nor¬ 
me unfuo Vico , unfacro Cimiterio , 
tbuona parte della quinta Regione, 
gli fifa.infieme conoscere la ragione, 
che ha modo quel dotta. Monaco a ra¬ 
gionarne nel.fuo Diario,, 

18, Alcune reliquie di muri prefr FoI?J 
fo SanTietronn Vincola* fono ? dice il 
Sig; Ficoroni,delle Terme di Tito, e 
non del Portico di Claudio, comenei '4°' 
Diario d fcrive0Se g 1 i rifponde,che nel 
Z>wr/cnonimai.d, legge tal co fa, poi¬ 
ché quivijdparla chiaramente di cer¬ 
te secchie, mine pofte traile Terme dii 
Tito, ed il Coliséo e anche con.uru.^ ^, 
fortaffis, che il,Cejifore.non ha avver¬ 
ti to«, 

LoflefsoOppofìtore.fodiene , 
chele figure in bafeo.r il ieyo del l’urna! \/ 

f cpolerale d i ; A1 efsandr o ,. e d i,M am- 
méa, non rapprefentano i giuochi fu¬ 
nebri;, per noni vedérvi!! alcuna figu¬ 
ra alludenteaicerimonie di funerali 
c chei legami , che tenevano unitele 

eomefsure nelle pietredell’ Anfiteatro > 

R. 6, Piar 
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Flavio erano tutte di ferro, e non già 
di bronzo > e che i tanti buchi fatti 
con gua {lamento, di quel Tedi fizio era¬ 
no fiati opera nonde’Batbari , ma de" 

$.41-Romani . Chiunque ha letto gli Ali* 
tori, ohe parlano dei funerali anti¬ 
chi, giufiificano evidentemente, quan¬ 
do bene fi adattino alla pompa fune¬ 
bre gli nomini ignudi, e i cavalli,deli* 
urna fuddetta . Circa i legamenti di 
bronzo fe ne ha ’1 teftimonio di per¬ 
sone degne di fede , che quivi gli han¬ 
no ofservati , tuttoché ve ne poterse¬ 
lo efsereanche di ferro , e di legno 
incorruttibile . Che poi- que5 buchi 
fofsero fatti anzi da’Goti > che da’Ror 
mani, vien detto gratis > e’1 fatto, che 
ila tutto fiale conghietture, rimane 
ancora indecifo. 

20. L’agginnto di fèpolcrale dato 
dal Sig. Ficoroni a certe urne di mar- 
mo * delle quali parla il Diario con la 
fcorta del Vacca, forma una gagiiar- 

•^•44* da oppofizione all’Autore di efso . Ma 
fe queiraggiunto fi levalo me di fatto 
fi dee levare, l’oppofisione non ha^* 
più forza, e diventa nulla.. 

y.30. 21» 11 Cenfore dice, che neH’infcri- 
2iene deirArco di Dolabella fi legge 

IPEMo 
4v 
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Idemcvje , e non Itidemq^e. Quefto-M-^f 
può efsere xt fe gli concede $ ma non 
fe gli concede, die la, parola COS ila 
malamente inferita nel Diano fuori 
del luogo fuo ,.cioè tra’l nome ,. e l’uf¬ 
fizio di Giunio Silano . Gli fi moftra 
ancora i! fuo inganno , là dove dice* 
che il P.M. abbia creduto, che il fud- 
detto Arco avefse che fare con, 1’ ade¬ 
qua Claudia.. 

zi. La {fatua della vii la Mattéi fui p ^ u 
Celio, attribuita daH’Autore del Dia- 
ri @.a 1 rimpe r ad or Ma r c o Au teli©, fi. 
vuol dal Cenfore * che fi a piti collo di 
.Lucio Vero, al quale veramente più Ro^f* 
fi afsomiglia j.che all’altro;ma il P.ML 
none (lato.il folo nella, fuaopinione. 
Con maggior ragione vien Cofienuto, 
che la fiatila equeftre pofia nella me- 
defima villa fia di Adriano, slperchè 
tale è fiatoni fentimento di approvati 
Antiquarj, slper accordarli l’imma- 
gine della fiatua con quella d’alcune 
medaglie del .medefimo Imperadore; 
Vien poi. accolta con rifo la decifiva 
fentenza dell’Oppofitore , che la ma¬ 
nie ra,della feultura di quella fiatila fia 
de’tempidi Caracolla, ma non pei? 
quellopoterfi dire, chffofse Tuomo 

, ; aca> 
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ai cavallo, ed efsercaffatto incognito ;; 
mentre correndo, un sì, corto tempo 
fra Adriano, e Caracaila,, quando an¬ 
che il Sig> Fi coroni a.vefse voluto 
efcludere Adriano , era tenuto per la 
fua pr.oféffìone a riconofcere , chi fof- 
fe il Cavaliere nel] alatila rapprefen- 
tato. Conqtiefta occafione glifi ri¬ 
corda, chele ftatue equeflti furono, 
prefso gli antichi propriamenredeno. 
minate trionfali , e non s alzavano, fe, 
non a perfine meritevoli del trionfo, 
o agl* Imperadori per adulazione 
Che quantoalla flatua.j oltre al cono- 
fcerfi a vergella- molta,fòmiglianza col, 
volto d i Adrian o* con v ie n fapere ,che 
né tempLdi efso, e degli Antonini, 
non era permefso ad alcuno, fuorché 
alle perfone Augufle di andare a ca- 
vallo per lecittà j onde tanto meno e 
credibile, che in efse ad al tri , che. agl* 
Imperadori 5 ed a* Ce fari fofse. conccr 
duco Tonore della, ftatua. equeftre.. 
Con molto fondamento per ultimo è 
mefsajn dubbio,dal P. Mi la tefta.co- 
lofsate della ftefsa villa.Mattéi, attri¬ 
buita dal Cenfóre ad1 Alefsandro Ma¬ 
gno, col,fuppofto , che l’immagine di 
<j.uel gran Re fia facile a riconofcerfi 
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per le gemme, per, li cammei, e per le 
medaglie quando certi (Il ma cofo e , 
ehe nulla di.ficuro. in ciò, affermar fi R.flo 
poteva: fino, neglr antichi tempi, di 
Plutarco , e maflimamente ,n dacché 
venne in penderò a.Caracalla di fard, 
chiamare Alefiandro, e di volere 
che ognuna,ne tenefse il, ritratto: la 
qualcofa, fe_ crefcere, col numero la, 
confufione.. 

Z3. Il: P0.M. a c. 1 ^ 1. defcrivele F.3i 
Terme ,e Pifcìne pubbliche, doveorat 
è lo Spedale di San Giovanni in Late- 
rapo.i ma poi 5, dice il;Sig. Fidoroni, a 
c. 180. egli, le pone vicino, al Circo 
Maflìmo. Ma ne in quello luogo , ne 
in.altro del Diario è data fatta;men- 
zipne della, pubblicai Pifcina 5> bensìj 
delR Terme pubbliche , e non già nel 
luogo«pretefp dello Spedale , ma nel¬ 
le vicinanze di Santo Stefano Roton¬ 
do naerliis^cfocfimium, S. Jo. Latera- 
n?nfiss.. Donde ne viene ,^che la criti¬ 
ca è fon d^ t a dpy ra J a fa 1 fa. i n tei li genìa, 
delle parole latine ,, e.confeguente- 
menceanch’elfa è falfa;.. Ma quel che 
piu importa j l’Oppofitpre prende ua; 
granchio più majufcolo del preceden¬ 
te , mentre dall’avere il P. M. infi-. 

nu*r- 
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Aliato , che il Cerchio Maffimo veni¬ 
va confinato dalla PiTcina pubblica y 
ne cava la contradizione Topraccenna^ 
ta , non avvertendoy che per Pifcitm 
pubblica al confine del Cerchio MaC- 
fimo s’intendeia Regione duodecima 
di Roma. <. ; 

24. L’Autordel Diarionel darci la 
traduzione del Vacca , avvertifce, che 
Tempre ha tradotta la parola Italiana 
pili per urnagranàiores 3 e che quando 
ha detto femplicemente urna > ha in¬ 
cefo Tempre di quelle dove fi ripone^ 
vano le ceneri, urna cineraria , che 
per lo piti non Tonane più. larghe , ne 

F.ji. P,LI profonde d’un piede . 11 Sig. Fi— 
coroni noti produce} che monco que¬ 
llo luogo del Diario i e poi riprende 
PAutore, come s’egli ave fife aderito 
che nell 'urne grandi ir trovallerò i ca¬ 
daveri interi, e non più tofio ofia bru- 
giate che non mai fi abbrugiafier© 
anticamente i cadaveri per ripor quin*. 
di Polla, e le ceneri nelle grandiirne, 
che le piccole urne fodero Tempre 

^l ^d una ftefia grandezza . Ma di tutte 
quelle cofe ne pur’ una n’era caduta, 
dalla penna delPAutor del Diario. 

f.j*} 3-j. Lofteilo Autore 5 Tecondp.il 
• i 
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fao Avverfario, ha gravemente falla¬ 
to nei credere, che gii antichi fi fer- 
vififerodel marmo gentile per fare da¬ 
tile , e baili rilievi, eifendo quello da, 
gli altri marmi duri diverfo . Ma ler- R.^a 
ror dell’ Oppositore nafee dalTaver 
prefo il marmo gentile per marmo te~ 
nero>Q non nella fua propria , e vera 
lignificazione di marmo , che riceve, 
e mantiene una pulitura efquifita . 

16. IlSig. Ficoroni non approva-» 
l’opinione del P. M. il qual dille, che 
il piccolo fiume Almone li formi dall5 
acque del Lago Santo , e del Lago Sa, 
lutare’, e vuole, che oltre alTacque 
fuddette altre pur ne concorrano ad 
ingrossarlo, e tra quelle quella, che 
denominava!! di Mercurio. Rifpon- 
de l’Apologista, che il Nardini è del- 
la lleffa opinione con l’Autor del Dia¬ 
ria che il con cor fo di molte acque 
non folo all’Almone > ma a tutti i fiu¬ 
mi è comune > e che fra Tacque, che 
ingroflano quel fiumicello,. non dee 
contarfi l’antica acqua di Mercurio , 
di cui ne Ovvidio ,ne ’l Nardini dico¬ 
no cofa>, che favorifea l’opinione del 
Cenfore. 

27, Softiene il Cenfor del Diaria, 
che 
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che il bailo rilievo, mentovato dal 
Vacca, in una lunga grotta, che (la 

fotto il Campidoglio, e. traverfa il 
monte dalle Scale di Araceli fino all5 

Arco di Settimio, non rapprefènti il 
Dio Mitra, come giudicò il Benedet¬ 
tino di Francia, ma Europafopra il 

toro ; e per far valere la fua feutenza x 
quefta volta fa dell’autorità del Vac¬ 
ca gran conto, per Lavanti tanto da 

lui deprezzato, e difereditato. Ma 
tutto in vano., perche fi. fa vedere, con 
quanto gran, fondamento l’abbia il P. 

M. attribuito a quel Dio de’ Perfiani 
folito venerarli negli antri, e in luo¬ 

ghi fotterranei * e come facil cofa fia 
Rata a perfone imperite il prendere, 

un giovane: col gentil pilco Frigio in 

teda per una.Donzella. 
F.38. 28. Niega F Autor delle Offerva- 

Spioni , che fieno fei le colonne della 
facciata del Portico del Tempio anti¬ 
co della Concordia , ed altrettante in 
quello del Tempio,di Fauftina j delle 

prime VAutor del Diario non hadet- 
^.58. to, che-fieno fei fedamente , ma otto, 

fei di fronte , e le due altre da i lati ; 

lo fteffo dee dirfi di quelle del Tem¬ 

pio diFauftina. 
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19. Due errori trova il Sig. Fico- -F. 3$. 

roni nell’Autor del Diario, l’ano per 
aver detto, che l’Arco, di Settimio 
Severo, ha flato fatto, fabbricare da 
Caracalla in onore del padre x e l’al¬ 
tro per aver penfato, che Caracalla 

nell’edificarlo fi fode fervito, delle 
fpoglie d’altri edifizj. Due groffi er¬ 
rori trova altresì il Riccobaldi nell’ R 
Autor dell’ Ofièrva%joni per aver que¬ 
lli negate le dette cofe col fondamen¬ 
to che fi, legga fcolpico nell’ Arco 
predetto il S. P. QjjC e che benidi- 
mo vi fi riconpfca , che i badi rilievi, 

i marmi, la ftruttu.ra, e le maniere 

non hanno infecofa alcuna, che dia 
fofpetto dello.fpog.lio prefùnto . Per 
riprova di. tali Oj]erJ>ayoni dimoftra. 
TÀpologifla ,come venifiero attribui- 

rii ordina riamente a gl’Impera do ri gli 
edifizjj ne’quaji fi legge fcritto il. 
S.RQ^R. e quanto^] fecondo, nota, 

che L’Autore del Diario non ha. mai 

4etta quella propofuione con ficurez- 
za, ma fe n’e rjmcfTo al parere de’ piu, 

periti architetti. 
30, Il Pi M. avea fcritto. j che nel 

Portico del Tempio della Pace fode¬ 

ro orco colonne flriate, e che nelle 

me- 
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medaglie del detto Imperadore fene 
veggano fei fidamente, che fono d’or- 

T. 40. dine Ionico . Su la ferie di quello con¬ 

fo va facendo il Cenfore molte riflef- 
fioni. Molira in primo luogo di non 

poterli capacitare, come in regola di 
buona architettura fi debba concede¬ 

re si poco numero di colónne ad un’e- 
difiziosì vado > e riferifce , che le co¬ 
lonne predette non erano d’ordine Io¬ 

nico, ma Corintio* come apparifce 
da una di loro s collocata nella piazza 
della Bafilica Liberiana. A tali oppo¬ 

sizioni rifponde faviamente 1*Autore 
dell’'tipologia 3 non efier vero , che li 
P. M. fiali giammai lafciato ufcir del¬ 
la penna 3 che il Tempio della Pace 
avelie otto colonne in facciata^ che 
quando ha parlato delie colonne tiria¬ 

te del Tempio 5 una delle quali è 
quella della piazza diSanta Maria-. 

Maggiore, ha intefo di quelle 3 che 
dentro v’erano fiate polle, acanto 
ad altrettanti pili 3 che foftenevano la 
volta. Che nulla ripugna alle regole 

dell’arte l’afiegnarfi folamente otto 
colonne alla facciata del medefimo 
Tempio, in cui non ne riconobbe 

maggior numero ilSerlio, ne altri 
bra- 
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bravi (limi architetti ; e che nu Ila con¬ 
clude il diri! ) che non più difei co¬ 
lonne fien fi potute rapprefentare nel¬ 
le medaglie colla facciata del Tempio 
per l’anguftia del fico; poiché è pare¬ 
re degli eruditi, che quelle medaglie 
al Tempio predetto non appartenga¬ 
no *, e quando anche vi apparcenefic- 
ro, non eraimpofiibile all’artefice di 
aggiuftarvele in maggior numero 5 
come fi vede in piu altre, 

31. Niega T Oppofitore , che il y.47. 
Tempietto del Sole folle nel Cerchio 
Ma (limo medio [patio , come fcrille 
Tertulliano, feguitato da’più dotti, 
e favj Antiquari 5 parendogli, che con 
ciò venga a torli lo fpazio di mezzo al 
grande Obelifco. Ma in quello prò- R.66. 
pofito gli eruditi non mifurarono 
geometricamente il Cerchio Mafii- 
mo, intendendo per lo fpazio di mez¬ 
zo quel tratto , dove era piantatala 
fpina diviforia del Cerchio in due 
parti eguali per io lungo di elio , fu la 
quale fpina era piantato e l’Obelifco, 
e’1 Tempietto.. 

3 Pattando TOiTervatore dal Cir- 
co al Quirinale, di doppio errore no¬ 
ta il P..Montfaucon. Non vuole, ch& 

polla 
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porta efser vero , che i due Cavalli di 
marmo eretti avanti il Palazzo Ponti¬ 
ficio fodero fatti condurre di Grecia 
da Colanti no \ e foftiene , ohei nomi 
•di Lidia, e di Praditele fofseroàg- 
giunti alle bart de’mededmi Cavalli 
dal Cavaliere Domenico Fontana-* 

H.68. fiotto Siilo Quinto y non già antica- 
mente intagliativi. Glifi rifiponde* 
cfser mera calunnia il far dire all’Au¬ 
tore del Diario* che Coftantino facef- 
fe portar di Grecia que’ due Cavalli \ 
e fise r falfo , che i nomi di que’ due 
fcultori non fofsero fcolpici nelle bad 
antiche ;eche i detti cavalli, e flatue 
fofsero in Roma ne’ fiecoli più rimoti* 
Conciodiàchè Coftantino gli fe con¬ 
durre d’Alefsandria,e non già di Grè¬ 
cia^ e i nomi di Fidia , e di Prartìtcle 
erano ficolpiti nelle antiche lorbafi , 
dalle quali furono tratti d’ordine di 
Siilo V. e intagliati nelle nuove, af¬ 
finchè la memoria non ne perifise. E 

M.j43P°i come può dirli, che il Fontana ve 
gli avefise ficolpiti per la prima volta , 
fe il Marliano * il quale ficriveva, pri¬ 
ma che nafcefse il Fontana, adìcura, 
cheal fuo tempo vi fi leggevano ? 

jj. Il volerti dal Critico, che gli 
avan- 
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avanzi d’una fontuofa fabbrica negli 
Orti Colonne!? fieno delle Terme di 
Coftantino, e non del bel Tempio del 
Sole ? come fu notato nel Diario > è 
una materia tanto controverfa tra gli 
eruditi, che per lefue difficoltà Tette¬ 
rà Tempre indecifa. L’argomento del 
Sig. Ficoroni, tratto dalla qualità, e 
materiad altre Terme, le quali egli 
penfa concorrere in quefte fuppofte di 
Coftantino, non è che troppo debole > 
pofto a confronto dell* autorità de’ 
buoni Scrittori, i quali s’accordano in 
dire,che il Tempio del Sole fabbrica¬ 
to da Aureliano fotte nelle faldedel 
Quirinale colla faccia volta al pianola 
qual cofa s’accorda colle prefentive- 
ftigie , nelle quali Fìnfignearchitetto 
Gamucci non riconobbe avanzi di 
Terme, come vuole ilCenfore, ma 
bensì ficaie, e muraglie magnifiche. 

34. Softiene il Sig. Ficoroni, che f. 4s. 
due figure di Mitra , ttampate nel 
Diario, fieno ideali , e inventate da 
Pietro Santi Bartoli, adducendonc in 
teftimonio feftetto. Ci farebbebifo- R/z. 

■ Eno>r,fponde TApologifta, di qual¬ 
che tettimonio più autentico ; ma il 
P. M. non ha già detto con piena cer¬ 

te^ 
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te zza, che que’ difegni del Bartoli 
fbfsero di ficuro cavati dagli originali 
di quelle immagini. Non fono però 
daftimarfi , rigorofamente parlando, 
come ideali, verificandoli in efii la 
defcrizione difiintifiima fattane dal 
Vacca , ne quella efiendo la prima 
volta, che con lode follerò fiate pub¬ 
blicate altre immagini fecondo la 
puntual relazione di chi le avea prima 
vedute 5 allora che elle non più fi tro¬ 
vavano » 

F.49. 3J. Loda il Cenfore, e con tutta 
giuftizia la infigne Libreria Barberi¬ 
na-, ma a torto cerca di calunniare il 

^•77» p. M. perchè delia fiefia, e de* fuoi 
Manofcritti abbia parlato in difcre- 
dito , e diverfamente daquelio , che 
ciafcun Letterato ne ragiona , e ne 
fcrive. Si confiderino bene le parole 
del Diario^ fi vedrà, che l’Autore non 
parla, fe non de i codici, che egli hai 

potuto vedere. 
3 6. LJAutor del JD/^nolafciò fcrit- 

to , che l’Arco , il quale in quelli ulti¬ 
mi tempi denominava!! di Portogallo 
fu la via Flaminia ! era fiato attribui¬ 
to a diverfi Imperadori ,Jed band cer¬ 
ti* indicìis. Il Sig. Ficoronicon fran- 

chez- 
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che zza pronunzia, che l’Arco predet¬ 
to era di Marco Aurelio» erettogli &.81* 
per le fue felici imprefeGermaniche . 
Ma fi fa beniifimo , che da Alefsandro 
VII. fu fattariconofcere la qualità, e 
l’antichità del medefimo Arco a per- 
fone dignifiime, ed erudite, cioè a 
Monfig. Severoli, al Bellori, ed altri, 
i quali ravvffarono la fua fabbrica 
moderna triviale, e malordinata,per 
edere fiato edificato in tempi barbari, 
a trinche fervifse di paffaggio comodo 
da una cafa all’altra, benché nella fua 
Bruttura fi fodero polli in ufo baili ri¬ 
lievi , e marmi antichi, e di buona-, 
maniera, ✓ 

$7. Palliamo all’abitazione degli 
Ebrèi, la quale , fe fi dee credere al 
Sig. Ficoroni, era nel XlII.fecolo quel 
lungo tratto, cheè tra i due ponti Se¬ 
natorio^ delPlfola Tiberina col folo 
indiziodella loro vecchia Sinagoga *, 
dovechèal P.M.giacque di dire, eh' 
eglino abitatfero a] Ponte Elio,o fia di R.8 
Sant’Angelo. Si vorrebbe, che il Cen- 
fore avelie dimofìrato , che in quel 

■ fecole i Giudèi fodero rifiretti , com’ 
oggi , in un luogo folo , e che quello 
luogo non altro folle, che quello , il 

ToVfioVL S qua- 
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quale (la fra i due ponti comprefo : 
poiché fen2a una tal ficurezza non 
può aver fu (lì (lenza foppofizione. 

r.54* 38. E graziofa lacorrezioned una 
Infcrizione Criftlana , trovata nel 

R.Só. portico della Chìefa di Santa Maria 
in Tratte vere ^ poiché il Sig. Ficoroni 
volendo emendare due errori di orto¬ 
grafia j pretefi occorfi nella relazione 
fattane dali’Autor del Diario per non 
averla faputa copiare ; mottra F Apo¬ 
logeta, che una tal correzione ter¬ 
mina in altrettanti errori prefi da lui 
per non averla faputa leggere. 

R.37. 3.9. Otto gravifilmi errori fi nota¬ 
no nella relazione fatta dalFOfierva- 

r.56. tore d un’urnafepolcrale > trovata in 
una vigna di Roma, piena di ceneri 
involte in un lenzuolo di amianto.Po- 
trannoeglino rincontrarli nell’v^o- 
iogia, la quale patta a dar conto d’un 
bafiò rilievo Criftiano fatto murare--» 
dal Sig. Ficoroni fovra la porticella 
della Chiefa di San Giufeppe alle ra¬ 
dici di Campidoglio , e della infcri¬ 
zione di efio. 

Da quanto abbiamo detto finora, 
ognuno può molto ben e comprende¬ 
re, chele il Sig. Ficoroni avefse rife¬ 

rite 
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rite più grullamente le cofe dette dall6 
Autor del Diario + o meglio le avede 
confiderate > ed intefe, in affai minor 
numerofarebbonoftate le fue Ofjerva- 
•gionisminor campoaverebbe egli dato 
alTApologifta di notare i fuoi sbaglj,. 
che quantunque li chiami un faggio 
dell’Opera, arrivano a centotrenta- 
cinque ; e a noi finalmente farebbe 
riufcito men faticofo, e piu breve il 
prefente Articolo ^ dove per non ec¬ 
cedere in lunghezza abbiamo trala- 
fciatoa polla di riferir molte cofe, 
ma di minor confeguenza delle def- 
fcritte» 

ARTICOLO XI. 

Confideranioni /opra l'articolo XPrl. 
del Tomo del Giornale de Letterati, 
nel quale fi tratta del Vroblema in- 
verfo generale delle for^e centrali 
nel voto i e di quefle in un m%%o flui¬ 
do y e r efifìcntc , prefuppofla qual fi fi a 
legge delle refifìen\e. bel Sig. Giu¬ 

seppe Verzaglia ydaCefena. 

T Re fono i capi principali di que¬ 
llo Articolo*, due toccano diric- 

S 1 tamen- 
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tamente a rpe > dichiarando aperta¬ 
mente uno effer falfa la mia foInzio¬ 
ne del problema delle forze centrali 
nel pieno ( parleremo così per brevi¬ 
tà) , e Taitrò modeftamenteincolpan¬ 
domi d’una certa affettata jattanza di 
facilità in determinare una cola repu¬ 
tata concordemente dall’Autore , e 
da un altro celebre Matematico per 
altrettanto difficile , che il problema 
inverfo dellefor^e centrali nel voto » 
Il terzo capo confìtte nello ftudio ^ 
che diligentemente fi pone per indur¬ 
re i lettori a credere , che prima di 
vedere le tre foluzioni, ch’io primo 
diedi pubblicamente per mezzo dei 
calcolo differenziale del problema-* 
inverfo predetto, non folamente s’ 
era già perfettamente com prefa la fo- 
Itizione del celebre Sig. Igewton yma> 
che fi fapeva, e poteva con tutta lafa- 
c ili tàpojfi bile generalmente folvere il 
quelito , non ottante l’averne pur fo¬ 
lamente pubblicato lo fcioglimento 
dlincafo particolare, e Fefferc inno¬ 
centemente ufeita della penna la fin- 
cera confedìone d’aver per ^addietro 
creduto ,che \\problema generalmeno 
te non fi poteva forfè mai fc togliere* e 

con 
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con tuttala chiara foluzione delSig.' 
%{ewton di non colargli, in qml ma¬ 
niera fi pofia dedurre 5 che le fole fedoni 
del conopofso no foddisfare al problema-. 
1 due primi capi, come ognuno facilr 
mente comprende , mi pongono iru. 
una indifpenfabile necelfità di vefti- 
re, contraogni mia inclinazione,da 
perfona d’\Apologifla \ non folamente 
per difendere la mia foluzione da’ 
pregiudizi , che recar le potrebbe V 
altrui autorità;ma molto più per met¬ 
tere a coperto la fchiettezza delfani- 

, mo mio dalla taccia , che le pilo dare 
l’Autore : punto tanto più delicato., e 
gelofo del primo, quanto più gravi 

. i difettidella volontà, che quelli deli’ 
intelletto fono da tutti giulla mente 
reputati.Quanto al terzo capo,ioconr 
feifo ,che fi vorrebbe tifare quello at¬ 
to leggieri di cortesia di creder vero 
quanto li dice, e quietarli alla favore-* 
vole interpretazione , che li dà alle-, 
fopradette parole, nulla celiandoci 
finalmente meno di ciò •, ma liccome 
la fpiegazione, che fe nc adduce, con*» 
tiene dottrina oppolla alla comunale 
di tutti i moderni geometri, così dii-» 
bito forte, che: una tal condifcenden* 

S 3 za 
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&a non fotte più tofto femplicità, che 
cor cesia interpretata *, perlochc mi 
veggio, tenuto a difaminare nella ma¬ 
niera che faprò la migliore > tutti e-» 
tre quefìi capi > il che ordinatamente 
farò principiando da quello. 

I. Io non fo, fe fia così facile il per¬ 
vader fi > che dove fi ditte d’eftimarfi, 
che il Problema inverfo delle forile 
ventrali non fi farebbe forfè mai fciol- 
toa fi dicefle a riguardo dei non pa¬ 
rer; mai pottibile il darne una folu- 
zione indipendente dalla quadratura 
deMc figure curvilinee > e che produca 
fempre una curva algcbraica . Dob-. 
biam noi credere chi ciò fer i (Te, o co¬ 
sì nuovo in queffe materie ? che non 
fappia; o di fentimento così (ingoiare, 
che contra il concordeconfentimento, 
di tutti i geometri del noftro fecolo, 
non conceda : le curve altre efseregeo¬ 
metriche y altre meccaniche ? Sarebbe 
feco troppo ingiuriofamente cortefe, 
chi per compiacerlo moftrafse averne 
un sìfvantaggiofo , ed ingiufto con¬ 
cetto o Efefapeva, ed ammetteva-, 
per legittima quella divifion delle 
curvey come poteva mai rivocare in 
dubbio per la ragion, che abbiam det- 

dee- 
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detto, la potàbili tà della foluzione 
del Problema 1 Quelle curve mecca¬ 
niche, non hanno ancor elleno le loro 
particolari proprietà, perle quali fi 
diftinguono tra di loro , e dali'altre 3 
che meccaniche non Cono 1 Or come,, 
chi cercandomi competa una certa-, 
prerogativa^ritrova efser quella pro¬ 
pia ài una curva, meccanica > noru. 
avrà perfettamente Coluto il quelito ?. 
folamente , perchè non ritrova , che 
quella legge competa ad una curva 
algebraica ì Se la curva di fua natura 
e meccanica , come mai è potàbile 3 
che la foluzionegli dia una curva al¬ 
gebrica ? Ora nello fcioglimento del 
noftro problema, cofa cercali mai al¬ 
tro j che qual fial’efpretàon.generale 
di quellecurve,cuicópeta la proprie¬ 
tà d’eher deferitte da qualfivoglia 
legge di forge centrali1 Ma quelle-* 
forze non faranno elleno curve in va- 
rjgeneridicurve ficchè altra legge 
feguiranno non folamente in diverfe 
curve algebraiche ; ma ancóra in quel¬ 
le^ he meccaniche fono ì Dee adunque 
lequaziongenerale di quelle curve 
cllertalc , che polla ne’cafi particola¬ 
ri darci ancóra le curve mcctanicbeo 

S 4 Or 
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Or come potrà mai avvenire, che 
quella equazion generale fi a di curve 
tutte algebriche, e come potrà mai 
efigerfi, che, perchèfiail problema 
generalmente fciolto , debba giun¬ 
gerli ad una conflriizione indipenden¬ 
te dalle quadrature delle figure curvi- 
linee? lo so bene, cheun’efpreflione^* 
meccanica può adequatamele com¬ 
prendere fotto di fe non meno le,-* 
curve algebriche > che le meccaniche ; 
ma non intefi giammai, che pel con¬ 
trario amendue quelli generi di cur- 
vepofsono efser contenuti da un’ef- 
prefiione algebrica. E pollo ciò,come 
è mai potàbile perfuaderfi, che dove 
afserifsi ,che quefio problema inverfa 
delle for^e centrali non fi potrebbe forfè 
generalmente mi Jctogliere ,fi dicefie ^ 
perchè s’eflimafie neceflario perciò 3 

quello , che non è mai pofilbile ad av¬ 
venire , cioè, che le curve meccaniche, 
le quali, come abbiam veduto, necef- 
fariamente s’includono in quella^ 
equazion generale, abbiano ad edere 
efprelTecon un’equazione algebraica, 
talché non polla dirli folucoquel pro¬ 
blema, fenon perviene ad una curva 
igebraica ì Quell’opinione sì parti** 

cola- 
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colare^ ed opporla airunanime fentfe 
mento de’noitri tempi, farebbe trop¬ 
po pregiudiziale alla (lima , che fi fo- 
no acquiftata i più celebri moderni 
Geometri , e parrebbe invidiar loro 
il più bel fregio,pelquale vanno fopra 
gli altri meritamente gloriofi. Se^we- 
fto Troblemainver/o dellefor^e centrar 
li generalmente non fi potrà mai /'doglie+ 
re, perchéSuppone la quadratura delle* 
figure curvilinee , nè dà unaSoluzione j 
che produca fempre una curva algebrai- 
ca j non farà parimente (fato mai fo¬ 
lli to alcuno di quei problemi, 
prefuppongono la quadratura delle 
figure curvilirrec, e che non produco-» 
no una curva algebraica. Ed ecco non 
più fciolti i famofi delle Catenarie * 
Pelar ie * Elafliche 3 lfocrone, e tant’al-f 
trinche hanno conciliato così grà cre¬ 
dito adoro celebri fcioglitori , i Sigg* 
Leibni^io, 2%ewton> Ugenio, e Ber* 
nulli. E per non tralafciare un’efenv» 
pio molto confacevole al noftrocafo* 
ficco me quello elle contiene infinite, 
curve j altre algebraichc, altremecca* 
ni che y fe crediamo 3 che quando fi 
ferìiTe,che quefio problema inverfu deir 
le for%e centrali generalmente non fi por* 
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txifprfemaijciogliere, avedefi 1 a miraL 
alla predetta interpretazione j il fa- 
mofo problema degVlfpperimetjri per¬ 
fettamente fciolto (fe loro fi.credej 
a gara con tanta fua lode dagli inge- 
gnofìdìmi due fratelli iSigg. Bernulliy. 
fecondo quedoarticolo,non farà, mai, 
fiato folnto,e potraffi/cancellare quel 
Solatio magni Troblematis. Ifoperimen¬ 
trici , od altra limile efpredione non> 
contradata loro mai da, niuno, e pre-. 
fUTacoftantemente da quelli Sigg.alle: 
proprie foluzioni, Qual nemico giu¬ 
rato di quello calcolo , od emulo piu, 
appaffionato de’fuoi celebri invento-, 
ri, o gloriolì promotori nutrì mai* 
un’opinione così ingiuda, e fvantag¬ 
gi ofa airavanzamento della piu;rot¬ 
tile geometria-, e dovrafll poi credere,, 
che un profetfore di quello metodo, 
fpecial mente tenuto per giudi e gra- 
vidimi titoli a quegl’indgni. Geome¬ 
tri 5 avera loro fino adedo negata la 
gloria della, foluzione di sì mirabili 
problemi/. Egli certamente non era, 
di talfentimentocinque anni fono , 
quando pubblicando negli <Atti di 
Lipfta delmefe di Giugno Pjtnno 1706, 
là fua ricerca diottrica, della curvata. 
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m, che prendono ì raggj rifilali, quatt¬ 
ri opaffano attraverfo dell* , ce la 
diede per ifciolta avvegnaché in__. 
quella: fi pervenitte ancóra a. curve 
meccaniche \ talché abbiami tutto il 
fogge.ttodi maravigliarci > come da 
queltempo avette fatta tanta muta¬ 
zione di parere ,, e fatte diventato d* 
un guftocosibilicato,, che. un’anno fa 
etti matteche quello problema* inverfo 
delle forge centrali generalmente, non fi 
p'otrafprfe mai feiogliere „ folamette >, 
perehèfuppont la quadratura, delle fi¬ 
gure curvilineené dà una foluzione, 
che p reduca fempre ma curvaalgebr ai- 
ca , eiòrfe {blamente per tal cagione,, 
ci dette, quella particolari filmai folu- 
zione riftretta alla- fola: condizione. 
Aq\Yuguaglianza de’tempi > avvegna¬ 
ché a vette potuto trovare con tuttala 
facilitàpoffibile una folugione generale 
per tutte le forge centrali: ProbJcmai 
nel vero degno della fua, e delfàltruit 
applicazione., e tanto piu degnodi ri¬ 
cerca , quanto che.dalla- folugìone.dt\\ 
Sig-T^ewton infuori, non fen’eraal- 
tratvedutaj richiedeva: bene, altra de- 
ftrezza neH’efser, maneggiato , che 
quello di ritrovarecentrali in. 

S 6. qual-- 
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qualfivoglia curva ferina fervirfi del 
raggia ofculatore > dei quale egli ina¬ 
lba farne tanca {lima } comechè non 
polla efler’ignoto a chi abbia fcorfo le 
prime fedoni del noto, libro desinar 
nìmeni petit s », 

Ma veggiamo un’altra irrepugna* 
bil ragione, che ci farà più chiari, che 
nientemeno s’era comprefo, e s’ave¬ 
va in mente, che la forza della folir- 
zione del; Sig. y^ewton> e quella inter¬ 
pretazione , quando difsefi ; che ’1 pro¬ 
blema inverjo delle forge centrali non fi 
potrà forfè generalmente mai fcioglkre ». 
11 Sig. Tgewton, fe ben fi riflette a 
quella fua elegante foluzionedelque* 
lìto , rapporta la curva al folo centro, 
©ve tendon le forge centrali, come 
naturalmente fi conofcedoverfi fare , 
ed abbiam fatto ancor noi, fenza anr 
darci ad inviluppare in altreabfcifle * 
c ordinate perpendicolari tra di loro , 
il che denota ben’altro,che tutta quel¬ 
lafacilitàpcjfibile d’arrivare allo fcio- 
glimento . Ora confiderando la cur¬ 
va in quella difpofizione ycioè del ve¬ 
nire le fue ordinate tutte da un punto, 
e dal pigliarli per elementi loro cor* 
rifpondenù qqegli archetti di cej> 

' ••• j - ehi©* 
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ehio, defederò dallo lierto centro e 
comprefi da due ordinate infinita¬ 
mente vicine, che foli con loro , e co* 
fuoi differenziali, ed altre confanti 
coliituifcono T equazione della {leda 
curva, necelfariamente ne fiegue , che 
elfendo quegli archetti t^nte por¬ 
zioni di cerchj di diverfe grandezze , 

.e di varj raggj, non portò nocolla lo¬ 
ro fomma conliituire una quantità 
continua, onde l’equazione fion farà 
maifommabiie, econliruibije, anzi 
per poter conliruirla,farà necelfario 
ridurlaad un arco continuo di cerchio , 
come in fatti ha efeguito quel dottijfi- 
mo tutore. Ciò ben intefo, e quanto 
balia capito, non riman facile a di- 
moflrare , che : Comechè c’infin- 
ghiamo , che le curve infinite , che-** 
polTono elfer’efprerte dall’equazione, 
che fi cava, diventino algebriche > 
non per tanto non potrafli mai altro, 
che per le quadrature e la rettifica- 
fcione del le figure curvilineeconlirui- 
ie il problema} Se ciò non balia a fod- 
disfarlo, provili a conftruire le lielfe 
fezioni coniche, tuttoché algebriche* 
•e non meccaniche >. rapportandole ad 
«no de* fuoi fichi nella fòrmiche atx- 

bhsxx 
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biam veduto. *e dicami, fe altrimen¬ 
ti # che per le quadrature, o la rettifi¬ 
cazione delle.figure curvilinee potrà 
mai riufcirvi E fe. ciò è vero, com* 
egli è verilfimo, e quando fidi(fe,che 
il problema inverfo delle for^e centrali 
generalmente non fipotyàfi'orfe mai ficiò- 
gliere, sera già perfettamente, com-. 
prefa quella faluzion generale del Sig. 
Newton: ne per altro ciò, afieri fii, fe 
non perchè fi vedeva,che quella foiu- 
zione. generale fèmpre prefupponeva 
la quadratura delle figure curvilinee y nè 
produceva fempre una curva: algebrai- 
ca : perchè lafciarlo così in, forfè ? E, 
non anzi aflblutamente pronunziare 
che non fi potrà mai. Sciogliere ? Non_», 
abbiamnoi,veduto,che, avvegnaché 
tutte lecurve^ folfero algebraicbe'> la-*, 
confiruzione però del problema non: 
può non dipendere dalle quadrature , 
a cagione.del rapportarle., che necef- 
•fariamente fi dee ad un fol punto 
adunque fecondo quello articolo il 
problema non fi potrebbe maifeior- 
xe?.a che dunque lafciarlo si.in forfè ì 
la verità è,che Pavere ciò proferito , e 
l’avere chiamata una tal quale erudita 
la perfetta ed elegante (eduzione del 



Arti c o l o XI. 42 3 

Sig. TSfewtow, è proceduto ben, da al-, 
tra cagione , che da quella, che fi vuol, 
dare ad intendere a’ lettoriMa qual, 
v.orrem noi, ch’ella finalmente (la, 
{lata? ella è fiata appunto quella , che: 
o prudentemente fi doveva diflimula- 
re, col porre in oblio la foluzione di 
quello problema, o fi poteva, con fin-, 
cerità laudevolmente. confeflfare , già, 
che da tutti facilmente s’intende , fìc- 
qome.da noi decentemente.fi tace.. Ma. 
palliamo al fecondo capo 

II. Nel Tomo III. di quello Gior* 
naie dopo aver’io dimoflrata la con¬ 
venienza. della, foluzione del Sig., 
l^ewton_colla mia,, non riflretta ad, 
una fola , e particojar, condizione-», 
dell! uguaglianza, de tempi, ma pre- 
fupponence qualunque de i tre diffe- 
renziali intrinfeci alle equazioni deir. 
le curve per collante, e dedotta im¬ 
mediatamente da ciò > che in quella, 
ricerca necefrariamente determina Iak 
natura della curva, cioè dal canone 
dellz forge centralinon dipendente^» 
dalr^io osculatore per alcuna ne- 
ceflità3che a.ciò m'aftringefse, maper * 
folo comodo delle due, otre efpref- 
fioni, che dovetti portare per ghigne-. 
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re.al canone dille predette for^e, non 
per altro con una mia parcicolar ma¬ 
niera cercato > che per non obbligare 
i principianti ad andare a ripefcare 
fopra altri libri quello, che necefsa' 
riamente fi prefuppon-eva , potendo¬ 
mi per altro fervire di qualunque ri¬ 
trovato altrui : Dopo* difft» aver fatto 
tutto ciò, conofcendo, che eifendo 
giunto alTequazion della curva > ed 
avendo perfettamente intefa la follia 
zione del Sig.TS^wtotf, non vi pote¬ 
va efsere veruna difficoltà in dimo- 
fìrare, qua’fofsero quelle curve» due 
rifultavana dalla fpezial condizione 
d’efser le forT^e in reciproca ragion del 
quadrato delle difian'ge dal centro , ove 
efse s’indrizzano , nè poteva più alcu¬ 
no afs e rire : Ma a me poi non confi a in 
qual maniera fi pofsa dedurre 5 che le fo¬ 
le fifoni del cono pofsono foddìsfare al 
problema > per non moltiplicare in 
damo le parole in una cofa chiariti?! 
ma, la tralasciai, aggiungendo: Che 
la. cofa era troppo facile per impiegar-' 
yi più lungo tempo . Ora T Autorefian¬ 
cheggiato dall’autorità d’un celebre 
Geometra jtrancefe, e coirefempio d u¬ 
na fua ben lunga, e laboriofa dedu- 

~ * zione 
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zione di ciò, giuftificando la pena»., 
ch’egliaveaa comprender quello mi¬ 
lle ro , convince di foverchia jattanza 
la proporzione, ch’io , mal grado la 
fua procella, aveva avanzata, afse- 
rendo : Ch’una tal dedurne non è più 
facile dello fcioglimento del problema, 
ìjlefso ingenerale \ tane è lontano .che la 
cofa fia troppo facile per impiegarvi un 
poco di tempo, e facendo vedere, che da 
tutto quel fuo calcolo, ovvero da alerò 
equivalente a quello apparifee , che il 
cavare dalla Jolugion generale dell'in* 
verfo problema dille forge centrali le 
fedoni del tono per l'ipotcft particolare 
di efse forge reciprocamente proporgio* 
ri ali a' quadrati delle diflange del piane* 
la dal centro delle forge , non è men bre¬ 
ve dellijìefsa folugione dj problema 
generale. . « 

Io certamente feri vendo quel para* 
grafo non aveva la mira , chea’puri 
principianti in quello calcolo , e tra 
quelli anche a* piu deboli, non abbi- 
fognandovi, come vedremo, per per¬ 
venire a quella verità, che gli occhj 
foli, fenza pena di far calcoli , fer¬ 
verli di foflituzioni,od’altriargomen. 
ti, che imbrogliano una cofa per fe 

llefsa 
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fìefsa chiariffima $ ne mai fondata-- 
mentemifarej fattoa credere,cheal¬ 
cun di loro h e molto meno chi poteva 
da fe flefso trovare con tutta la. facilità 
poflìbile ma folgori generale , avefse 
fperimentato il contrario dopo vedu¬ 
ta l’equazion , che ne diedi. Ma già 
che l’opera, Ila pur cosi, ed è avvenu¬ 
to l’oppolfo di quello, ch’io m’avvifa- 
va,converrà dimoftrar vero, quanto 
già fcriffi,e qualunque ha il parere del 
celebre Geometra Francefe ( il quale 
ficcome per me,, ficonfefsa abiliffimo, 
a fciogliere non folamente quello, ma 
qual fi fiaaltro pili aftrufo problema, 
cosi è certo, che due anni fa. efsendo- 
gli {lato propolio, quello ftefio dal 
Sig. Bernutli, eglirifpofe di ritrovar¬ 
lo molto difficile* nè ce ne diede al¬ 
cuna foluzione)^ e la difficultà incoivi 
trata indo daH’Autore, far conofce- 
re , che l’avere io fcritta: efser quefla 
cofa troppo facile per impiegarvi più ' 
lungo tempo, non jattanza,o prurito di 
voler’apparire fuperiore ad una cofa 
difficiliffima , ma fu un finceriffimo.i 
effetto di quella facilità, ch’io avea ,j 
e dovea parimente avere ogni meno] 
che mezzanamente verfatoin quelle 
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materie > in determinare quella ba¬ 
gattella . Per farlo fpeditamente ve¬ 
dere non abbiamole a portar l’equa¬ 
zione delle fedoni coniche altre volte 
confederata dal, Sig. Varignon , 
conferirla colla noftra nella forma-, 
praticata nello ftefTo Tomo del Gior¬ 
nale . Piglili adunque 1* equazione-» 
dell’ Ellìfse rapportata al fuo foco 
nel tomo de* Coment ari dell ^Acca¬ 
demia Ideale dell’ anno 1700,. e no¬ 
minando x fecondo la: noftra manie¬ 
ra ciò che egli dice r> averafli dxi 

%faax- qxx + cc- aa ^ dy : Jaa^Tc 
quindi nella noftra equazion genera¬ 
le pofto h:xx in luogo dif per pre- 
fupporre le forile in, ragion recipro¬ 
ca duplicata delle diftanze dei mo* 
bile dal centro , ove tendono, qua¬ 
le è appunto l’ipotefi, della quale 
al prefente fi tratta , facciali dx : 

- —1 ■ —■—mmmn- ■ —i ■ 

nxx— 1+' zbx “ dy, c feguendo la, 
regola , la quale fi vede in effo Gior¬ 
nale allapagina 3 24. fenza verun cal¬ 
coloso veruna foftituzione^ e coll'ufo, 
folo degli occhj fi vedrà, che quella 
$ affatto fimile a quella, della quale// 

d/v 
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divario con quella confilìe j<lo nella I 
denominatone delle Ime > eftendo I 

, 

\f aa ~ cc, ciòcche qui è i \\a ciò,che t 
qui è i b y e 4 ciò,che quièw, quanti¬ 
tà arbitraria, e di qualunque gran- : 
dezza piu piacerà . Óra avendo egli 
giàdimoftratociò, che da lungo tem¬ 
po fi fa* che quella equazione, va- 
riandodeftramente i fegni, ed alte¬ 
rando a propofito le collanti, fi can¬ 
gia in quelle delYjperbola della Ta¬ 
ratola', che bifognov’era mai di ri¬ 
petere le ftefle novelle , ed impiegar : 
piu lungo tempo adimoftrare, che 
Tequazione trovata in quefta fpeziale 
ipotefi, tfprimeva le tre fedoni deli 
cono ? Se ciò era di foverchio fino a* 
Principianti, fi doveva poi creder ne-i 
cellario per gli Profeflori? E qui dii 
bel nuovo chiaramente fi vede, che 
fe fi fo(Te potuto , non dirò, trovar da \ 
perfe con tutta la facilità poffìbile una! 
foluton generale del problèma prima di 
vedere le già da me pubblicate, ma: 
unicamente ridurre la foluzione del 
Sig.T^ewton airefprefiìoni firn boli che > 
che vale a dire, efprimerla con lem¬ 
determinate alFu£o del calcolo dìffe* 
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renaiole 3 comeabbiam fatto noi, nè 
vi votea molta perizia per farlo j non 
lì farebbe certamente ignorato , in 
qual maniera fi potefje e^U dedurrei che 
le fole jelioni del cono poQono joddisfa- 
re al problema y non potendo edere ciò 
occulto , come abbiam veduto, a chi 
poteva pervenire all’efpredione firn- 
lotica dellequazion generale del Pro*» 
blema . 

H qui prima d’andar più innanzi, 
attefa la difficoltà,che vedo incontra¬ 
re gli fteiii profedori in determinar 
quelle minuzie, fami lecito fare una 
leggeri odervazione fopra quella flef- 
fa determinazione delle Coniche fe¬ 
doni « OiTervo adunque , che tutti 
quelli, che hanno confìderate ìeforT^e 
centrali in ragion reciproca duplicata 
delle diftanze dal centro, oche han¬ 
no fciolto il Problema inverfo in que- 
fta /Iella ipotelì j dimoftrano si bene, 
che quella e una proprietà, che com¬ 
pete al le fole fedoni coniche ; ma nell! 
annoverarle vedo efprelfe folamente 
1 Ellifse , Ylperbola, la Taraboia, e da 
alcuno il Cerchio ancóra : Madich’io ; 
iJ Triangolo non è egli una conica fer 
%ione, quanto lolla ognuna di quelle? 
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chi ne dubita ? Dunque non li dee i 
trafcurare; e fe fìa vero , che quefta ; 
proprietà compete generalmente-» , 
alle fedoni coniche , ogni foluzione, 
che lia buona, e legittima* mutan- i 
do le circollanze , dee anche con- i 
durci airequazion del triangolo , ed 
in fattila noftra foluzion generale, 
di cui era 1’equazione dy =3 dx : 

. 

nxx — i — ixx fi dx applicata ! 

à quello cafo particolare, e maneg^ 
eiata col necellario avvedimento, ci 
porta alPequazion del triangolo , dal¬ 
la quale fi fa felicemente palfaggìo à 
quella del cerchio > obbliate nel anno¬ 
verare le trasformazioni di quelle 
fedoni rapportate al centro, o fia fo¬ 
co , ove tendono kfbr^e centrali. Ora 
pollo ciò, non farà più vero ciò , che 
altri fiàbili: che tra le curve, le cui 
ordinate vengono dal centro, ondò 
fonoindrìzzate le for\e, il folo cer¬ 
chio fia quello , fopra la cui circonfe¬ 
renza movendoli un corpo, abbia-* 
Tempre la della velocità > ma dóvera Ifi 
aggiungervi ancora il triangolo > il 
quale aon (blamente per le cofe dct- 

i “ te* 
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te, ma ancóra, perchè fi vede , che egli 
è contenuto fotto quella equazion ge¬ 
nerale delle Tarabole , ed Iperbole 

m m—n n 
y za et x fi dee ripor tra le 
curve . Anzi ofservifi, che egli nonfo- 
lamente gode quella prerogativa-, , 
quando ìefor^s tendono ad un cen¬ 
tro , ma ancòra,quando fono perpendi¬ 
colari 3 o paralelleo.iV o.ise, Imperoc¬ 
ché in quelli cafi, fe cercheremo le 
curve, che hanno .“quella proprietà , 
troveremo, che tra l’altre, una delle 
flradc per arrivarvi, ci porta a quelle 

s. 1 

equazioni aaddx : ds ^ bbddx : dy 
z ì 

& aaddx : ds tr bbddx : dx che ci 
danno ady za bds, Se adx bàsiche 
fono al triangolo; che pur fi vede vo¬ 
ler’ entrare ancor’e^Ji nel numero 
delle curve . Ma profeguìamo le no- 
flre confideranioni> e passando al ter¬ 
zo capo accolliamoci a] fine di quella 
ormai troppo lunga Difsertazione. 

III. Nell’efporrech’io feci alla cu- 
riofità de’Geometri il problema delie 
for’ge centrali nel pieno, non conside¬ 
rato ancóra cosi generalmente da ve¬ 
runo) ebbi non folamcnte quello par- 

tico- 
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cicoìar riguardo 5 di lafciar luogo an¬ 
che agli altri d’applicarfl alla folu- 
zione j ma ancóra riflettendo a piu 
deboli y che difficilmente coloro pie¬ 
di farebber giunti alla meta, volli in¬ 
dicar loro que’fonti, donde ricavar 
potevano molto lume 3 e que fonda¬ 
menti j fopra de quali appoggiando¬ 
li , potevano con facilità giugnere ad 
aver parte in quell'efegante ricerca » 
A’ qucft’cffetto , e celai le due mie fa- 
ciliffime foluzioni , potendo quelle > 
colla loro fempìicità, levar altrui l’a¬ 
nimo d’appiicarfl ad altre più afìrufe, 
e difficili, che loro potettero venir in j 
penderò; ed apertamente avvertii, i 
che il Sig. Newton alla fe^'on quarta 
prop.i j.dellib,i. de!fuoecccUjute trat¬ 
tato n’avea fciolto un cafo particola¬ 
re > prevedendo, che non farebbe fla¬ 
to difficile da’ principj di quello 
grand’uomo cavarne la. mia formoli 
generale, al che parimente voleva al¬ 
ludere in una feconda Diflercazione 
{inviata già, perche fofse inferita nel i 
Tomo IV.di quello Giornale il pafsa- 
toDecembre, il.che- non potè effet¬ 
tuarli per efserne allora troppo avan- 

, ■ . zata 
* » , f v • 
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zata la (lampa ) con quelle parole ; 
Se Vangufia di quefto Giornale da oc¬ 
cupar fi in altre materie affini di moto a 
quefia , e qualch’altro riguardo , che 
dee aver fi, ci permettere portare le tre, 
e forfè quattro anali fi diverféycbe abbia¬ 
mo dì quello problema comprefavi quel¬ 
la ddsig Bernulli,ec. conofcendo(av¬ 
vegnaché impedito daaltre occupa¬ 
zioni nòPefperimentaffijche la propo. 
fizione citata ci poteva fornire d’una 
quarta analffi differente dall’altre . 
Ora per quanto m’accorgo, l’Autore 
s’è fervito puntualmente delPavvifo , 
ed in ciò (audevolmente , fol tanto 
che non vaveffe aggiunto di fuo il pa- 
rallogifmo con una certa ambiguità , 
ed incertezzad’efpreflioni,accompa¬ 
gnate da sì fatta difficoltà in maneg¬ 
giare, e condur que principi , che.* 
ben moftrano, ch’egli non v’c andato 
per entro con tutta franchezza, e non 
lia avuto tutta quella fuperiorità, 
che fi richiede per ben riufeire in (I- 
miglianti ricerche. Alla pagina 32.9* 
volendo gettar i fondamenti, co’qua- 
li volea determinare lo fcemamentc» 

► dello fpj^i oc agionato dalla refijìen^ar 
1 che foffre il mobile > così feri ve : E pet 

Tom. Vi. T con- 
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confegum%a il mobile farà eziandio fre¬ 
muto di velocità nel pajfar di*AB in 
Bg (fig. 3. ) e fiegue . Ora perchè gli 
freni amenti di fpa'Zjo e di velocità fuc- 
cedono in tempo eguale a quello che il 
mobile impiega a percorrere colla velo¬ 
citàintera intero lo fpa^io %AB flara 
ec. ficchè ognuno facilmente vede 5 
che fecondo l’idea * ch’egli n’ha con*» 
ceputa , facendoli gli feemamenti di 
fpa^io^e di velocità in tutto il tempo s 
«che fi palfa tutto l’Arco B g > o fia A B, 
che fi feorre nel medefimo tempo fe¬ 
condo la fua ìpotefi* quelli fuccede- 
ranno nello feorrere il detto fpa'gio 
Bg,ed ecco falfoii eonfequentes che 
flarà lofmimimenttì dellofpa^iog E all9 
interofpaifio B E 3 ovvero Jl B come lo 
fminuìmento della velocità alla veloci¬ 
tà intera y imperciocché quello non li 
può in niun modo dedurre dal farli 
gli feemamenti predetti in tempi 
uguali} altrimenti ciò dovrebbe an¬ 
cor concederli nella dìfcefa , q falica 
de5gravi liberamente cadenti , ed 
afeendenti, il che per tanto è fallia¬ 
mo, ma unicamente il confequente 
procede dallo feorrerfi quegli ar¬ 
chetti della curva con velocità fem- 

pre 
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pre uguali , fuppofte variate ne’foli 
punti indivifibili A & B * ove princi¬ 
piano gli archi, il che è uno de?pià 
artifiziofi ripieghi del calcolo diffe¬ 
renziale praticato delfine omp arabile 
T^ewtonzl luogo citato colprefup- 
porre elegantemente > che le velocità 
fono come gli fpaZj fcorfi s il che co¬ 
me è noto, non è vero, fe non s’in¬ 
fìngano Tempre lè {Vette per tutto T 
archetto : il che , come abbiam vedu - 
to , non ha fatto l’Autore £’ il vero, 
che da quelle parole a percorrerx colla 
velleità intera intero lo fpa'zjo kAB , ap¬ 
pari fc e ettergli trapelato alla mente 
alcun piccol barlume di quéftà in- 
duftria necettaria -, di pigliare per 
cottamela velocità per tutto l'archet¬ 
to;^^ a che pro,fe nel piò bel del bifo- 
gno, ove fi trattava di metterla con 
profitto in efecuzione per ritrovare 
lofeemamento (adir benedoVevafi 
dire la differenza) dello fpazjo BE , 
falta da quefta alTaltrà fallace ipotefi, 
e prefupponendo farli lofeemamento 
di quefta Velocità nello fcorrerc che 
fa’l mobile Varco Bg, ne tira quel 
confequènte legittimo folamente > 
come abbiam veduto dove fi faccia, 

T 2. co- 
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come fece quel gran maeflro in quell’ 
arte, il Sig. T^ewton, che attenendoli 
alla prima ipotefi chnfegnò come an¬ 
davano maneggiate fenza ambiguità 
quelle materie , felicemente, e le¬ 
gittimamente cavando quella analo- 
giz ds > ds'jr dds :: u^u^duy cheli 
riduce a quella , che dall altro prin¬ 
cipio s’è tratta con errore, e parallo- 
gifmo in queft’-Articolo, il quale-# 
quando veramente voglia dir quel 
che fcritto , nè vi fiadi mefherì il le¬ 
var T equivoco di quella a$er%ione con 
alcun’aitra interpretazione , rimane 
chiaramente provato, ch’egli in ciò 
s’c gravemente ingannato,. 

Ma lafciamo (lare, ch’egli fi fia la- 
fciato condurre da un difcorfo cosi 
dilicato e fotti le*, la noflra mente non 
è Tempre acconcia di penetrare con fe¬ 
licità quefte materie ftibiimi. Mara- 
vigliofa cofa è a vedere, come ^fiendo 
lì^to condotto da quel fuo confecpaen. 
te, in fe vero, avvegnaché da lui da 
un principio illegittimamente dedot¬ 
to , per cafo fu una firada , che battu¬ 
ta con un poco di deprezza Io poteva 
alla fine portare alle mie formolc ; 
Egli s’è lafciato trafporcare altrove, e 

cal- 



Articolo XL 437 
calcandomi fentiero affatto dìverfo è 
andato a precipitare in quella rifoluta 
conciufione: Che in ncffun cafopoteva¬ 
no venir le mie formo le . Riuscirebbe 
agevoli (limo con poche parole rimet¬ 
terlo fu la buona Strada j ma oltreché 
farebbe difficile avvertirlo di cofa , 
ch’egli non avelie potuto conofcerda 
fe con tutta la facilità puffi bile , fi vuol 
anchelafeiargli l’onore di rientrare 
da fe a parte della Soluzione del Pro¬ 
blema, non tralasciando però quello, 
chea ciò molto potrà contribuire, 
che è di farlo avveduto, che foftituif. 
,ca in luogo del fuopdx , ipdx + dp : p 

n-x 

z 
ed in luogo di qdx, iqdx : p > e fi 
vedrà felicemente portato alla meta , 
Che fe tutto ciò non folfe ancóra ba* 
fievole, e folle d’uopo parlar più chia¬ 
ro per convincerlo di quanto s’è det¬ 
to ,inalcunaìtra occafìoneciòvolea-, 
tieri fi farà, dimostrandogli minuta¬ 
mente , come dovea procedere per 
giungere alle noStre formole, ed in 
che ha apertamente mancato nel ben 
concepire ciò, ch’andava cercando • 
Altro per ora non aggiungo , fe non 

t 5 eh; • 
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ch’io non pofTo facilmente capire co¬ 
inè dopo tanti lumi fparfi per quella 
mia Diifertazione > egli abbia potuto 
dubitare della foluzione,che n’ho da¬ 
ta. E* eglipoifibile, che non gli fia 
mai caduto in penfiero, d’ applicare 
quelle fue due forinole generali à qual¬ 
che cafo particolare, e fpecialmente 
ad alcuno di quelli> che fono già dati 
folutidalSig,?s[wfo»per veder, fe 
concordano ? Quando aveffe ciòfat^ 
to, ed averte difaminati que’tre cano¬ 
ni , ch’io ne ho dati nel cafo che ntii, 
farebbe potuto facilmente ufeir d’in^ 
ganno > impercciochè avrebbe toccato 
con mano 3 che dalle fue non lì può in 
modo alcuno far paffaggio a epe?cano¬ 
ni ì i quali concordando perfettamen- 
tein tutti i cafi con quelli del Sigt 
Newton trovati per idrade tanto di- 
verfe , gli dovevano porgere un^ 
grand’ argomento d’ erter buoni, e 
legittimi. E quando forte mancato 
ogni altro indizio della perfezion dei 
mio metodo, non dovea badare per 
convincerlo il vedere, che da quelle 
mie tre forinole particolari per, 1 efor^e 
centrali ue\pieno presupponendo la-. 
denfità nulla, fi parta così felicemente 

alle 
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a\\c forinole delle foranei voto , e ciò 
non,ialina.fola ipotetì delle direzio¬ 
ni delIefór%e , ma in tutte e tre,, cioè 
dell’etere ,, o dirette ad un punto, o 
perpendicolari > o par delle: aliate . 
Vorrebbe ben’etere uno; ftrano acci¬ 
dente , che un metodo falfo reggete 
a tante prove, ed ingannate con tan¬ 
ti fagg) divertì .. Di più,,qual certezza 
poteva egli mai avere, ch’ilfuop > ed 
il fuo q fodero gli Ifteffi che i miei * 
talché potetesi francamente conclu¬ 
dere dall’etere le mie forinole diverfe 
dalle fue*, che per niun modo potean 
futìitìerel ne duna affatto ,, fenz’ et- 
fer penetrato nel mio metodo , il che 
è moltoda lungi ad etìergli riufcito. 
Vi vuole una grantàducia > ed un gran 
concetto de’propr j metodi a cammi¬ 
nare lenza quelle efaminazioni nelle 
foluzioni de? Problemi ,y particolar¬ 
mente trattandoli di condannare le 
altrui . Non è facile pervaderli quan-? 
te, e quali pruove fe ne facelfero in 
Bjifìléa , quando, li trovarono quelle 
generali foluzioni E perchè in alcu¬ 
ne leggiere circofìanze non tìconcor- 
dava a puntino in alcun cafo partico¬ 
lare con quelle del Sig. Tfew.ton, en- 

T 4 tram- 
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trammo in una fomma diffidenza 
de’noflri metodi fino a dubitare(mal- 
grado ledimoflrazioni, che ne ave¬ 
vamo) di qualche occulto difetto, 
che rendefle imperfette quelle folu- 
zioni , comeehè per due firade diver¬ 
ge ritrovate , si egregiamente tra di 
lor eoncordaflero j e non oflante tutti 
gli sforzi, convenneci rimanere con 
quello rimordimento , che forfè an¬ 
cora durerebbe, fe l’Ottobre pattato 
avendo avuto occafione di ritornare-* 
adefaminarepiù profondamente Ia_» 
materia, non foffi giunto allo fciogli- 
mento felice del modo,che tanto tem¬ 
ilo in Bafilfa ci tenne5e fempre in vanc| 
occupati. 

L’aver di fopra fatto menzione del¬ 
la fempiicità delle mie due foluzioni 
del problema,m’obbliga per ogni acci¬ 
dente, che potette avvenire a portar¬ 
le almeno velate con qualche cifrai 
cd eccole in breve. 

4 4 

44X ax -aax jpn ax 48 =* ix 01 
Notifi che nelle noflre forinole nel 

coefficiente, che è fotto al fegno radi¬ 
cale, va in luogo di come 
per inavvertenza sera fcritto . 

A R- 
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ARTICOLO XIL 

Breve aggiunta agli Articoli XV* è 
XVL del Secondo, e Quinto Tomo 
del Giornale de'Letterati d'Italia l 
Del Sig. Jacopo Ermanno ^ 

Edendo ultimamente in un pie* 
coloriftretto d’una traduzione 

Alemanna dei XV. Articolo del Secò- 
do Tomo di quello Giornale, inferita 
pure in un’altro Giornale foiito Ram¬ 
parli in Eiplìa,ehe un certo luogo del¬ 
la traduzione non efprimeva bene ciò 
che io aderiva, o pure voleva aderire 
della fòluzìone Eernulliana intorno 
allTnverfo Problema delle forze cen¬ 
trali 3 ma più tolto il contrario della 
mia intenzione> ho voluta conferire 
la traduzione coltello corrifponden- 
te del Giornale x per accertarmi della 
qualità della verlione?e con mio gran 
difpiacere ho veduta l’efprelìione Ita¬ 
liana concordante colle parole del ri1- 
fìretto- Tedefco , nel’ periodo ( vedi 
Glorn de Lett.T0m.lìcart.46o.Un*zi;,) 
ove lì legge ; ma a me poi non colla, in 

. .T l qual 



44,i Giorn, De’ Letterati 
qual mani era fi poffa dedurre, che le fole? 
fifoni del cMópvjjù'nò foddisfare al Tre* 
lima , come cjn Vultimef ne lettere, 
ma fcnga dimoftranione , mi avvisò il; 
Sig, Bernullh talché dubito, che Ufo- 
Ingioine di queflo molto fia differente da 
quella del Sig T^ewton . Ma il princi¬ 
pio di quello periodo ad ognuno puc^ 
dar’a conofcere, che nella conclulìo- 
ne di elfo periodo manchi la particella, 
negativa nvn.( che non fo come, fia ri- 
mafta fupprefla ) di modo che fi debbat 
leggere, talché non dubito, che la folu~ 
gione di queflo molto fia differente da, 
(niellale. Infatti io cosi voleva dire al-, 
fora 3 quando la foluzione^ ovvero V 
analifi Bernulliana non era ancóra ve¬ 
nuta a mia notizia i e dopo che quel; 
impareggiabile Geometra m’ha favo-, 
rito deliafuaanalifi, veramente inge*. 
gnofa del fuddetto Problema,e molto, 
differéte dalla Newtoniana^fui mag-, 
giormente confermato nel mio priv¬ 
ino fentimento , che ho detto . Impe¬ 
rocché dalla formola. generale per 
qualfivoglia legge delle/orze centra^ 
li ^ che denota la curva, a cui quelle 
forze competono > molto acutamente 
ha dedotte k fezioni coniche in queir 
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ipotefi particotaredelle forze a qua¬ 
drati! delle. diftanze del1 mobile dai 
centroTeciprocamente proporziona¬ 
li. Quanto.alla:'mia foluzionedel me- 
delìmoProblema ^ reità; ancora a rif- 
ponderead un’obbiezione fattami in¬ 
torno allamiaianalifonelfecondoTo- 
mo deLGiornale, ovea c.464. giunto* 
all’equazione A../-* addx, ydx >— 

xdy in xydx — xxdy : ^ xar+yy > 
ho prefoper integrali, di lui: _ adx 

r- 
^ m—.».„ mm■ i. I 1 1—MP . 

t= ( ydx —' xdy in y ) 1/ .v#+ J7 >■ 
ma* l’Amico 5t autor, defobbiezione, 
pretendeche. avendo io trascurato» 
d’aggiugnere.un differenziale; coltan¬ 
te al membro —, adx:, nonrfcgua ,, 
che.fattala feconda: integrazione , le 
fole fezioni coniche abbiano ai foddis.. 
fare al Problema ^ imperocché , fog- 
giugneva egli , potrebbedarli ilcafo, 
che tal’addizione d’un, differenziale 
collante,, e la fecondai integrazione 
diano un’equazione di altre curve », 
che delle fezioni del cono.. 

Ma farò » vedere, or ora,. non poter - 
rifuitar altre curve , che. quelle che! 
dinotano le.fezioni coniche,quantuiv?- 

T 6 que 
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que aggiungali un differenziale co* 
iìante dopo la prima integrazione. 
E fe a dinota l’ordinata all*affé A & 
(fig. i. Tav* IP. Tom*IL del Giorn-} 
che paffa per lo centro delle forze S ; 
nulla deefi aggiugnerc all5 —* adx,zc. 
Per provarlo fupponiamo > che airin¬ 
tegra le dell’equazione ( A ) di fopra > 
ila aggiunto iì differenziale Rodante » 

•jt e, ydx — xdy ycd averemo l’equa? 

zion B.. 4- e ? ydx—xdy —• adx =3 ydx 

— y: <J x% + jyysora fupponen*. 
doy zi a y farà x o > e l’equazion B; 
diventa Hb eadx *~aàx'xi -« , il» 
che rende Hh e t=s + e, jdtr —< xdy 
z=x o . Adunque in quello caianulla n 
può aggiugnere ad—<2dX3ec.Edeffendo( 
libero d’intendere per a qualfivoglia 
quantità collante > egli è ma ni fedo , 
chela,medefima lettera a può efpri¬ 
me re l’or di nata della curva , che pattai 
per S, e cosi fi vede > che abbiamo data 
un’equazione nel Secondo Tomo ,,chk 
comprende tutte Incurve > che poffd- 
nofoddisfare al problema, non ottan¬ 
te che non abbiamo aggiunto quel dif-. 
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fcrcnziale collante , che voleva FA- 
mico* Ma oltre ciò, per conformar¬ 
ci al genio dell’Amico, fial’equazion 
B l’integrale di quella notata di fopra 
colla lettera A, la quale B contiene 

. * t ' e: : ; i 

l’integrale aggiunto e ,yéx — xdy ; 
e dividendola per ne rifulgerà 

b 

*jrbe, yrfx — Xdy XX Y •— <24dX : XX =5; 

bxydy >— : \/ xx + yy> di cui in¬ 
tegrale farà ^ bey: XY^r ab: x^c tz 

h ^ xx 4- yy: xy ovvero facendo 
4é=3 b y e moltiplicando per j/, 4L 

ex zi 4 xx + 37 . • D . Se 
X zio x fia lacorrifpondente 7 -4,e 
requazion D fi cambierà in ab ^ bit 
53 abs il die rende 4 o> e ì’equa- 
zion D in quello cafo generalmente 

farà ('H ) ab 4j- ex 53 b yj xx 4- yy >co¬ 
me trovammo di fopra a <?. 46 $. del 
Ih Tom. del Giorni Ma fe polla x — 0 , 
7 non diventa zx ai Allora ì’equazio- 
ile D-comprende le due E ed F . ab 4» 

-<* \j »• 1 t 3 

■ M ì 
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hybcxzz xx+jy.. H Seak *— ^ 

4“ ex s é yf/xx +}'}'• • F >;• ma; tutte: 
tre H > E , ed F appartengono ad 
una, mede.fi ma, curva 5 con, quello di 
vario però a.che la.C delia formula Hs, 
c maggiore.dellac nella E , oF > e che 
l’a (Te, a cu i di tappo rea no Je^coor di nate; 
della H,, è differente da quello delFe- 
quazioni E ed F , come, a dello farò 
dere., Per, il punto, S; della, figura di 
fopra accennata pad! una, retta;tale 
ch’il fen o del I a n golo 3, ch’eda fa colla 
A S,, fia al compimento ad un retto* 
come htcìcj ed in quella inclinata alla; 
A S fi prendano dal centro S le af¬ 
fici (fe t, e le ordinateTorrifpondentii 
m e fi a vera 4"- x =: —• hn\ g +* et :g3l 
& y =5; cu :g : £, polla £=3. 

$bh + et, e quelli' valori di X, cdy? 
foftituiti nell’equazione E daranno Fe- 

qua zione G;.. ah^gtzl: h yf 'tt *f»&; 
Adunque, liquazioni. E e G efpri- 
monouna medefimai curva 3 e la for-- 
mula G è affatto limile a quella; che- 
trovammo nel Secondo. Giornale : e. 

così. 
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qosx fi anderà difcorrendo circa l’altra 
formula F ... Egli, adunque è. chiaro, 

' -V • 

che la formula ab b $:xx*\*yy>. 
ev la formula E appartengono ad una 
medefima curva \ Il che reftava a di- 
moftrarfi:. abbiamo mefiò qui g iru*, 
cambio di c>comefta nel SecondoGior*. 
naie, perchè la lettera c in quefta , e; 
nella formula E non pofsono denota¬ 
re una medefima linea , efsendo g 

_ V. 
$bb+cc,, fe non nel cafo , di h =3 Oj 
come inoltrato abbiamo «. 

Similmente per maggior univerfa- 
lità.della deduzione nel Quinto Tomoj 

del Giorn..a carte 3 2.3. e 324.. in cam¬ 
bio dell’indeterminata w,, potrebbe fi ; 
mettere/4*p, fupponendo/collante,, 
e p variabile, il che darebbe una for¬ 
mula eziandio.limile. alla.; formula D> 
di fopra trovata 

Prima di finire, non,pofso, trala-, 
feiare d’avvertire , che il.Problema a> 
carte 3 26. del Quinto Torno dèi Giorna¬ 
le prima.mi,fu propofio dal.Sig. Ber- 
nulli, nella rifpofta ad una mia lette¬ 
ra, in cui gli ho fatto veder la mia fo- 
luzione y ed anali fi del Problema prò-. 
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pofto dal Sig. Verzaglia nei Quarta 
Giornale, e fcambievolmente comu¬ 
nicatami la fua analifi del detto pro¬ 
blema, m‘aveva propo Lo queli’altro, 
ii quale benché abbia foia fcioltoper 
due fochi , o fi a centri delle forze * 
niente di meno da i principj da me fe- 
guiti nel Giornale, ho pofcia ftefo 
la foluzione a quali]voglia numero di 
fochi, come pur ha fatto ancóra il 
Sig. Varignon in una fua lettera pri¬ 
vata indirizzatami alcuni meli fono. 

Finalmente il cortefe Leggitore è 
pregato di correggere alcuni errori di 
Lampa incori] nell* Articolo XVL 
Tom. E carte 5 del Giorn. ove linea 

dM 
6* in luogo di —< pdx, bifognafcri- 

M 
4M àN 

vere >— zi >-pdx: lin. 9. —* zi —»■ 
M r , N 

n-z n*-z dN 

M N qdx rj in luogo di >— 
N 

n-% n—z 

M N qdx ì=: ee. e linea 11. in 
i-# t-nfpdx 

vece di N dN tr c ‘ /jdv > fi 
; ■ i--# z~n{pd$ 

dee fcrivere N dH ZZr-i c 
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odx . Nella Tavola IV. del ifteflo 
luogo congiungaii la À) F nella figura 
prima , e nella terza , in cambio delia 
lettera T tra i punti g & E fu l’arco 
della curva , intendali fcritta la let¬ 

tera F. 

ARTICOLO XIIL 
- ' *-• * ' * i • 1* 

Lettera del Sig- Marchcfe Scipione 
Maffex al Sig. Apoftolo Zeno in 
data de 16. Giugno del corrente anno 
da Torino. 

Cariflimo Amico. 

Lia voftra lettera, con cui mi 
richiedete di qualche nuova-. 

1 erudita da quello paefe , io credei da 
principio di dover fare afsai fuccinta 
rifpofta, non udendoli qui parlar d’al¬ 
tro j che di unir le truppe, e d’andare 
in campagna *, ma egli è avvenuto poi, 
che io trovi afsai più materia di fcri- 
vervi di quella, a che io poterti per ora 

• adeguatamente fupplire . Vero è , 
Lche le eofe da me qui trovate nuove 
inon fono , ma antiche! io fon certo 
però, che tanto più vi farà caro,ch’i© 

ve 
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ve ne ragioni, quanto più antiche fo¬ 
no y efsendo per altro , s’io non m’in¬ 
ganno^ per riufcirvi no vi (lima la. no¬ 
tizia di efse ; poiché io non credo s 
che nè voi, nè altri abbia intefo no¬ 
minar mai la Biblioteca di Torino, nè 
far mentione de’ tefori ineftimabili ,, 
che inefsa fi racchiudono > efsendofi, 
alfincontro, creduto finora, comune¬ 
mente , che quefta cftrema parte d’I¬ 
talia fofse affatto priva, di quelle pre- 
ziofe rarità , delle quali abbondano 
tutte l’altre. Io prima di far quello, 
viaggio, ricercando da. alcuni Pie- 
montefi , s’era potàbile , che in una si 
grande ed antica Corte non vi fofse. 
libreria, in cefi >. efservi elsa molto, 
bene , ma che dopo un grand’incen¬ 
dio di fo. anni fa , nel quale tutti i li¬ 
bri erano fiati gettati dalle feneftre 
quelli che fi erano potuti ricuperare, 
non erano più fiati pofti in ordine, ma 
fiavano in una ftanza confufamente • 
Dimandai, com’erano legati, e dalla, 
defcr.izione , che mi fu fatta ,del loro 
cfierno > comprefi benitàmo, efservi 
quantità grande di manofcritti, o al¬ 
meno d’antiche ftampe: per lo che mi 
maravigliai meco fiefso,come quegli 

eriir 
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eruditi oltramontani , che hanno fa 
toil viaggio d’Italia unicamente per 
fin di fludio 3 e che in quella danza fo¬ 
no flati introdotti, fi fofsero potuti 
contenere dal porvi dentro le. mani *, e 
mi deliberai di volerne in ogni modo 
aver qualche lume. Giunto in Tori¬ 
no, e dato ordine per alquanti giorni 
a quegli affari, che mi ha ri. qua con¬ 
dotto y mi portai alla Libreria . Vidi 
nel primo afpetto , che i libri non più 
in mafsa, nè alla rinfufa , ma Hanno 
difpofti nelle fuefeanzie:. benefizio9 
che fi dee principalmente all’applica¬ 
zione del Sig.Abate Machet, Savojar- 
do, iim.aniffimo gentiluomo, , flato 
pochi anni fono, Miniflro a Venezia,il 
quale per ordine fovrano va. rendere, 
do la fua faccia alla libreria, riordi¬ 
nandola in rag ione vqI modo, perfino, 
a che il tempo, e la pace diano luogo, 
airefecuzione delle augufle idee , che 
in materia di lettere fono già qui con¬ 
cepite , per le quali io fpero, che ve¬ 
dremo, ancóra quella provincia, non», 
rifplender meno per la gloria degli 

1 fludjj che fi. faccia, al prefente per 
quella dell’armi. Ofservai toflo, che 
quella Biblioteca, come antica ch’el¬ 

la. 
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la è, e fiata afsai tempo abbandona¬ 
ta, non ha per ora libri moderni, a 
riferva d una lunga ferie d’Opere di 
jus publico, e fpecialmente Imperia¬ 
le Romano-germanico , le qualiin_* 
Italia fon molto rare. Cavando qua 
e là più volumi, alquante mi vennero 
alle mani dell’auree noftre antiche 
edizioni di Venezia, e di Firenze, e 
di Romaj e quantità vi trovai di quel-» 
le operette ufcite in Italia nel XV. fe- 
colo, o nel principio del fuiTeguente, 
che ora fon da molti si ricercate, e 
alcune delle quali fi veggono talvol¬ 
ta, come vere Fenici, (fe non che no¬ 
me cambiano ancóra ) rinafcere in_* 
lontane parti, e fcoffe le fracide e roz¬ 
ze fpoglie, in bel carattere* e fina*, 
carta, e con vaghe coperte, quali coti 
aurate piume, rifplendere. 

Più libri ho qui veduti ftampati in 
carta pecora, e fra queftì la gran Bib¬ 
bia moltilingue in XI. Tomi, ftam- 
pata dal Piantino in Anverfa con la 
direzione di Benedetto Arrias Mon¬ 
tano. Su la coperta dei primo Tomo 
vi fono in oro le feguenti parole: £- 
manuelì Subatici. Duci Sacror- Biblior. 
exmplar purum XL toni, in mem.br, 

' Tbì- 
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Vbìlippus IL Hìfpan. ]\ex Cognato l 
ac fratti chaXifs. facrum munus . 
MDLXXIII. Ho fcorfo con piacere 
iìTbiatrum Statutari> olia l’Atlante 
di Savoja , ch’io non avea piu veduto , 
e del quale fi Ramparono pochi efem- 
plari , ma con regia magnificenza 
%Amflclodami , apud baredes Joannis 
Blaeu i6$i,fol. Il primo Tomo con¬ 
tiene il Piemonte> e il fecondo la Sa- 
voja , e gli altri Stati con infinità di 
carte , ove non folamente fi rappre- 
fentano le piante, e i profpetti d’o- 
gni Città, e Fortezza, ma altresìin 
vago difegno le ftrade dell Alpi, ed 
ogni edilìzio di confiderazione . Si 
vedono quivi con efattezza delineati 
£li archi di Sufa, e d’Aofta , ed altre 
reliquie dell’antica magnificenza } fra 
le anali è (ingoiareun’arco di marma 
ad Aix di Savoja., luogo molto fre¬ 
quentato da’ Romani per li famofi ba¬ 
gni ; il quale arco non già per occafio» 
di vittoria , o di pafiaggio, ma fu 
eretto per fepolcro . L. Tompejus 

'Campitius virusfecit. Vi fi vedono 
) predo alia cuna otto cellette con le lo¬ 
ro ifcrizioni, dov’erano Furne con le 
ceneri de’congiunti di coftui; Dova 

finte 
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fidefcrive la Contèa di Nizza, fifa 
vedere il celebre trofèo d’Àugufto > 
co’ rottami del quale fu fabricata 
Turbia : quivi fi tieil che fofle lafa- 
mofa iferizione delle nazioni Alpi¬ 
ne da Àugufto foggiogatc. Fu for¬ 
mato il difegno fu i preziofi avanzi 
di quella gran mole , e farà ora tanto 
più {limabile, quanto che quelli fon 
già mancati, efiendo (lati nellapre- 
fente guerra miferamente, e non fen- 
za gran fatica diftrutti. 

Ma voi afpettate con impazienza, 
ch’io vi parli de’ Manofcritti, che fo¬ 
no la volitapafilone dominante, lo 
non potrò però > che dirvene alcuna 
cofain breve, e confufamente, per¬ 
chè per farne un’adeguata relazione 
vi vorrebbono più meli , dov’io non 
ho che pochi giorni; e vi vorreb¬ 
be molto fapere , dov* io ne ho 
mólto pocò . Ve n’hà quantità si 
grande * che afcenderanno fenza 
dubbioad alcune migììaja; la mag¬ 
gior partecodici gràndi * e d’impor¬ 
tanza , e non pochi di mole siftermi- 
nata, che il cavargli dal fuo luogoc 
affai malagevole : penfate però, fe vi 
farebbe dapefcarperun pezzo. Di 

* J que’ 
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que’ ritaglj di tempo, ch’io ho potu¬ 
to involare a i miei faftidiofi affari-, io 
n’ho facrificata.gran parte ad un Co¬ 
dice fole, del qual però vi favellerò 
più a lungo. Concepii di quefto molta 
opinione già prima dVprirlo, veden¬ 
dolo quadrone l’accertai fubito aperto, 
dandomi negli occhi la maeftà della 
Romana fcrittura nel majufcolo e 
ben formato carattere. Quello volu¬ 
me in pergamena, mancante e troncò 
nel fine , è ora di 111, carte > Appar¬ 
tenne in altro tempo all’infigne Mo¬ 
nafiero di Bobiojleggendofi nel prin¬ 
cipio Lìber Scmlii Columbcùiì deBobio. 
10 lo giudico fcritto nel quinto feco¬ 
le, e raccogliendo molte congetture 
ardirei ancóra di crederlo della pri¬ 
ma metà di effo : pochi certamente 
fra quanti fono a notizia -, poffono con 
quefto codice contendete d^anzianità. 
Non ve ne mando Talfabeto, perchè 
11 carattere di que’tempiè già ora a 
bafianza noto da i faggj, che fon pub¬ 
blicati depiu antichi ferirti, che fi 
confervino : ma avendo noi veduto 
nelPautunno dell’anno feorfo il Lat¬ 
tanzio diS.Salvatorein Bologna, vi 
dirò, che per quanto ho in memoria, 

que- 
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quello carattere è notabilmente più 
grande , e in certo modo piu quadra¬ 
to . A propofito di quel manofcritto, 
io vi dirò di palleggio , che s’inganna 
grandemente i’eruciitilfimo P. Mont- 
&ucon(a) in credere, eh elfo non», 
ha finora (lato d’ufo alcuno i poiché 
nella bella libreria del noftro Sig. Sai- 
bante in Verona vi e ima edizion di 
Lattanzio in foglio fatta inCefcna , 
( l’anno non mi ricorda^} nella prefa¬ 
zione delia quale fi. aiferma, che fui 
emendata fingolarmente fu quello1 
codice, e fu da ella, ch’io n ebbi la 
notizia, e ne contraili la curiofita.ì 
Ma venendo a ciò , che il noftro Ma-, 
nofcrittocontiene , voi vi flupirete 
fenza dubbio , quando io vi diro ,chel 
fi vede qui in primo luogo l'Epitomei 
delle Iflicuponi di Lattanzio beli a e 
intera ; laddove non fedamente non fii 
è veduto più che un terzo di efla , il 
qual comincia dalla metà del Libro 
V. dell’opera ,* ma vano lì farebbe a 
ragione creduto lo fperar di vederla , 
mentre fin San Girolamo de vtris ìllaA 
flribus la nominò Libro acefalo . loi 
cominciai a leggerla.avidamente, in-ì 
i ■ ■- i kì 

f a) DiarMal.cap.z?, 
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di a trafori verki ma non mi elìaco 
permeilo d‘arrivarlehe fino alla me¬ 
tà , o poco oltre : ciò però non vi rin- 
crefca, mentre fra poco avremo que¬ 
lla , e il rimanente ancóra di quefiro 
Manofcrirto alia ftampa , per opera 
del Sig. T/aff, che a beneficio delhL- 
letteraria Republica n’ha per tal fi¬ 
ne mandata copia a Parigi. Quello è 
un Soggetto dotti (fimo nelle li ngue^ 
Ebrea, eG reca,, e benché non ecceda 
il 2.4. anno di fiia età , pubblicò anni 
fono una Ditfertazion Criticafop*ra_. 
alcune lezioni del nuovo Tefiamen- 
to, ed eflendo qui da qualche anno » 
come maeftro del giovanetto Princi¬ 
pe ereditario, ed unico di Virtcm- 
berga, che qui dimora, ha avuto agio 
di raccoglier molto , e fingolarmeote 
di fare un efatto catalogo de’Mano- 
ferirti Greci, illudendolo di criti¬ 
che o Nervazioni,il quale c molto defi- 
derabile, che ben torto fi divulghi . 
Ma per vortro maggiorcontento, ec¬ 
covi qno fquarcio di querto codice, 
prefo nel fuo principio, quale non_» 
vi farebbe inutile di vedere, benché 
la rtampa ne averte, perch’io non ve 
lo mando corretto, nèr idotto al l’ufo 

Tom. FI. V cor 
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corrente di fcrivere , ma fenza aggiu- 
gnervi, nè levarvi pur una lettera \ 
fapendo , che la prima, vofira curiofi- 
tà , e quella altresì degli altri più dot¬ 
ti Critici è di vedere l’antico fcritto , 
come fia e giace : sì per riconofcere 1’ 
ortografia) e indagare lanticapro¬ 
nunzia, come perche alle volte dal 
vedere alcuni errori fe ben manifcfti 
fi viene in lume per emendarne altri 
non così palefi. Non vi pongo adun¬ 
que del mio, che l’interpunzione, e 
gl’intervalli, e in margine qualche 
emendazione piu effenziale perfup-j 
plire a mancamento , o divertita* i 
non già di fcrittura, ma di voce, o 
di fentimento. Leggete con ambi-* 
zione quelle parole, che nè pur S.Gi- « 
rolamo potè vedere , e che fin da’fuoi j 
tempi fi filmavano già perdute. 

Quamquam divinar um inflìtutio- 
num libri, quos jam pridem ad ini u- 
firandam veritatem rcgionemque ( a ) 
confcribfimus , ita legentium mentes 
inflruant, itainforment, ut tue prò- 

lixitaspariatfaftidiurni ncc oneret ubcr- i 
tas-y tamenhorum tìbiepitmen fieri, i 

Veri' \ 
fa ) I, re ligio?? em $ue. 
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Pentadifratcr, de fiderà* : credo ut ad 
te aliquid ficribam, tuumque nomenin 
noflro qualicumque opere celebretur.Fa- 
cium quod poflulas, etfi difficile vide- 

tur y e a que feptem maximis volumini- 
explicata flint, in unum conferve : 

mw wwVw plenum , caw 
frwta rertmmultitudoin anguflum co¬ 
artando fit y & brebitate ipfa mina* 
clxrum v maxime cum <& argumenta 
plurima > &exempla> inquibus lumen 
efl probationum , «ece/fe fit preterivi : 

quoniam tanta eorum copia efl > vei¬ 
cola librum confi cere pojfint : quibusfu- 

poterit ( a ). ^r- 
videri ? Jed enitar quantum resfinit 

& diffufa fubflringcre>& prolixa brebia. 
rr/7c tamen ut neque res ad copiamyneq\ 
claritas ad inlellegentìà deeffe videatur. 

In hoc opere, quo in lucem veritàs 
proìr ah end a efl, prima incidit queflio , 

fit ne aliquaprovidentiay quae autfece- 
r/f, aut regat mundum . nomini 
dubiumefl yfìquidem omnium fere filo- 
foforum y praeterfcholam Fpicuri * una 
vox unafententia efl, nec fieri fine arti- 
fice Deo potuiffe mundum y nec finere- 
Qore conftare • itaquenon folum ado- 

V 1 fhf- 
(a,) Qui mane* la catta, . 
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fììjfitnisviris, fed & omnium morti- 
lium tefiimoniis acfcnfibus coarguitur 
Epicurrus: quis tnim deprovidentia 
dubitety cuni videatcaelos, terramque 
fìc difpofita y fic tmp^ rata effe uni ver fa, 
(a) non modo ad pulcbritudinem ,oma- 
tumque mirabile m,fed ad ufum quoque 
hominum , ceterorumque viventìum 
commoditatem aptiffime convenirent ? 

nonpoteftigiturquod ratione conjiat fi* 
ne ratione coepijje. 

Quoniam ccrtum efi e fé providen- 

tiam , fequitur dia quefiio, utrumne 
Deusunus, an plures > quae quidem 
multimihabet ambiguitas(b)'.dijjentiunt 
cnìm non modofinguli interJe, verum 
etiampopuli, adque g:ntes. Sed qui | 

rationem fequetur, intelleget, nec do- 

tninutn ejjepofle, nifi unum > nec pa- 
trem , nifi unum : nam fi Deus, qui om¬ 
nia condidit & idem Dominus , & j 

idem pater efi ,unus fit, necejjeefi, ut i 

idemfit caput, idemque fons rerum . 

2^ecpotefi aliter rerum fumma confifie- 
re > nifi ad unum cunffa referantur : 
nifi unus teneat gubernaculum , nifi 
unus frena moderetur ,regatque univcr- 

fa membra > tamquam mens una. Si 
mul¬ 

ini manca ut, (b) XambigHÌmU „ 
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Miti fint in examine apum regcs, peri* 
bunt.aut diffipabuntur>dum regibus in- 
ceflit magno difcordia mota : fi plu¬ 
tei in armento due es , tamdiu prodia- 
buntur, donec umsoptineat : fi multi 
in exercitu inperatores, me pareri pote¬ 
rti a milite cum diverfa jubcantur, nec 
abiisipfìs unitas optinoti , cum fibi 
quijque prò mori bus confi.lat. Sic in bac 
mundi te J nifi mas fuijfet modera¬ 
tor qui & condir or > aut folata fuifjeè 
Qtìtnis baec moks>mt nec condì quidem 
omnino potuiffet. Vraeterea in multis 
non potefl (fie totum > cum fingali Jua 
officia ,fuas optineant potevate*} mllus 
igitur eorum poterti omnipotens nuncu- 
pari 9 quod efl verum cognomentum 
Dei, quoniam idfolum poterti quod in 
ipfo eli ; quod autem in aliis, nec audebit 
attingere: non vulcanus fibiaquam vin- 
dicavit(z) autneptunus igmm\ non 
ceres artium peritiam, nec minerva 
frugum ; non arma mercurius > nec 
mars lyram ? non jupptier medicinali > 
nec afclepius fulmen : facilita illut ab 
alio jabium fufeipiet, quam ipfetor-? 
quebti . Si ergo fìngali non pcfjunt 
nia, minus babentvirium ^minuspotè- 

V 3 fi* 
(a) ì.vindicabit, 
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fiatisi isautcm Deus put and us efl, qui 
potefltotum, quamquide foto mini¬ 
mum . Unus ìgitur Deus efl perfeftus > 
neternus yincorruptibilis, ìnpaffibilis> 

re/ potè fiat ir e fubjettus, ipjk om- 
niapoffìdens .ómnia regens 5 
eflimare fenfu yaleat burnitici mens 5 

loqui'lingua mortala. Sublìmm 
enim ac major efli quam ut pofflt aut 
cogitarne hominis > aut fermane con- 
prehendi. 

Deniqtk ut taeeam de profeta ttnius 
Dei pr ac di catori bus, poetae quoque, 

filofofi >& yates teftimoniu mfingulari 
Beo perhibent . Qrfeus principalem 
Deum dicit > qui caelum fokmque cum 
ceteris aflris > qui ferrami qui maria 
condlderit : itemnofter Maro fummum 
Deum modo fpiruum , modo mentem 
nuncupat 5 camque yelut mcmhris infu* 
famtotius mundi corpus agitare '- item, 
Deum per profunda cadi , per traffius. 
maris 3 terraruntque difeurrere > adque 
abeo uni-verfas animantes trabere yi- 
tam. jqp Ovidius quidem ignorayit x a. 
Deo inflruttum ej]e mundum ; quem inr 
terdum opificem rerum,interdum mun- 
difabricatmm yocat. Sed yeniamus 
ad fHofcfoSy quorum certior bah e tur 



Articolo XIII,: 46$; 

juttoritas, quartipoetarum . (a) me¬ 
nar chiari adferit unum Deum dieens> 
a quofit mundus znftruffus , miràbili 
rat ione ptrfeUus. rifloteles auditor 
tjus unameffe mtntem , quae mundo 
praefideat, confitetur : antiflbenes untine 
cfsedicit naturalem Deum titius firn* 
mae ( b )gubernatorem. Longum efi re- 
cerifere quae de fummo Deo vel tbales ^ 
velpytbagoras y &anaximenes antea 
vel pofimodum [ìoici cleanthes, & ebry- 
fìppus y & \enon > vel noftrorum feneejt 
fioicos fecutus, &ipfe tulliuspraedica- 
verint : cumbyomnes & quid[it Deus 
definire temptaverint, & abeo foli) re* 
gì mundum adfirmavtrine y tiec ulli 
fubjeffum ejse naturae} cum ab ipfo fìt 
omrùs natura generata. Hermes, qui 
$b virtutem , multarumque artiuni 
feientiam trifmegiflusf meruit nomina- 
ri ■> qui & doctrinae vetuflate filoftfos 
antcctffit yquique aput aegyptios ut Dcus 
colitur; majefiatem Dii [iugulari s infi¬ 
niti adferens laudi bus, Dominum &pa- 
tnm nuncupat : eumque efse[menomi¬ 
ne , quodproprio vocabulo.non indigeat 
quia folus( c ), [itynec babere ullospa- 

V 4 ren- 

( a ) mane* Plato ( b) tot Lu 3fummat, 
(c) . 
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nntes quìa ex fe & per fé ipfe fit. Uujus 
ad filium fcribentis exordium tale efl ; 
Dentri quidem intellegere diffìcile efl , 
eloqui vero inpcffibile el i a m cui intel- 
legcre pojfibile efl ; perfettum enim ab 
inperfefio > invi filile a yifilili non pò- 

tefl CQVpnhendi • 
Super efl de vati bus dicere. Vano de- 

tpmfybillasfuifse traditi prìmam de 
Terfis yfecundam lybifsam>tertiam dei- 
fida , quartam cimmeam > quintam ery- 
threarafextam famaiam^feptimam en¬ 
tri anam > offlavam bellefpontiam , 00- 
namfrygiam > d^citnam tiburtem, cui 
fit nomea albunea: ex bis omnibus cu- 
manne folius tres efsejibros > qui roma- 
ncrum fata contineant, & habeantur 
Arcani: ceterarum autemfere omnium 
fingulos extare > buberique vulgo , fed 
iosfybillinosvelutmo nomine infcribi > 
nifi quod erythraea , quae traici belli 
temporibus fuifse perbibetur 3 nomea 
fuum rerumpofuit in libro 3 aliarum 
Confu fifunt. ILie omnes de qui bus dixi 
fybillaepraeter cymaeam >quam legi ni¬ 
fi a quindecim viris non licet unum 
Deum efseteflantur > principem , condi- 
torem ,parentem , non abullo genera- 
tum ,fed afe ipfo fatum, qui &fuerit a 
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faeculis, fitfuturus in fiecuU ; & 
idcirco folus coli debeat> folus timeri > 
folus a cunffis yiventibus bonorari : 

quartini teflimonia, brebriare non 
poter am, pretermini >quae fi de fiderai, 
ad ipfos tibi libYOs ree ur rendimi efl. : 

nane reliquaperfèqmmur, ec* 
Entra apprettò nel capo &. del pri¬ 

mo libro, e certamente non é inutile 
il leggere quello riftretto , benché fi 
abbia l’opera fteffajcome intitil non è * 
anche dopo aver letti ilibri, il leg¬ 
gerne un bello eftratto di dotto Gior^ 
nalilla . Il Manofcritto confiderato 
tutto infierne e rifpettivamente c 
aliai corretto, ed è ancora benconfei?-. 
vato, fuorché nella prima facciata , 
dove in molti luoghi l’incbioftro è 
fvanito ,e bifognaajutarficoL folco* 
che ha lafciato nella carta. Conforme 
l’ufo antico, fi fcrive qui d’ordinario 
fenza in ter va Ilo, fra una parola, e l’al¬ 
tra : ve n’ha però molte volte * malli- 
me frai membri diverfi del periodo . 
Nel pezzo, ch’io.v'ho craferitto» fi 
vede lafciato afiai fpazio dopo, il TZ- 
deatuYy ch’ècome il termine del proe¬ 
mio , dov’io fon ito a capo : e pari¬ 
mente dopo il coepifse * dove finifee il 

V j com- 
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compendio del 11 . capo . Per altro; 
quella buona regola non fi ferva fcm- 
pre , anzi non bifogna fidarti di que¬ 
lli fpazj, nè della lettera più grande, 
nè dell’ andare a capo >. che fi fa 
talvolta, perchè non di rado tutto, 
cio è fuor di propofita. D’interpuns 
adone altro,non c’è, le non,di quando, 
in quando un punto, che per Io. piif 
quali Scorrendo vjen a for mare una, 
virgola ripiegata. E’ fi trova molte 
volte fra, una fentenza e l’altra, ma 
jjonfempre a fuo luogo $ talora fi; 
vede fatto punto ad ogni membretto, 
come dove fono i nomi delie Libiliq 
(alcuni de’quali ferirti si male) e qua]-* 
che volta-ad ogni parola , come piu? 
fppra, dove fi legge aet-ewusincwrur 
fètibilis . inpaffihihs - Dovendo cancel¬ 
lare , il faalie volte con un punto fp¬ 
pra ., ed altre con fottil frego . Ho ofe 
Nervato, che dove il dittongo a? cada, 
in fon do d i v er fo, e g li ma neh i fpa? 
zio, fa per compendio Va, con una^ 
trattina fppra,, che viene appupto a 
rapprefentare il dittongo ufato dalla 
ftampa , che non è dunque una cifra? 
barbara, ma tifata anche dagliantir 
<hi per bifogno , Per, la.ftefsa ragion 

•'* *» ; v ‘ m. 
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ne fa ancóra talvolta una trattina fot¬ 
te Ve , che viene a fomigliare alquan¬ 
to il noflro ufo di fcrivere piti corren¬ 
te . Per altro lo fcrivere il dittongo 
diflcfo non ballava a falvar dagli er¬ 
rori , perchè Ci legge avanti in un ver- 
fo di Lucretio, Deprefsofquc praemunt. 
Quanto all’ ufo di fcrivere di quello 
codice, dal faggio recatovi potete-# 
comprenderlo interamente , perch e 
affai collante * Uadque per atque è 
quali perpetuo: così fcribtor, Q firibfìt* 
t inperaton ìc conpnìhndi . Vi fi legge 
juvebat > e tavernaculum? col folito 
fcambiamento ; molte volte aliquh , 
z fit : vi è una volta exacrd per exfacra 
al rincontra rio di quando fu fcritto 
uxfor per uxer : vi è una volta libere 
per livore > evie formonfum , che fe 
la memoria non m’inganna mi par 
che FófTervaffi anche nel Virgilio di 
Firenze, da mano Confolare emenda:- 
toVi fi legge agdlius , dove per alr 

tro non vi fon breviature , e vi fi leg* 
ge has omnis imftus , conforme al 
buon ufo notato dal Noris, fe non^ 
erro , ne ii Cenotafj Pifanf. In quei 
verfi di Lucilio, che nelle Iflituzioni 
fi adduconoal cap.xi*. dei libro 1- cut** 

V 6 ce 
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te le {lampe, ch’io ho qui preferiti , 
leggono creduntfignis corinefseahs- 
nis, dove ben vedete , che il vcrfo è 
guaflo \ ma quello Manofcritto ha cor 
ineffe inbaenis, che quanto all’ in la_» 
(limo òttima emendazione : e £oncer-> 
to, che mok’alrre fe ne potranno rac- 
cogliereda chi avrà tempo di con* 
frontare . Queft’opera finifce, o al¬ 
meno li fa finire con quelle parole 2 
non quia vituperandomi efse iuflitiam 
fentiebat, ftà ut illos defenfores ciuf 
cflenderet nihll certi nibilfirmi de infli¬ 
tta dìfpiitarc. E qui è da notare la fal¬ 
lita decitoli , che in qnefto codice ap* 
parifce, perchè oltre ad alcuni pur 
mal deferitti, cheli vedono in una 
carta lacera nel principio, fi ha dopo 
Jefòpradette parole , Explicit de opi¬ 
ficio Dei > incipit Epitome : e fegue. 
%lam fi inflitta efl veri Dei cultus>cc. co 
rutta quella parte dell’Epitome, che 
abbiamo nelle {lampe > dopo la quale 
con nuova denominazione prefa da 

-ciò, che verfoil fine fi tratta , vedelì 
Firmi ani Lattanti de fine faeculi expli- 
$it. Chi fa, che un tale fpezzamen* 
to di quello libro, e la dàvifione in 
due fattane da gli Scrivani, non folle 
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cagione di farne fmarrire una parte l 
Ma finalmente orTavremo intero , 
da un’interrompimento in fuori che 
appare dove fi falca dal capo XI. del 
primo Libro del le Iftituzioni al XX. 
mancando quivi quaiche carta , forfè 
per efsere il Libro ftatopiù volte rile¬ 
gato , e terminando la nonacarta con 
fèntimento imperfetto, anzi con pa^ 
rala tronca * e dimezzata. 

Succede a quefkqlibro Epitoma do 
divina providentia. £’poco più d’una 
facciata di roba , che non ha a far pun¬ 
to con la divina providenza, ma è 
una memoria dell* origine de’ Mani* 
chéi ..Comincia:- Sciticmus quidam fuit 
ex genere farracenorum a quo ber e fi* 
Manicheorum orla efl , qui adverjus ve~ 
ram y uUamque fidem quattuor libro& 
confcribftt, quorum unum vocavit my- 
fterium , fecundum capitulorum , tcr- 
tiumevangelium, quartim verolibrnni 
thenfaumm appellavi^. E’ notabile-/ y 
chequefto pezzo, ofia d’altra. mano , 

come fanno, fofpettare anche le più 
frequenti fcorrezioni, e i nuovi af¬ 
fronti della gramatica, o fia che il li¬ 
bra )o amafTq qui di far da tachigrafo 

effendoper altro in tutto il rimanen- 



4 Giorn. De’ Letterati' 
te calligrafo, èdifcrittura moitodi- 
verfa : perchè non folamente è piu 
piccola,, ma in moltiearatteri è di al¬ 

bera forma*. dove in ogni altro luogo 
di quefìo volume , quando accade di 
farfoprain piccolo qualche lettera-* 
omettagli ferva però Tempre la figura 
majufcola . Si conofce qui adunque 
la maniera, diferivere aliai più dell’ 
altra fpedita, ehe aveanoi Romani y 
e benché dica il dotti (Timo P. Mabil- 
lon nei lib. i:.c. xt* (a) che il minor 
caràttere era però della ftefia forma , 
quefto fcritto moftra. al contrario 
perchè dopo da prima riga roda , e 
majufcolaal folito^la minufcola, che 
fegue , è in più caratteri affatto di ver* 
fa. Mi fovvenne nellefaminarla di 
una lapida pofieduta da Monfignor 
Bianchini, e più volte da meolferva* 
ta in Roma , incifa l/r/o &Tolemio 
Cofs. che corrifpondeaHanno 3 3 S. di 
noftra fallite , in fin della quale , con 
rari filmo efempio nc’marmi, alquan* 
te parole fi veggono dominar carat¬ 
tere > e di più anche qualche lettera 
attaccata con l’altra . Potete vederla^ 
uel fupplemento de w diplomatica , ed 

ora. 

- f *;); &e re diphmat*. 
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ora nella, penultima carta della fe* 
eonda edizione dove efattamente è 
ftampata 5 e quivi riconofcerete k_* 
forma d-i quelli caratteri: perchè le: 
lettere r, ,f>s> fono appunto te mette- 
di quefto fcritto, fe non che lar- qual- 
che voltanon, difeendendo il fecon¬ 
do braccio, retta come la ufata nelle 
(lampe. Simili ci apparirebbero pro¬ 

babilmente anche Paltre lettere * che- 
de viano dal majufcolo, fe nelle pò-, 
che parole del marmo avettero avuto, 
luogo Ilg in.quefta fcriaura;forni- 
glia un 3 , il t ha l’afta incurvata iru*. 
forma di c contrattine ìn-cima . 

Profeguendo il noftro Manofcrit* 
cp fegue appretto Oyigo bum ani gene* 
37‘r > ch’è una cronologia di poche car¬ 
te , e di minor prezzo : ma dopo quel¬ 
ita Incipit expofitum Quinti foli HiUr 
ràanì< de rationc pafebae & menfis . 
Quefto, libro fi (limava perduto , e* 
leggo nel Cave y[a) dove parla di ta¬ 
le Autore, fmpjit librum de die Va* 
febatis , qui interiit . Comincia : in 
unum fratres nonnulli > acK fervi Dzi de 
divinis fcribturis ut ali qua tra&anmus^ 
faepe convenimus ibique deftderanti? 

'.ri* - tifi buSy ' 

i fij Hifii Script. 
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buseis > depafchalicirculo panca iute- \ 
rim locati , plenum me exbibtiurum ra- 
tionem promifi : igkur iuffio fratrum 
meum prùmìfjum iterum &faepe admo- 
fiuit, ut illud quod dudum de rat ione 
pafcbae fin firn patienterque trafilavi* \ 
inus y id iam feribto meo definiretur. 
hoc efl ut cum non aliad Dominai Deus 
Moyfiquam primum menfem nominarti, 
& in co pafeba celebravi pvaecepit di- 
cens > menjis bic, ec* Son i o.carte5 e fi- 
nifee : Jamfinem bic facìamus baie no* 
flyo femioni > confummavimafque hoc 
laboriofum opus in die ìfio 111. nonar. 
martiavumpofil confutata àrcadi 1111. 
& Honori III. Quapropttr admonemus 
eos, qui ante a nobis non emendata baee 
fcribtd accipere feftinaverunt , ut fi- 
cundumifìum ordinem emendatum opus 
babere conenlur: ideoque ed diem & con* 
fules j quodnonpofumus primo., nane 
buie rationi infiximus : ut ex bine feiat 
quis emendatum hoc effe opus. Poi fot¬ 
te in roflò : Quintus Julius Hi l ariana! 
explicuit emendanti die Uh non. mar¬ 
ciar, Caefario & attico Confulibus . I 
primi Confoli qui enunziati fi fanno 
cadere neHanno^tf.di noitrafallite* 
edi fecondi nel 5^7. ma quello per 
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piu ragioni non può edere il tempo 
della prefente copia * Vengono ap¬ 
preso alcuni fermoni, ch’io non ha 
avuto agio d’efaminare, e fui fine-» 
deirultima pagina comincia non fa 
che di Santo Agoftino. 

Dopo di quello fra'Manoferitti, 
che mi fon verniti alle mani, ho nota¬ 
ti tre o quattro Giofetli, tutti però 
Latini, e fra ehi uno affai antico in fo- 
gl io grande , che venne di molto lon¬ 
tano, e che collo una gran fomma, fe 
fi ha riguardo al tempo, leggendovi^ 
nel principio ; ifle jofpbus fuit Dhi 
Epifcopi lAnteradenjis ( di Tortofa) 

conccjfu cum fratri alamanno pYO lo* 
co Cberti, & confèitìt XV hi fan. aunos* 
& vult dicere fvater ^Alamanus quùd 
non pcffit vendi, ncque aUenm a ditta 
loco- 5 &funt XXVIh libri. Erffptus 
fuit anno ab ine. mille fimo CCLXXXX. 
Un’altro n’ho olfervato fcritto coru» 
mirabil diligenza nel 143 f.che ha nel 
fine : Flavi Jofephà bifloriagrafi nempe 
clarijfimi laboriofum opus immenfumque 
jam tandem fatis egregie ut arbitror , 
fcriptura mandatum efl per me Joban- 
nem Baptittam ex Marcbionibus Vaia- 
vicinis generepaniaqne Cremonenfem, 
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fed tum agentìbusfath extorrem, & In 
Fariano moram trabcntem apud iilu- 
fireik avmcultm menni dominim Joan- 
nem Gakatium Marcbiomm Sdutia- 
rum digitiffìmum. Il luogo dove fu 
fcritto è u n a.-b e I Interra delle Langhe, 
Feudo po(Teduro altre volte dalla-* 
mia cafa: ciò che qui mi par degno di 
ribellione, è il vedere un sì lungo vo¬ 
lume copiato con tanta attenzione da 
un Cavaliere : fòbeniflìmo, che molti 
codici (i trovano ferità da perfònag- 
gj cofpicui, come da Er molao Barba¬ 
ro , e fpecialmente da’ primi Grandi 
della Corte di Coftandnopoli j ma-, 
-tanto più mi pareolfervabiie la diffe¬ 
renza de’ tempi, mentre allora non lì 
ftimavadifeonvenire alla nobiltà del¬ 
la condizione la fatica di fcrivergli , 
ed ctfa pare a molti 3 che ne difeon- 
venga anche il diletto, di leggerli » 
Jra^Manofcritti Italiani vi è un volu¬ 
me in foglio di lettere del Co. Baldaf- 
iar Cafliglione, che oltre all’efl[ere be- 
nilftmo ferie te fecondo queir aureo 

,£ecolo 5fono anche piene- di belle no¬ 
tizie , come dettate quaà tutte in tem¬ 
po di fuo miniftero , c fpettanti ad af- 

<fari grandi, e piiblici. Vi èdu Dante 
fra. 
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fra più altri di buona lezione, che ha 
dirimpetto la traduzione in Francese 
in, terza rima, come appunto è il te- 
fin. Comincia 

y4u millieuduchmìn deh y lepre- 
ferite 

He retreuvay parmy me for e/l oh- 
[cure 

Ou mefioye ejgare hors de lei drolCle 
fatte y 

Quello traduttore non fi guardava^ 
punto dal porre infieme molte rime 
femminine * cioè terminanti in e mu¬ 
ta. Matrai Francefi, nella qual lin¬ 
gua yì fono qui lunghi fiime, ed anti¬ 
che croniche, vi ho trovato il Teforò 
di Brunetto Latini, ch’egli fcrifie iru, 
Francia , come fapete > e in Francefe* 
Quello Manoferitco è rari filmo , non, 
trovandoli, che io fappia , fe non nel» 
la libreria Vaticana, e nella Regia di 
Parigi . Dopo la tavola de i capi man¬ 
cante del principio cosi fi legge > non 
portovi di mio ,che il punto fopra Vi} 
Òi comence le livre doutreffòr le qnd 
prestata maiflre bruna latin s de Fio- 
rence de latin en romans & parcle{ par¬ 
la ) de la naijjance de toutes chofes. 

a quelle parole fi coverte dar lede , 
c* par- 
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e* parrebbe, che Brunetto lo fcrivcffc 
prima in Latino, oche da altri il tra¬ 
ducete: ma d’averlo fcritto in Latino 
nulla egli n’accenna, dove rende ra¬ 
gione della Tua opera , e che il tradu¬ 
cete da altri, non par veri/ìmile per 
Fatetco Angolare, ch’egli ebbe a que- 
ftofuo libro, onde Dante fuo Difce- 
polo l’incrodute a dire ,non mi fov- 
viene in qual canto delFlnferno , 

Siati raccomandato il mio Te foro, 
7^cl qualei vivo ancora, e più non 

cbeggio. 
Per Romano, o Romanzo intende- 
vaii allora, s’io non erro, ogni lin¬ 
guaggio volgare corrotto dal latino, 
onde Brunetto nel primo capo per di- 
ftinguere il Francese , Io chiama ro~ 
Plans filone le paeoys de Frante. Vi 
traferiverò qualche verfo del princi¬ 
pio per faggio della lingua che ufa >la 
qual per etere antica hi da più d’uno 
creduta Provenzale. Cifl liures e fi ap¬ 
pello tvefor . Car Cicome li fires qui viant 
tnpetit leu amafser ebofes de grandijjìr 
pie vaili ance non pas por fmdelit fole- 
mentfo mais por accxoiflre fon poeir* il 
met lesplus chi e re s ebofes , & lei plus 
precioHS ioiaus quilpeutfelonla boneen- 

ten- 
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tenebri. tout autrefi eft li cors de cefi 
liures conpillesde fapience>cc. Fufcrit- 
to quello codice nel fecolo dell’Auto¬ 
re , ed è a luoghi non poco difficile . 

Quantità confiderabile fi conferva 
qui parimente di Manofcritti Ebraici, 
e ve n’ha con le vocali, e fenza, e vd 
n’ha di Talmudici, e di Rabbinici , 
benché, com’è il folito , i più fien Bib¬ 
bie, deliequali alcuna fenza punti. 
Ma il forte di quella libreria confifte 
ne’Greci. Il lor numero ègrandiffi- 
mo, e la maggior parte pregevoli o 
per antichità, o per bellezza di fcrit- 
tura, o per cofe importanti, o per 
inedite, che contengono- Un n’ho 
veduto in carattere majufcolo (e for¬ 
fè ve ne laran degli altri ) che contie¬ 
ne i Salmi con perpetue efpofizioni 
all’intorno pur in lettere majufcole, 
benché più piccole : tutto però con gli 
accenti dello ftefio inchiollro . Al¬ 
quanti n’ho ofiervato, che o fuperano 
certamente il millefimo, odi molto 
fegli avvicinano . Antichi affai fon» 
alcuni gran codici, che contengono il 
Metafrafte. Altre vite di Santi vi fo¬ 
no in gran quantità, ch’io (limo ine¬ 
dite la maggior parte * Vi fonomQl? 

1# 
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te Catene (òpra i libri facri 9 e vi fon®: 
molti Atti de’ Concilj. D’Omelfe non 
più vedute de* Santi Padri credo, che 
potrebbe fartene una buona raccolta, 
e fra quelle non poche di S. Gio. Gri- 
foflomo . Ve ancor dinedito piùO* 
pere Teologiche, fra le quali io fiima 
doverli metter e Vanoplia dogmatica 
di Niceta Choniate, ealtra limile^ 
d’Eutimio Zigabeno^e V*Ampbilocbitt 
diFozio, cioèquiflionia lui propoile 
da Anfiloco. Che vi dirò degli Au¬ 
tori profani Efchilo , Teocrito , Tu¬ 
cidide, Diodoro Siculo, ed altri in co¬ 
pia ? che potrei dirvi di tante opere 
anonime, editanti codici, che con¬ 
tengono molte cote, e diverte ì un fo- 
lo, ch’è flato intitolato Syntagma Ca- 
mnum Vbotii mi darebbe da {Indiar 
qualche mefe. Vie una Geografia di 
Niceforo Blemmida 9 che non è forfè 
di picciol prezzo : un frammento pur 
di Geografìa d’Agatemero, altro di 
Poetica dun’Arfenio . Nc mancano 
cofe de’più badi tempi, e degli ulti¬ 
mi Greci ricoverati in Italia dopo 
l’eccidio di quelPImperio \ e vi è la 
Somma intera di S. Tomafo tradotta 
in Greco* Quello però , che forfè più 

d’o- 
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d’ogni altro ha eccitata la mia curio- 
fità 3 è flato un volume in 4. eh e gran 
peccato fia flato guaflo in più luoghi 
per tagliare alcune miniature 3 che vi 
erano . Racchiude!! in efifo una rac- 
coltadi Bolle Imperatorie 3 di privi¬ 
legi, e di atti fpettanti in gran parte 
al Monaflero viots vrtrp&s. Per dirvi 
interamente cièche vili contiene 3 e! 
fi vorrebbe poterlo legger tutto 3 per¬ 
chè le due tavole , che vi fono 5 poco 
giovano , e nello fcorrerlo poco vi fi 
comprende, poiché, fe non m’ingan¬ 
no , le bolle non vi fono a diflefo , ma 
per lo più folamente a pezzi, e ìil_ì 

compendio; ciò che v'è di più ringo¬ 
iare è la foferizione della flefia mano 
Imperiale, che fi vede alla fin del libro 
in lettere grandi 3 e ben fatte, e con’ 
un liquor rofio dopo tanto tempo sì 
vivo ancóra , e sì ardente , che vince 
il poter degli occhi, A'vfrpovixos eV %£ 
T(fi iriròs (ZctffiXiCs ‘tgl cturoxpctrap 
fjtofjLxlw S'oukoi! ùyyìKis xapti'm'ot 6 wtxkxr 
oxóyos . Io non dubito punto, che-* 
quelle parole non fiano di mano dell* 
Imperadore, poiché ben fapete , che 
il foferiver lettere, ed atti pubblici 

t col cinabro era vietato a tutt’altri, cd 
al 
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al regnante nfervato. Potrebbe dar¬ 
li, che quello libro fi confcrvaffe già 
in alcuna publica Cancelleria, overot 
nel privato Archivio del Monaflero *, 2 

echei Monaci, a ll’in ter e ile de’quali? 
fpcttavano tali bolle, perchè quella? 
copia reftaffe per Tempre autenticata ,1 

neottenefTero quella fovrana legaliz¬ 
zazione . Dopo la fottofcrizione-»t 
dell’Imperadore fi vede altresì a gran $ 
caratteri, e pur fra due Croci > ma_> 
con l’ordinario inchiollro quella del 
Patriarca. Vùh&vvyì( iXep up^umcr- 
xcwros xtoV?uvTiv*&rj\i6is vidi pctìpiffs ngz | 
QHiOvpitvDiòs •jrurpictpX'Vf. Hooliervaco, 
che in due luoghi fi fi ni (ce a quello 
modo : ù^oXvhh tcctroè(jlììvu furti 

VUV Tpi^OVCTHS <Tf>lTHS ivS'iX.TlCùVOS *t3v 

iZctxiffXtXiotrr* ìwtccìlovioo-tS òyìovxo?* 
piTOU 2T^) iV CO Su Xott T3 iìpLìTipOV èu» 

^ifissn ■/£U $iQ'frpo@Ktirov tWtanpLVVìXTo 

xpu.ros. i^a fcritto per 1 appun¬ 
to. L’anno qui indicato, eh e fecon¬ 
do fera Greca dalla creazion del 
Mondo con quella giunca ch’eglino vi 
fanno,rivieneal 1271. di noftrafalli¬ 
te . In quello Manofcritto fi veggono 
Tempre due punti fopra il jota > quan¬ 
do non entra in dittongo, eparimen- 

te 
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te fopra Yypfilon. Nella tavola alcu¬ 
na di quelle carte è nominata Apyupó- 
fiovwoy y e le altre Aureebolle. 

Ed eccovi detto tanto di quelli Ma- 
nofcrittfquanto balli a farvi ftrugger 
di voglia di venirgliad efaminar voi 
Ile do. Se voi forte flato qui meco, an¬ 
che nel poco tempo ch’io ho avuto , 
avrelleortervato molto più , epiùac- 
certataméte, perch’io ho Tempre avu¬ 
ta la mente in cofe troppo diverfe di- 
rtratta, onde fé qualche sbaglio ho 
prefo, merito fcufa, e tanto più, che 
none di faccende tali la miapartico- 
lar vocazione. IlnoftroSig Alecco, 
torto che ha intefo di quella libreria , 
mi ha mandata da Verona una lunga 
lilla d’Opereo fmarrite , o tronche, 
orariffime, e controverfe di Santi 
Padri ,, perchè ricerchi attentamente, 
fe venefofse alcuna ; e ben defidera- 
bil farebbe > che ve ne forte , perchè o 
fono de’ primi tre fecoli della Chiefa, 
odi grandirtìma curiolìtà, e confe- 
guenza : ma non vi trovo nulla di tut¬ 
to quello ,e degli Autori da lui nomi¬ 
nati vi è folamente qualche opufcolo » 
equalche frammento di S.Ippolito , 
e di S. Ireneo . Non bifogna, ch’io vi 

, Tomo Vi. X la- 
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lafci, fcnza dirvi qualche cofa del fa-t; 
mofo Manoferitto di Pirro Ligorio > 
ch’è l’unico di quella libreria , che Ila ! 
flato nominato da coloro , che fcrifle-1 
ro il viaggio d’Italia, e del quale tan-i 
tc cofe fi raccontano. Sono intorno 
30. Tomi in foglio imperiale di carta 
turchina . Trattano delle antichità >1 
c l’Autore, che tutti di propria ma¬ 
no gli feri fie, dice nella prefazione > 
che vi faticò dietro in Roma 3 3» an“ 
ni . Queft Opera potrebbe chiamarli: 
un Dizionario antiquario.E’ in volga¬ 
re, e va per alfabeto , appuntocome i\ 
Dizionarj iftorici ,0 d’altre materie 
che modernamente fur tanto mefii in 
ufo. La principale attenzione par,che! 
ila fu la Geografia antica, e però fi 
trovano qui fpecialmente i nomi de*i 
popoli, provincie, città, colonie, mon-i 
ti, fiumi, ftrade, efimili: macen* 
ha moltifiimi ancóra di famiglie R0-1 
mane, d’uominiilludri, e d'antiche 
fabriche . Pofe cura particolare nel-; 
lo fcriverei nomi latini, e greci ret-1 
tamente ,e fenza guadargli, corno: 
dice, che fifacea comunemente neh 
tempo fuo. Come qued’uomo, ben¬ 
ché infaticabile ^ e di grand’erudizio^ 
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ne ,non fu però di molto fino difcer- 
nimento , così non farebbe da riceve¬ 
re fenza fcrutinio tutto quello , eh’ 
egli qui fcrifle \ ma il principal bene¬ 
fizio., che da queft’Opera fi potrebbe 
ritrarre, è a mio credere, cheaddu- 
ccndoegli fpeftiftimo ifcrizioni lati¬ 
ne, e greche, e difegni di medaglie, c 
ftatue, e Tempj, e d’altre antichità , 
è quali certo ,che vi fi troverà quanti¬ 
tà di cofe a’noftri giorni perdute . Co¬ 
sì nella fine del primo tomo mi fono 
abbattuto in una lunga ifcrizione gre¬ 
ca , che fi conferva va allora in due ta¬ 
vole di bronzo nel mufeo MafFei , 
ch’egli chiama del Cardinale primo 
Alafaeo, la quale non mi pareli trovi 
regiftrata altrove. Ma poiché d’anti¬ 
chità fi ragiona, unabellitfìmafe ne_* 
conferva in quefta Biblioteca,benchè 
finora inoflervata . E‘ quefta una gran 
tavola Egizia di metallo, riportata di 
fottili lamine d’argento, ch’ora fono 
in gran parte fvanite, tutta figurata 
de mifterjd’Ifide , e dell’altre Deità 
dell’Egitto, e di geroglifici. Servì 
già di facrà, c folenne menfa in qual¬ 
che Tempio per le cerimonie del Gen- 
tilcfimo : ed è quell’iftcfla, che fu il 1 li- 

X z ftra- 
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{Irata , e dottamente fpiegata da Lo- ! 
renzo Pignorio, Padovano,ancor gio¬ 
vane in un Libro, che fon certo non-» 
mancherà nella vodra fceltifilma li¬ 
breria : onde quivi potrete^ contem¬ 
plarla , eflendovi esattamente deli- 
neataecon ferbare ridetta grandez¬ 
za , e figura, per opera dell’infignc j 
Enea Vico . Era allora nella Galleria 
di Vincenzio Duca di Mantova , ■ cd 
era {lata prima del musèo di Pietro 
Bembo* Io credo > che molto ancóra 
in materia d’antichità vi farebbe da 
raccontare, fe forte andato avanti un 
profondo cavamento,principiato me¬ 
li fono nella città d’Aoda, dove fi co¬ 
minciarono a trovare muraglie 5 c 
volte antiche, e fepolcri, e balli rilie¬ 
vi; e dove fi trovarono non poche 
medaglie, alcune delle quali ho vedu- 
teartai bencQnfervate, e non così vol¬ 
gari. Ma io terminerò finalmente > 
pregandovi fopra ogni cofa ad aver 
cura della voftradubbiofa fa!ute,per 
la quale vi accedo, che in ogni parte, 
dov’io vada, trovo farfi voci da tutti i 
dotti, e da tutti coloro , che amano , 
ed hanno in pregio le buone lettere. 
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ARTICOLO XIV. , 

Novelle Letterarie D’Italia , 

dell'aprile . Maggio > e Giugno, 
MDCCXI. — 

i * % ' 4'V - NE*fecoliX.XI.eXII.fiorironò AN- 
cinque Poeti, i quali fcriven- 

do in veri! le Storie de'proflìmi, o de’ 
lor tempi, hanno portato unincredi- 
bil vantaggio alla pofterità,ritrov4ta- 
fi in gran penuria di Scrittori delle 
cofe avvenute in que’fecoli tenebroni 
eHnfelici .Sono eli] ilToeta Saffonico § 
Autor degli Annali di Carlo Magno j 
il Tanegirifìa di Berengario Impera do- 
re ; Guglielmo Tuglìefe , Autore del 
poema iftorieo delle cofe operate da* 
Normandi in Sicilia, in Puglia, e in 
Calabria j Donni'gone , Scrittor della 
vita della gran Contefsa Matilda, è 
Gunttro, Autore delLigurino , poe¬ 
ma,in cui li defcrivono le azioni dell’ 4 l 
Imperador Federigo I. Barbatola # 
Di quelli cinque Poeti Storici, fola- 
mente il Panegirifta di Berengario, 
Guglielmo Pugliefe, e Donnizone ap > 
partengono all’Italia j e tuttti e tre 

X 3 per 



486 Giorn. De’Letterati 

per benefizio pubblico fi veggono ri- ì 
fkmpati dal Sig. Gotif redo - Guglielmo 
Leibni^io nel fuo volume impreco in 
foglio con quello titolo : Scriptores 
l^erim Brunfuicenfium illuflrationi in- 
fervientes&c,il qual volume fe bene fu 
Rampato in xAnnovet per Niccolò 
Fcrfterofin l’anno 1707. ora vienqui 
da noi riferito per la fperanza, che ci 
vien data , che ben pretto ne pofsa-. 
ufeire una feconda Parte alla luce. 

Il primo di etti Poeti > cioè a dire il 
Tane gir Ilìadi Berengario > fu copiato 
da Niccolò Einfio da un codice antica 
della libreria di San Giovanni di Ver- 
daraln Padova, e poi trafmefio ad 
Adriano Valefio, il quale nei 166$. io 
divulgò in Parigi in ottavo pervia-, 
delle (lampe di Già. Dupuis * di feelte 
Annotazioni illuftrato , infieme con 
un poema di Adalberone Vefcovodi 
Laon a Roberto Re di Francia. 11 S ig- 
Leibnizio però in quefta fua nuova-, 
edizione del fuddetto Panegirifta ha 
tralafciate le difiufe Note del Valefio 
col porvenc alcune fue aliai brevi. 

Guglielmo Tugliefe fu ftampato in 
Roano nel 1 fSi.da Riccardo Petit , 
ed era sì raro 5 che non giunfe alle 

ma- / 
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mani cTAndréa Duchefne per efler po¬ 
rto nel fuo raro volume degli Scritto¬ 
ri delle cofe Normanne. Anche a 
quefto il Sig.Leibnizio vi ha foggiun- 
te di quando in quando alcune brevi 
Annotazioni : il che pure ha fatto al 
poema di Donni^fone » il quale la pri-p.625?, 
ma volta ufcì dalla Biblioteca Cefarea 
di Vienna per opera di Sebaftiano 
Tengnagelio, Prefetto della medefi- 
ma, il quale pubblicoilo in Ingolftat 
nell 61 a. predo Andrea Angermario 
in 4. nel libro intitolato : Reterà Mà- 
nuntent a contra Schifmaticos > pag. 

117. •< * 

Oltre a ifuddetti Poeti Storici» il 
Sig. Leibnizio ha riftampata in queftap.Soó. 
fua Collezione la Storia Bgrum Latih 
denfium di Ottone 3 e di Acerbo More** 
Wrtde’tempi di Federigo I. Imperado- 
re già pubblicata la prima volta in.,# 
Venezia per Marco Ginammi nel 
1619. in 4. con le Note di Felice-* glio , le quali, come alienedal cafo , 

>no ftate lafciate in difparte dal Sig. 
teibnizio. * 

Meritamente vien commendato da 
tutti i dotti il nuovo Giornale3 che ad;LIN. 

X 4 imi- 
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imitazione di quello della Società 1 
Reale di Londra, e dell’Accademia 
delie Scienze di Parigi fi è cominciato 
a pubblicare in Berlin fotto la direzio¬ 
ne del fuddetto Sig. Leihni^ìo col dto- 
Jodi MifcdlaneaBerolinenfia (a). Dalla 
prefazione dell’Opera , anzi dall* 
Opera iftefia raccoglie!! la fua divifio- 
ne in tre elafi!> la prima delle quali 
comprende le cofe Letterarie , tanto 
ifloriohe , quanto filologiche, e facre, 
« profane : la feconda abbraccia le Fi- 
fiche > fotto cui pur vengono le chi¬ 
miche, e le mediche *, e la terza con¬ 
tiene le Matematiche ? frale quali fo¬ 
no comprefe le agronomiche, le otti¬ 
che , le mufiche, e generalmente le 
meccaniche. Cornea quella Reai So¬ 
cietà trovanfi aggregati alcuni noftri 
Profefifori d’Italia ; così in quello Vo¬ 
lume!! legge una Epìflola non prima 
Rapata del Sig. Domenico Guglielminì, 

p.i£7.fcritta fin nel Giugno del 1627. al Sig. 
XeibniziojPrefidente dellaReal Socie¬ 
tà di Prufiia, intorno alla mijura dell' 
seque correnti 3 con la quale rifponde 

alla 

(a ) B eroi ini Jumf/ttbHsJoh.Chnft.Pfipmits 
17*0-4- 
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alla feconda lettera, che Dionigi Pa* 
pin fcriiTe controdi lui ai celebre 
Ugcnio , indifefa della fila prima, 
che fu inferita negli Atti di Lipfia 
dell’anno 1691^ Vi fi legge parimente 
una Disertatone del Sig. Jacopo Er-po88. 
mannOì di Bahléa, rinomatidìmo Pro¬ 
fetare di Matematica nello Studiodi 
Padova, intorno al metodo generale di 
determinarti punti delle flaconi nell’ 
òrbite de*pianeti. 

Il Sig. Giovanni Fabbrieio dopo £LM~ 
aver pubblicate molte fue fatiche, eSTA* 
molte ancora d’altri uomini fegnala- 
ti, ultimamente ha raccoltele in mi¬ 
glior forma difhibuite, e corrette P 
Opere varie del celebre Ottavio Ferrar 
vi, Milanefe , morto in Padova , ef- 
fendovi Profetare da molti anni di 
lettere greche, e latine, li 7. Marzo 
dell’anno 1682. Comprendono quelle 
le fue Vrolufwnì, YEpiflole, le Forino¬ 
le Dottorali, e le Inferitovi » 0 ha Eh- 
gj. Per l’addietro erano fiate impref- 
fe più volte di qua da i monti , ma dif- 
perfamente, e no,n con tutto il buon* 
ordine . Al Sig. Fabbrieio pertanto 
fiamo. tenuti della prefente edizione 
m igliorc delle pallate , fatta da lui in 

X s 
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Elmftat (a) Tanno pattato. Potè egli i 
condurla felicemente a buon fine, sì 
per aver conofciuto, e praticato fami- i 
ilarmente l’Autore nella fua dimora il 
fatta già molt’anni in Italia, sì per la S 
corrifpondenza letteraria, che egli 
Tempre ha tenuta col Sig. Giulio Fer- i 
rari figliuolo di ettfo, e con altri dotti 
Italiani ,e in particolare colchiariifi- 
mo Sig. Magliabcchi , da’quali gli fo¬ 
no fiate comunicate parecchie cofe 
del noìftro ProfefTore , o fpettanti a 
lui, che non erano prima Campa¬ 
te . / 

LI- Monfignor GiammatteoCariofilo,na- 
PSIA. tivo di Candia, eArcivefcovo d’ico- 

nio, fiorì lungamente nella Corte di 
Roma , e in particolare al tempo di 
Urbano Vili. Fu egli uno di que* 
grand’uomini y che mantennero viva 
in Italia la riputazione delle lettere 
greche ì coroeapparifce dado, che 
ne hanno fcritto Lorenzo Craflb, (b) 
Gianvittorio de’Rofli, (c) e prima di 
loro Leone Allacci nelle fue ^Api Ur¬ 
timele. 6ii Frale altre cofe , che 

que- 
( a ) Helmftudìi, impenfìs (3odofredì Freytag* 

1710. 8. 

(b ) Ijl. de’ Poeti Grp.z77. 
(c) Pynacoth.Pjf-iz^ 
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quello degno Prelato ha date alle 
{lampe, fono fiate un gran motivo 
di contefa erudita XXL Epiflole gre¬ 
che, traslatate in latino da lui, lequa- 
li portano in fronte il nome di Tcmi- 
flocle , tratte da un còdice antico del la 
inlìgneLibrerfa Vaticana . La prima 
edizione fe ne fece in Roma da Lodo- 
vico Grignano nel i6i6> in 4, e a que¬ 
lla fuccedette quella di Francfort 
nei 1619. in 8. per opera di Elia Ein- 
gero, al quale malamente ne aflfegna 
il Reindiò la prima pubblicazione. 
Molti gran critici le han foftenute co. 
me opera del famofoTemiftocle,eco^ 
me fcritte da lui in tempo, che anda¬ 
va edliatodalla fua patria. Altripoi 
lì fono dichiarati di crederle d’altro 
Autore, attribuendole a qualche fov 
fida molto pofteriore di tempo al me- 
delìmo. IlSig. C rifilano Schoettgenio 
avendole ora fatte riilampare in Li- 
pfia ( a ), illuftrate con fue ànnotazioi- 
ni, e con indici, lafciandovi però la 
verdone del primo fuo traduttore 3 fa 
nella prefazione l’apologià delle fteG 
contra l’opinione di colorò, che le 

X 6 han- » 

(a) Impenfis vìdiu Trommannì , 17io. 
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hanno rigettate , e fpecialmente dei : 
Sig. RiccardoBeatkìo , chiariflimo^: 
letterato Inglefe, che con una parti-!' 
colar Disertazione falfe, ed apocrife . 
le ha giudicate . 

ITT- Il P* Fulgenzio Belletti, Agoftinia- 
no , Teologo.diMonfignore Arcivef- Sj 
covo Jacopo Caraecioli Nunzio Apo- 
ftalico agli Svizzeri, ha pubblicato 3 

per viadelle ftampe di Lucerna un doN \ 
to volume intorno alle materie agita- ; 
te della Grazia , tatto il feguente titOr 3 

lo ; Mens *4uguflini de fiata creatura ' 
vationalis antepeccatim, polemica Dif¬ 
ferì at io adverfus aliquot Velagianos , 
Bajanvs, Janfenianos errore s, re cent e fi- \ 
*ve quorundam Dottorum opiniones , 
Ruttore T.F. FulgentioRellelli, Ordk 
Fremita S. T. *Augufiini,[aera Theolo- 
gia Dottore, & Magifiro, ven. Collegii 
Sintomi Buccinenfis alumno, \èga~ 
lìfi[ue Collegii S. ^Auguftini majoris de 
JJeapoii Fxregente , <& lllufiriffi aQ 
\everendifsy Jacohi C arac doli ^Arcbie- 
pifeopi Fpbsfini, ad Helvetios , Rbx~ 
tvs > & y de fi ano s'ìgjmcii ^Apo fiottici , 
Theologo. ^ìccefsere Summ,orumVon>- 
tìficum Bulla contra Micbaclem Bajum, 
& Cornellum fanfenìum . Lucerna >ty- 

. ' ' - • fi* %} 
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pis Felicitatis Hauttìn , per In- 
noeentium Theodoricum Hautt. 1711. 
in 8,. pagg. 510. lenza la dedicatoria * 
e gl’inudici . 

Il Sig.Giannarrigo ^Acìiprhz cercato RtJ. 
di riftringere in un comodo libric-^^: 
ciucio ftarapato in FjidolJIat, ( a} ca¬ 
mello pollo nel feudo de nobiliiHmi 
Conti di Schwarzburg in Germania, 
molte cofe fpettantialla Vita di Fran- 
cefco Tetrarca > al quale vien data co*, 
nume mence la gloria di aver primo 
reflituite le buone lettere latine, e di 
aver portata la noftra volgar favellai 
poesia alla fua maggior pulitezza . In 
primoluogoil Sig. vi ha meda p f 
urìFpiflola dello ftefib Petrarca ( la 
qual fi legge nelle edizioni delle fuc 
cole latine) dove rende conto allapo-- 
jlerità della propria vita, e de’propr j 
fludjì. Secondariamente vi, ha inferi¬ 
ta la Vita di lui fcrittada Girolamo p. 13* 
Squarciafico y nativo di Alefiandria 
della Paglia, il quale ville nella fine 
delfccolo XV. e fu pubblico lettore di 
eloquenza in Venezia .Segue dipoi il 
Teflamento di efso Poeta, che la pri- p.6?» 
ma volta ufei in quella città per ope^ 

. . »;■ . m 

C 3») iwntnJo.Mmrt.Gollncn 31711. 
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ra di Paolo Manuzio,che lo inferì nel ( 
fuo comentario del terzo libro degli j 
Offizj di Cicerone al capitolo X. e 
quindi per opera di Giangiorgio à 
Grevio in Olanda . In ultimo luogo k 
fono alcune Giunte curiofe fpettanti n 
alla Vita del Petrarca tratte da quel- i: 
la , che ne fcriflfe Tapirio MaJJone nel- li 
la Parte II. de’fuoi Elogj, e da Mon- i: 
fìg. Jacopo-Filippo Tommafmi nel fuo u 
Vetrai caredivivo- Tutte quellecofe ì 
fono arricchite dal Sig.*Acker di anno- < 
fazioni7 lequeliperò fervono perla 
maggior parte piu a far conofcere la : 
erudizione del Comentatore, che ad ; 
illuftrare la vita del Poeta . 

DI BOLOGNA. 
T\ime dì AL Giovan-Girolamo de* 

Rodi. In Bologna, per CcflantìnoTi- 
farri ,i jii.in n. pagg. 138, AlSig. 
Dottore Vierfrancefco Botta^oni da¬ 
mo tenuti della prima pubblicazione 
di quelle Rime , le quali egli ha tratte 
da un vecchio manofcritto in 8. dato¬ 
gli dal Sig: Dott. Enea-Antonio Bo- 
nini fuoCoaccademico , cioè a dire , 
uno delPAccademia de i Dìfettuofi, a 
quali il Sig.Bottazzoni dedica il pre¬ 
dente volume » Lo (ledo pofcia vi ha 

as- 
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aggiunto la Vita di Monfignore de’ 
Rodi, da Parma, autore delle prefen- 
ti Poesie, il quale fu Vefcovo di Pa¬ 
via , e morì in Prato di Tofcana nell’ 
Aprile del 1 ^4. Di lui non s*era pri¬ 
ma veduto, che qualche Sonetto io.* 
alcunaRaccolta, e appena fifapeva, 
eh' e’ foìTe (lato Poeta. Quefto volu¬ 
me fa ora conofcere erte-r lui ben de¬ 
gno d’aver luogo fra gli altri valen¬ 
tuomini dell’età fua,comechè ne’ fuoi 
componimenti fi vegga non poca di- 
fuguaglianza, nata forfè dall’aver- 
ne lui fatti o nel col mode fuoi trava¬ 
gli , o nel fine della fua vita . 

Lofterta Pifarri ha ultimamente, è 
nella ftelfa forma ftampati i Sonetti, e 
le Cannoni di Luigi TanftlLo: pagg. 24. 
V^Accademica ^Abbandonato ha rac¬ 
colte quefte poesie , che andavano 
fparfe in più libri 3 e pubblicandole le 
ha dedicate al Sig. Dottore Ferdinand 
do-Antonio Ghedini * del quale molto 
a ragione vien detto, che fia per giu¬ 
dizio univerfale >. così nella latina, e 
volgar poesia, come in ogni altra for- 
ta di dottrina, eccellente. Ddl me¬ 
rito di quelli componimenti , e deli* 
Autor loro, il qualeènotirtimo edere 
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flato di Nola, ed uno de’più infigni \\ 
Scrittori del fecolo felice XVI.quello ìt 
non è luogo, opportuno da tenerne»* |a 
ragionamento. 

DI CREM A. 
.. Il Sig. Dottore Carlo-Francefco Co- >' 
groffi y Filosofo , e Medico di quella lì 
città, ha llefe in una Lettera famiglia- I 
re alcune fue Confideranioni fifico-mec- 1 
carichey e mediche incorno &\\&nati*-\ 
ra , effetti 5 ed ufo della Corteccia del Ve- jj 
rùy ofta China China. Vi ha aggiunte : 
alcune non meno utili, che curiofe-* - 
ofiervazioni, e fperienze fopra le-* I 
febbri, .e i febbrifughi * L’Opera è 
Stampatam Crema, per Mario C arche- i 
no, 1711 .in 4. 

DI FERRARA. 
La morte dei P. M. Giufeppe Zaga¬ 

glia , Carmelitano della Congrega¬ 
zione di Mantovani dà motivo di rife¬ 
rir qualche cofa della fua vita . Nac* 
queegli in Ferrara l’anno 1615?. d’o- 
nelti parenti, e Suo maeltro in filoso¬ 
fia , dopo terminaci gli altri fuoi lin¬ 
di, fu Tommafo Giannini, celebre fi¬ 
losofo de’fuoi tempi. Vedi l’abito 
delia Suddetta Religione nel Conven¬ 
go. della Sua patria* Occupò i podi 

pri-> 
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jprimarj delia medelima ; reffe molte 
icattedre;e fu inetta aggregato al Col¬ 
legio de'Teologhi. Oltre al fapere 
;fucolmo di religiofa> e criftiana pie- 
1 tà,e fopra tutto acerrimo nemico dell5 
ozio, non pattando giorno, che non 
faticale feri vendo. I fuoi ferirti gli 
ottennero una fomma riputazione $ 
onde veniva impiegato e nelle con¬ 
fu Ite del Sant*Offizk>, e nelle Sinoda- 
liSanzioni. F u il maggiore, e quali 
l’unico Cementatore dell’ Inglefe^» 
Giovanni Baccone chiamato il 'Princi¬ 
pe degli lAvexroifii e Dottor Ffifoluto. 
Godè una felice vecchiaia, e non meno 
con gli anni, che col fapere dava di fe 
ammirazione. Ammalatoli in fui fi¬ 
nir del Febbrajo decorfo, fe patteggio 
alFeterna vita in età d’anni compiuti 
<)i. Nel giorno fettima dopo la fua 
mortegli furono celebrate fòlennie- 
fequie nella Chiefa di San Paolo , do* 
ve è fepoko, con F intervento del 
Collegio de’Teologhi, recitandogli 
VOrazione funebre (a) il P. M. Tiev~ 
Jlndréa Lombardi, Fiorentino, e della 
medelìma Religione. Meritò viven^ 

te, 

( a ) §£aefia Orazione e fiata fi'ampatà. in 4. 

dal F ornateli! in Ferrara pagg. z 3. 
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te, che gli folte eretta laftatua. ne’ 
ehiottri del fuo Convento con fotto 
quefta Infcrizione : Reverendifs. T.M. 
Jofeph Zagalex Doc. Coli Exam. Synod.i 
Consultori SS. Inqmfit. Et Celeberrimot 
Jo.De Baccone Commentatori iAdbuc\ 
Vi venti. Mtatis S ux LXXXVIL Qui ) 
Beligion.m Et Orbem Sua Virtute lllu- 
flravit . F. Elias Vajani De Burgkisì 
Mag.Et Dottor Colleglatus Ferrar. ^Ad t 
Terpetuam Tanti Viri Memori am Hoc ì 
Leve Devotionis Sua SignumExbibuit 
MDCCVI. 

L’Opere ftampate in yita dal P. Za- 
gag1 ia fono le feguenti. 

i. Curfus Theologìcus. De Deoy ec. 
Tomus 1. Troemialis. Ferraria > ex 
typogr. Julii Bulzoni Li Hi , 1671. 
foL . v 

1. Tomus IL De predicatis quiddi- 
tativis Dei, & ejus attrtbutis. P<*r- 
mx3ex typogr« Afara ,1674. fol, 

3. Tomus ili. De cognofabilitate 
intuitiva Dei. De Scientia Dei > & ideis 
divinis. De voluntate Dei. Ferrarla, 
ex typogr.UH. Julii Bulloni Lilii> 1677. 
fot. 

4 .T JFZ)£ Deopradeflinante,& 
reprobante : (jr Trino', Operante 

ad 
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ad extra in Uni ver fi produzione. ibid. 
1680. 

f. Tomus V. De Deo quoad ejus no¬ 
biliare j efj'etfus ad extra % ^tngelos fcili- 
cet, &primosparentes. lbid.1684.foL 

6. Tomus Vi. & ultimus . De pro¬ 
fondiamo lncarnationis myHerio 5 & de 
Ckriffa, ibid. jypis Bernardini Toma- 
telili 1 191. fot. 

7. Supplementi Tomus 1. De voluti* 
tate humana, ec. Tarmce > ex typogr. Jo- 
fepb Rpfati, 1 yo6. fol. 

8. TraZatus de Gratin. 
9. De Fide. 
1 o. De Spe.. 
11. De Charitate. Quelli quattro 

Trattati fi confervana fcritti di mano 
deirAutore , e in tutte le loro parti 
compiuti nel fuo Convento di Saru® 
paolo in Ferrara * 

Dalle ftampe di Bernardino Poma- 
telliabbiamo, ilfeguente libro: Tra- 
xis InHrumentarìa Ferrarienfìs ad com- 
muneTSlptariorum commodum , Ci- 
vium (ìudentium utilitatem compilata 
a Jofeph Malucceilio , l^otario oi- 
Zuario Ferrari 

DEL 
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DEL FINALE / | 
Di Modana. 

USig. Podeftà Giulia Scan- i 
dianefe, tiene in pronto per divulga¬ 
re alla luce una vafta Opera, in più; 
volumi, di Giurifprtidenza , lavorata! 
da lui nello ftudioy e nei corfo di $04 
e più anni continovi. Oltre a copio-I 
(ìflime materie politiche, ed etiche>> 
ed oltre alle mediche , ed anatomi-': 
che, ed oltre ad alcune teologiche, .e, 
(loriche, tutte giovevoli, e confac- 
centi alla Legge -, egli promette d’in-' 
ferirvi formole , e trattati di prati¬ 
che criminali, civili, e mille, con 
molte forte di petizioni, eccezioni , 
cautele, prove, quiflioni , e fenten- 
ze, e quanto in fomma riguarda tut¬ 
to il diritto civile, e canonico, dal 
delitto in genere fino alle pene ordi¬ 
narie , e {Iraordinarie , e in particola¬ 
re intorno a i bandi, e proclami cri¬ 
minali: la qual’Opera fi tiene, per 
giudizio di perfona verfatiilima in ta¬ 
li affari, che poffa efTer giovevole, e 
neceffaria ad ogni profeflore, anche 
di Governo, e non folamente a ìMh 
niftri, ma ancóra ai Feudatari, ed ai 
Principi. 

DI 
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DI FIRENZ E> 

La traduzione , che qui ultima- 
mente fi è divulgata di alcune Ora¬ 
zioni , ed Omelie di S. Giovanni Cri- 
foftomo, e di San Bafilio , fa piena¬ 
mente conofcere, quanto nella co* 
gnizione della lingua Greca , e nel 
buon’ufo dell’Italiana fia felicemente 
verfato il Sig. Gìo. Maria Lncbìni, Sa¬ 
cerdote, ed Accademico Fiorentino • 
Intraprefe egli quella fua elegante 
verdone per far prova , come riufeir 
ppteflero le fuddette Orazioni recitate^ 
e cantate per dir così le note dell idio¬ 
ma Tofcano > e veramente egli ne ha 
molto ben conservato l’armonia > il 
Tuono, e le diverfe Cadenze del perio* 
do, cheneltefto greco le rendono e 
dilettevoli, efingolari. Nella prefa¬ 
zione rende giuftizia al Sig. Abate An- 
toa Maria Sai vini, che in ciò fare gli 
è fiato di gran configlio, ed ajuto , 
mercè del profondo fapere, che nell’ 
una, e nell'altra lingua e’polfiede. 
IL titolo dell’Opera è quello : Orazio¬ 
ni , ed Omelie de SS. Gìo. Grifo/lomo , e 
Bafilio, tradottedal Greco in Tofcano da 
,Gio. Maria Luchini, Sacerdote , e .Ac¬ 
cademico Fiorentino, e dedicate alitila* 
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ftrifs. e I{everendifs. Monfig. Tonimafo-i 
Bonaventura de'Conti della Gbzrardefcaf 
*Arcivefcovo di Firenze . In Firenze 3 
perViero Matìni > flampat. Arciv>efc*\ 
a 7n.in 4. pagg. 130. Le Orazioni ,1 
ed Omelie tradotte fono in numero 
di cinque : le prime quattro del Cri-1 
foftomo, e Pultima di San Bafilio , Lai 
prima è quella , dove il Santo Padre 
dimoftra, che chi non offendefe medefi- 
mo> ninno può da traverjo offendere J 
La feconda, e la terza fono fopra l’O-t 
ragione : la quarta fopra il Taralitico *, 
e la quinta è la famofa Orazione di 
San Bafilio > nella quale infegna agio- 
vani» in cb e modo p off ano ricavar frut*. 
to dalle lettere profane. A queft’ultima 
il Sig* Luchini ha pofto il tetto greco 
a rincontro, con alcune varie lezioni 
aldìfotto* e con dotte annotazioni 
nel finedelJa medefìma. 

Sotto i torchj di Jacopo Guiducci f 
c di Santo Franchi è la traduzione del¬ 
la Vita di San Francefco di Sales dai 
Francefe 5 le Decifìoni dcìV^Accarigi > c 
i Tenfieri raccolti nella meditazione 

. delle dieci giornate degli EJercizj dì 
Sant'Ignazio » di Monlìg. ^Anfaldi, il 
quale dedica l’Opera aNoftroSignore. 
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11 dì di San Giambatifta pafsò ad al¬ 

tra vita in quefta città il Sig. D. Gio• 
Taolo ì<{urra > di Caglierì, e Canoni¬ 
co di quefta Cattedrale, in età d’anni 
incirca 3Ó. Morì di una vecchia piaga 
nella vefcica , e fu fotterrato in San 
Pier Maggiore,Chiefa fua Parrocchia, 
le . Dicefi, che in Roma abbia lafcia- 
ta una ricca Galleria, e una numerofa 
Biblioteca . L’anno 1708. pubblicò 
egli dalla ftamperia di Pier Marini , 
noftro imprettore Arci vefco vale, in 4. 
una dotta Dittertazione latina intor¬ 
no allavaria lezione del Proverbio 
BAMMA XAPAINIAKON , dedica¬ 
ta da Jui al celebratittìmo Sig. Ma- 
gliabechi, della quale penfavadi fare 
una feconda edizione con varie giun¬ 
te -, e aveva pur metta ìnfieme tutta-* 
Jottatura per la Storia di Sardigna *, 
ma prevenuto dalla morte non potè 
dare efecuzionea quanto aveadife- 
gnato. 

D I L U C C A. 
Sin dall’anno 1704. il chiariflimo 

Padre Grandi, Camaldolefe, fu ricer¬ 
cato per lettere da un’infigne Mate* 
manco, che dir dovette ilfuofenti- 
mento fopra un’opinione del celebre 

Sig. 
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Sig. Lucantonio Tornio contraria alla 
dottrina del Galilei , e degli altri 
Meccanici, e Matematici, intorno al 
momento de’ gravi nc’ piani inclinati. 
Sovra la (teda opinione aveva ftampa¬ 
ra precedentemente una lettera il Sig. 
Vitale Giordano, il quale nell’impu^ 
gnare la fentenza del Porzio, parve 
al Padre Grandi, che ne proponete 
un’altra egualmentecontraria a quel¬ 
la del medefimo Galilei, ed a i princi- : 
pj della vera meccanica, con una cer- s 
ta prova , che evidentemente punto i 
non concluderei onde nel rifpondere i 
al fuddetto Matemàtico amico Tuo j 
di (Te di paraggio : Tsjjeque vero in dif- s 
folvenda pratenfa Jordani demonfira- f 
tione tempus terere fruilra c-onabor ; 
nam Jàtis obvium effe > atque omnibus j 
patere arbitror > quid in illa deftdere- \ 
tur, quominus vim oblineat ad perfua~\ 
dendum : fed de Vortiipropofitione dun~ \ 
taxat folicitns ero , in qua paulo Jnbtì- 
livr eft navus , quam ut omnibus in 
promptu ftt illum dtpréiendere , atque 
abejuslabe veritatis faciem abflergere * 
Quefta lettera del P. Grandi, fcritta 
nell’Aprile del i jo6. è (lata dopo cin- 
qu’anfiij efenza faputa fua , (lampa- | 

ta 
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fa in Napoli eia un’Anonimo, che vi 
aggiunfe alcune Note Italiane in lode, 
e confer mazione della dottrina di lui;, 
il. qual libretto effondo alle manidei 
Sig. Giordano pervenuto , e partitogli 
lira no il contenuto di efifo , principal¬ 
mente a riguardo del fopradetto pe- 
riodo , fece, che il Sig. Girolamo Tarn* 
bucci, fuofcolare, Pampaffe centra 
il Padre Grandi una-lettera, dove ha 
cercato di dar taccia al nome, e alle 
dimoPrazioni del fuo Avverfario «. 
Non andò iacenfura fenza riTpoPa. II. 
Sig. Mario diCenìga , fcolare parimen¬ 
te del Padre Grandi, (] è prefo raf¬ 
fi! ntodi confutarla , riPampando in- 
liemeia prima lettera de! fuo maePro* 
ed'.aggiugnendovi alcune note pili 
coeretiti alla dottrina di lui , e pili 
modePe verfo il Sig. Porzio di quel*» 
le fatte già dalTAnonimo nella prima 
edizione della medefima . Il titolo 
deirOpera in i 2.è per l’appunto il fé-* 
guente . Clariff. Viri D. Guidonis 
Grandi , C amaìdulenfis , ec. Epistola 
Mathematica de momento gravium iti 
planis in cimati s y deque direzione Ful¬ 
cri: in me ebani ci s attendenda . Ex *Xu- 
t.ographo ite rum edidit, mvis. ^tdnota~ 

- ; Tarn. VE Y tio- 
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tìonibus illufiyavit, & adverfus Tam- 
buccianam Epi/ìolam opportunis Vlndi- 
ciis munivit Mariusde Csniga , Au- 
Lì ori s difcipulus. Luca, typis Vere- 
grini Frediani, 1711. in 4. pagg. 44. 

In quella città è (lata pure liampata 
dallo ftelfo Fredianiin 8. la feguente 
Opera di Bagni di Lucca y 
Trattato Chimico * Medico, Anatomi¬ 
co di Giuseppe Durini, Littore Ordì- \ 
nario di Medicina netta celebre Uni ver fi» 
tà di Tifa. Ella è dedicata all’Altezza 
Serenili, di Gio. Gallone de’Principi 
di Tofcana. In ella contengono molte 
cofe degne di lode , ma molte ancóra 
ve ne fono t che incontreranno forfè 
qualche oppolìzione de’Letterati di I 
quello fecolo, particolarmente , do¬ 
ve tratta della rogna, parlando de’ 
mali cutahei 5 mentre l'Autore non la- 
confiderà generata dalia rofura de* 
pedicelli , come fi vede nello feopri- 
mento fatto de’medefimi dal Sig.Ce- 
Boni, fcrittodai Sig. Redi,e dato fuo- 
ra, 2$. anni già fono, a nome del Sig. 
Bonomo. 

DI MANTOVA. 
Alberto Pazzoni, llampatore Ar-. 

ci ducale, ha terminata in bella carta, j 
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c carattere redizione in 4. dei Diti¬ 
rambo del Sig. xAlefsandro Tego- 
lotti> Guaftallefe, detto fra gli Arcadi 
Oriolo Miniejano , il quale vi ha ag¬ 
giunti in fine alcuni Sonetti a quc’Lec- 
terati, che entro il medefimo compo¬ 
nimento fon nominati. Tanto il Di' 
tirambo , quanto i Sonetti hanno ri¬ 
portato lapprovazione degl’inten¬ 
denti, e dato a conofcere l’ottimo gu- 
ilo,e’1 gran talento dell’Autore nelT 
uno , e nell’altro genere dt poesia «, 

Lo ftelfo Pazzoni ha riftampata la 

GalliaVindicota del gii Cardinale Ce¬ 
le [lino sfondrati y il quale mori in Ro¬ 
ma li 4. Sett.dcl 1696. 

Egli pure tien fotto il torchio due 
Trattati di Legge. L’unoè’1 I. Tomo 
altre volte ftampato delle Colluttalo- 
ni legali del Sig. Conte Vincenzio Bon- 
deni, Argentano , prima Podeftà di 

Gualtalla, poi Senatore , indi Pren¬ 
dente del Senato di Mantova, con al¬ 
cune confiderabili aggiunte di cofe 
inedite. L’altro c un Tratcatello de 
rJure offerendo di Gio. Taolo Meli, Auto- 
torenotillìmo per li tre Tomi in fo¬ 
glio di allegagioni, e per un’altro di 
OfservaTtfoni. A tutto ciò promette lo 

Y z ftef- 
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fteffo Bazzoni di far fitccedere la_* . 
ftampa dei II. Torno finora inedito 
delle Con]ultanioni decifive del famofo 
Antonio G*Ih,> Prefident-e, andine ffo 
del Senato di Mantova. 
„. Abbiamo veduta la copia d’una lek» j 
tera feritta da un’Anonimo in data di j 
Mantova li 6, Màggio, 17 ri : imprefsa 
dal nofìro Pazzoni> fopra il Parelio i 
vedutoli in quella città li 17. Aprile 
dell’anno prefente . Defcrive l’Auto- j 
te in primo luogo* come il Sole fu ve¬ 
duto il giorno fuddetto nel fuo nafci- 
mento, con idravaganza di luce , ru7 ì 
bicòndo , :.e infiammato , formando ! 
come un’Inde . Principiò alle ore io» 
m* fa. del noftro orologio . L’Iride; 
aveva per termini due Soli. Cerca-, 
egli la cagion naturale di tal Parelio , 
e dice edere una rifiefiione de.’raggjj 
fiolariin una nube ritonda, ed eguale , 
polla a Iato del Sole, ugualmente dea- 
fa nelle.fue partii, in cui, comcad uno 
fp ecciti o, fi rifrangono i ragg j folari, 
facendo apparire un’altro So!c;e vuo¬ 
le, che altresì, fe dall’altra parte fa- 
ravvi la lleda difpofizione della nu¬ 
vola, fi formerà un’altro Sole. Tanto 
afferma dirli dall’Argoli, ■ e dafRaq^ 

'' \ *ma 



"Articolo XIVì fc$ 
?' ma affai meglio avrebbe detto il 
Cartello j.ehe nei giro di tali nuvole fi 
faccia un gràn circolo di ghiaccio piu 
grotto dalla parte dirimpetto al Sole* 
di quello, che ha nellaltrey ed in ciq 
veramente ha la cagióni- del Parelio* 
ii quale non Tempre fatti per riflettio- 
ne, ma e per rifìettione > e per refra« 
zìone ,.dittcrenziandott quelli, chefir 
&nno per quefìa, col colore piu rubi¬ 
condo da quellijche fi fanno per riflèfc 
fìone , i quali riefcono meno fulgidi.^ 
Deferì ve poi eruditamente i var jtemJ 
pi> ne’quali fi fon veduti più Soli,e pià> 
Lune, e come d’ordinario fieno avve-, 
nute in tali anni cofe Angolari nei/ 
mondo : il che ha dato luogo al volgo.* 
dicrederli per prodigi. Quindi di--^ 
chiara la figura , che efprime il Pare-> 
lio, dicendo, che ai 17. fu le io.ore,; 
nii.fi, del noftro orologio , e all’orej 
17. e m. 16. dopo ii mezzogiorno del. 
dì 16.: precedente ettendofi avanzato}; 
il Sole A fopra la linea orientale gt. 
$.m. 1 6. e fec.4ottfando in gr.2.6.m.2<Kt 
fec.2,0. d’Ariete ,. non tanto addenfa-n 
to nella rattezza;, come fpuntò daU*/ 
orizzonte y gli comparvero a lato due ; v ,v- 

■ - : r :'f - i -Y 5 ... - So- ; < M 
*>m'€E R V AZ IONE * , 
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Seli B B del medefìmo colore, e nella 
fteffa linea retta, effendoii peròolTer- 
vato maggiore il deliro del fmiftro. 
Formati quefthcomparvegli al di fo- 
pra TlrideC > che terminava ne’duc 
Sofi B fi. Indili videro certi raggj 
rubicondi informa di mezza Luna , 
come dalla figura Dettando Mercurio 
allora in Ariete in gr, 11 .min. $ r.Stck 
la > che fu da molti olTervata. Dice > 
nel medefìmo tempo, elTcrfi veduta 
un’altra fotti!ilUma Luna voltata col¬ 
le corna in politura contraria alla fucL 
detta a come appare in E, di colore-, 
rofs’ofeuro i e quella inferifee poter* 
edere quella piccola parte della cir¬ 
conferenza del difeo lunare, che potè 
accidentalmente moftratfi: a’ noftr8 
occh| illuminata dairefpanfione del 
lume deTarei], effendo allora la Lu¬ 
na in gr. 18. min. i f. d’Ariete 3) vicina 
alla congiunzione col Sole ,, la quale 
ìeguìalle ore ri. m. 19^ dopo mezzo-, 
dìdelli 17. Videfi nel punto medefK 
Ino un’altro fegno in forma pure di 
mezza Luna voltata colle corna in giù, 
di color verde come in F , e dipoi a 

TAV. Poco a Poco li formò una parte d’Iri- 
Ìli. de, come in G , di color pallido, e ci». 

neri- 
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Perizio, che interfecava un Parelio 
anch’effo roffeggiante, di minor lu¬ 
me però dei due fuperiori BB. li 
primo a fparire fu il deftro B > che fi 
divife in due Lune di color d'argento 
affai pallido. Seguita poi ad erigere 
il tema di quefta apparizione , e in fi¬ 
ne deride la vanità > di chi crede, che 
quefte apparenze dinotino x e prefa- 
gifeano grandi avvenimenti nel mon¬ 
do, aderendo efier tutte chimere que¬ 
lle loro influenze,non dovendoli con- 
fiderare, fe noncafuali gli effettista 
fucccder potè fiero. 

D I M 1 L A N O. 
Il P. Don Bafdio Bertucci, Milane- 

fe , e Monaco Bafiliano, morto in pa¬ 
tria li 18. Marzo dell’anno 1705. di¬ 
lettoli! oltremodo della poesia ita! la¬ 
na , e in varj generi d’efla cercò di 
cfercitare > e riufcigli felicemente > lo 
ftile . Oltre alf Urania Morale > che è 
una raccolta di 104. Sonetti, ftampa- 
ta, mentr'egli ancora viveva , nel 
I7°4‘ k&) abbiamo di lui un'Opera 
pofluma intitolata Viaggio al Sommo 
Bitte > la quale è una Commedia mo- 

Y 4 rale 

(a) In Milanot per Amlrogio Ramellati 9 
in li. 
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Tale dì 3 f. Canti in terzetti, impref- 
fa nel 1706. ( a ) di cui per ora non oc¬ 
corre di ragionare. Lalciòegli ancó¬ 
ra un’altro componimento poetico 
tra'fuoi ferirti, il quale quell anno il 
è divulgato in quella città per via del¬ 
le flampedi Carlo-Giufeppe Quinto 
in 8. col titolo: Bacco in Monte di 
Brian^a, Ditirambo di D. Badi io Ber¬ 
tucci , Milanefe: pagg. 4$. fenzale 
prefazioni. Quello gentile componi¬ 
mento prende il titolo dal Monte di 
Brian^a nello Stato di Milano, famo- 
fo per l’eccellenza deTuoi vini:, e 
principalmente per quelli del colle 
Arobio,, ad.Orobio, che fono i pia 
rinomati. Vi loda per entro molti il- 
luftri Soggetti, e in particolare mo¬ 
derni, ed amici fuoi : il che Umilmen¬ 
te hanno praticato altri poeti Diti¬ 
rambici del noftro tempo. In fine vi 
fono alcune y^ota^icm per maggiore 
intelligenza del teilo. . . ; 

DI M O D A N Ai 
; Da Bartolomméo Soliani, flampa- 
tor Ducale, fi è dato compimento all5 
imprefiione in 4. delle B^ime di Frati* 
cefco Tetrarca, pagg.S<?o. rifeontrate 

dal 
(a) Ivi}in 12.» . 
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dal-Sig. Lvdovico-xAntonio Muratóri y 
rinomati (lìmo Bibliotecario di quefta - 
Sereni (T. Altezza , co i tedi a penna-» 
della Libreria Eftenfe, e co i fram¬ 
menti deHOriginale d’effo Poeta già 
pubblicata da Federigo Uh aldini. Del¬ 
le Offerva^ioni del fuddetto Sig. M/i- 
ratori fopra tutta l’Opera , come pure 
delh Confideranioni di efsandrò Taf¬ 
fini rivedute, e ampliate, e delle %An~' 
notazioni di Girolamo Mu^io , che in 
parte vi fono inferite, fi darà rela- 
zione , e giudizio in altro Tomo , ed 
Articolo . Qui fidamente diremo , 
che per quanto pofia parere Brano ai 
veneratori del Petrarca il fevero efa--1 
mecche fe ne fa dal Sig. Muratori r- 
eglino però hanno efattamente»e fen-> 
za paffione a riflettere, fe quelFefatme* 
fia fatto fa le norme del giufto, e deh*- 
bone anzi ricevere a buon grado Tin¬ 
te nzionie retta di lui, che non per aJ^ 
tro li è dato a ricercarle bellezze , e i1 
difetti di quello Poeta, il quale ciòj 
non ottante farà Tempre un’ottimo,^ 
ed eccellente efempiare,Te non accioc-- 
che quegli, che fi pogonoad imitarlo^ 
e ttudiarlo, fi fermino con lo ttudio, 
e con Limitazione inquelle cofe, ctye 

V 
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io rendono incomparabile >. e meno fi 
lambicchino il cervello fopra di quel- 
lea,chepui^i fanno conofcere , che il 
Petrarca era uomo > cioè {oggetto ad 
imperfezioni3e che egli feri ve va in un, 
tempo 3 e in una lingua y in cui ancóra, 
e’non avea chi imitare.. 

DI MONREALE.. 
Il P^Don Michele del Giudice ^Aba¬ 

te Cafinefe nella Metropolitana * e. 
Moniftero diquefta città* il. cui; nome; 
univerfalmente è già noto per le lue 
Qfswyanioni , ed altre, fatiche fatte da 
lui fopra l’Opera di Gio* Luigi Lello ri- 
fiampata in?Palermo nel 17oa. ( a ^in¬ 
torno alla Deferitone del B^eal Tempio0. 
C Manifiero di Santa Maria Tuttora di 
MonrealeM' e per le fu e Giunte ed ^An- 
notAtohi all*apparato Tr.elimimre di. 
^oflin.0 Inveges,fopra gli Annali della. 
Sicilia ( h )i tiene in pronto tre Opere: 
di gnidi me della (lampa.. La prima-», 
con tiene alcuni Difcorfi Iftorico; Poli., 
tici , co qualiillufira molti punti imr 
portantifiimi alla Storia di Palermo, 
fila patria, e tral’altrecofe la. difen¬ 
de con giudteiofi.rifcontri dacerte ac> 

cufe. 

fa \ TerAgoflìno Lprpìnfàglich.: 
I b)} Panorjnh tx n°$Àr* 4?. 
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cufe di perfone, non Tappiamo , fe o 
troppo malevole,, o poco intendenti. 
La feconda è una Raccolta di citazio¬ 
ni di tutti qiie’luoghi,, ove incidente- 
mentefi parla della Sicilia o di cofe 
fpettanti aderta, tratti dagli Scrittori 
claflìci, e antichi,. facri, e profani , 
Greci, e Latini. Ma come queft’Ope- 
ra % è una appendice,, per dir così , 
della terza,, la quale è molto più con- 
fiderabile delle fuddette, così diremo, 
che in ertaquello chiaritfimo Religio- 
fo ha porte inficme, ordinate, e iilu- 
ftrate, anche col parere ed.ajuco d’al¬ 
tri ver fati Soggetti-, FOpere rtam pa¬ 
té,. ed inedite de'più inrtgni Storici Si¬ 
ciliani ,, con animo fermo di darle al¬ 
la luce , quando trovi perfona, che-* 
voglia alfumere il pefo di pubblicare 
a fue fpefe una si lodevol fatica, dalla 
quale non potrebbe non confeguirne e 
riputazione,, e profitto.. 1 noftri li- 
brajnon hannocofa , che loro, faccia 
più nocumento r che la propria ap¬ 
prendono.. Temono, fé ario , ovvero* 
tardo k> fpaccio di certe Opere , che 
appena conofciute lo trovano , e prin¬ 
cipalmente di là dai monti, dovefe 
v’ha chi animofamence le ftampa,tan-‘ 

Y 6 to 
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to più v’ha,3 chi prontamente* ed a 
gara , e le defidera * e le ricerca. Ed 
acciocché la notizia degii Autori, e 
deH’Opere * che formano in tre volu¬ 
mi la ferie degli Storici della Sicilia * 
raccolte* e illudiate dal P. Abate del 
Giudice * ha nota a tutti*noi qui la re=* 
giftreremo fedelmente , e con quell5 
ordine ideilo , con cui ci è fiata traR 
melfa, houri* che da una tale anticipa¬ 
ta cognizione tetterà invogliato3e ani^ 
mato qualche nottro, > o foreftiero li- 
brajo a preftarvi mano* e a nonjafciac 
perire , come molte volte fuole acca.r 
dere * un sì onorato lavoro , 

Opere ftampate* 
VOI. t. Thom^Fazelli de ^ebus Siculi® 

Decadas dua -, Tanormi* iffS. infoi* 
& cum additìcnibus ,fcilicet 

2. Marii Aretii de Situ Infida SicU 
Ha, 

3. Marii Nigri Geograpbica Sicilia 
defcripti o * 

4. Michaelis Ridi de FKegibus Ski- 
ti# 9 

f. Ugonis Falcandi de Sicilia cala-* 
mi tati bus : omniauno volumine in foL 
Francofurti, 1575). Dei fuddetto. Fa-* 
%ello tradotto in italiano, fi fono fatte 

altre 
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altre due edizioni, una in fogl.irL^ 
Palermo, e l’altra in 4. in Venezia ^ 
entrambe primadel 1600. 

6. Anonymi Cbronologia, Jeubre VOI» 
vis. hi fiori a rerum. in Sicilia per ioq.& ^ 
plusannosgefiamma Saracenis. / 

7. Jo. Curopolabifioria rerum ge- 
fìarum in Sicilia a Maniace. 

8. Gaufredus Malaterra de aquifi- 
tione I{egni Sicilia , Calabria per 
Ugormamos. 

5>. Fulconis Beneventani Chronicon. 
ab anno. 1 201. ad annum 11 f o. 

10. Alexandri Abbans Cceleflini 
de rebus geflis a figgerlo Sicilia I{ege. 

11. Lupi Proto fpata? breve ChronU 
con rerum in Fregna Isteapolitano gefta- 
rum y ab anno Sq6. ad annum 11 ©1. » 

11. Romualdi Archiepifcopi Cbro* 
nicon.de rebus geflis Biogeni, &WH- 
Itimi primi fiegum Sicilia. 

13. Anonymi Cannenfìs Chronicon 
rerum geflarum in Eseguo Napolitano 
ab anno 1000. ad m i* 

1.4,..Riccardi a. Santo .Germano 
Chronicon ab excefiu Willelmi ad ant 
num^i^i* . 

if. Chriftophori Befoldi Hifioru 
fiegum Sicilia.^. , . . .. . , 
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16. Mariani Valguarnera: de anti* 
quorum Sic ulorum antiqua origine. 

17. Georgii Guakerii Sicilia Ta¬ 
bula antiqua. 

18. Philippi Cluverii Sicilia anti¬ 
qua. 

ii?. Theodofii Diaconi Epiftolade 
dir eptione Syracufaruma Saracenìs r. 

Opere inedite.. 
VOL. 20. Bartkaloniad' Neocaftrenfis 
L£L Hiflorìa Sicilia fub Carolo ^indegayen¬ 

fi y& Tetro.Magonio. 
21. Nicola i Specialis Hi fioria 57’fi- 

liaadanmm 1 Sii¬ 
li. Simeonis Leontini Chronicon 

J{egni Sicilia 
23. Anonymi Chronicon: breve re¬ 

turn in Sicilia geflarum ab anno 1027. 
ad annum 1277. 

24. Anonymi J{esge/ìa Martini I{e- 
gis Sicilia 3 & alterius Martini ejus pa¬ 
tris y qui primo fuccejfit. 

Appendici del P. Abate del Giudice 
2f. Chronicon omnium Sici¬ 

lia b{fioriarum a diluvio ad noflra tem¬ 
pora. 

16. Continuano Hifloria Fazelli ad 
nÀfixa tempera. 

27. Citationes locorum om nium > 
* i de 
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de re ali qua Sìculo, fcripferunt Hi fiori- 
ci, Voti#,, Vhilofophi, Oratores. y & 
Totws Grati > Latini. 

p 1 N AP QLU 
E già per terminarli la ftampa de i 

tre primi volumi deU’Opera poftuma 
afpettatilfima dcìY Ifi or io di popoli , 
feri tte latinamente dal Padre injcco^ 
lò-Vartenio Gjannct tafio 3Gcfù ita, col- 
tiflimo poeta latino,, , come l’Opere 
fue (opra varj argomenti , e in,diverfì 
tempi ftampate ne fanno fede., Ella è 
di vifa in qua.ttro= Volumi, e ognuno di 
quelli in due Deche ., Il primo volu-. 
m e t er mina co 1 Re, Car 1 o L di A n gi ò 
fi dà fine all’altro col regno di Ferdi¬ 
nando II. i l te rzo. a rr i va fi no al I a m o r. 
te del Re Cattolico Carlo li. e ’1 quar- 
to, dovrà abbracciare le rivoluzioni 5, 
e gli.avvenimenti più ili nitri fuccedu-^ 
ti dopo la morte del fuddetto Monar¬ 
ca^ fpettantiall’lAoria di Napoli jma„ 
fenrefi 3 che q-ueft’ultimo non; farà di¬ 
vulgatole noncon, Japace univerfale». 

D I P A D Q.V A. 
Dominici, Lazarini deMutro Or a t io 

prima, prò Optimis Studiìs habito in 
Cymnafto Votar ino ‘Nonis- Mail iji i. 
Ventiti* y upfid foannzm Manfrè, in8* 
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pagg.47.Quelta belli-dima, e lodatili 
lima Orazione, con la quale il ce¬ 
lebre Autore ha fatta la fua prima^. 
comparfa nel pigliare il podelfo della 
pubblica Lettura di eloquenza in que¬ 
lla Univerfità, meriterebbe e per la 
qualità dell argomento * e per Tartifi^ 
zio.della condotta e per la eleganza 
e purità dello lìdie, e in fommaper- 
ogni titolo ,che fe ne facete un diflin-' 
to Articolo a parte-, ma non volendo i 
Sigg. Giornalifti allontanarli dal loro 
primo incitino ne meno per si efficaci 
motivi, baderà qui accennare, che 
per quanto grande ed univerfale fol¬ 
le l’efpecazione , che h era conceputa 
dell’abilità, e del merito del noliro 

\ 

Profelfore , egli non folo Tha foddis- 
facta , ma ancora l’ha fuperata a giu¬ 
dizio di tutti quegli, che liberi d ogni 
prevenzione giudicano fecondo la ve¬ 
rità delle cofe, e colla norma di un 
retto, difcernimento. Lo fcopo del 
Sig. Lazzarini è principalmente dj far 
conofcere le vere cagioni, per le quali 
kfoda Eloquenza latina ha da qual¬ 
che tempo patito grave detrimento in 
Italia appresola maggior parte des 
fuoi. profelfori r e di, liberarla da quel 

' Prc* 
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pregiudizi, che vi ha introdotti la So* 
{ittica 5e Tufo dicesti libricciuoli, fo+ 
pra i quali fe ne fa ftudio , ed infegna- 
mento, lafciati da parte gli ottimi 
fonti, e principalmente quei delie-* 
lettere greche, le quali nel buon feco7 
lo-del i foo.non meno che in quello di 
Augufio, tanto furono e praticate, e 
{limate . Vi fi rende conto di molti 
uomini di primo grido , i quali allora 
coltivarono e l’una , e Vaierà lingua.fu 
l’imitazione de i migliori efemplari j* 
Promette di voler'interpretare nelle 
fue profiline lezioni Vapologhi di So¬ 
crate fcrittada Platone, a fine di far 
vedere col rifeontro di effa, quanto fi 
allontanino i Sofitti dalla buona ma-* 
niera di fcrivere, e quanto vadano 
fuor del retto fentiero que’ giovani % 
che fi lafciano portare da certe vamtà> 
e leggerezze si nel penfare le cofe,co- 
me nel diftenderle, M facem vero ih p, 
lava* die'egli, fordewque librorum , 
quibus poftremis temporibus Latinitas 
labi}aliata efi, ita, atquetamdiu ìnve- 
bar , doncc aut uninerfa exhauriaturt ' 

* aut magnani partim eluatur. Si incom- 
\tnodumquid acciderit\ fi quid vulgup 
indo ti or um honiinimi obtretlet x dc.Jpc~ 

• y* rcnt3 
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tcrpretare, e comentare Ippocrate,di 
cui egli è riputato da tutti i Medici il 
vero.genio. 

E sépre degno di lode3e domita zin¬ 
ne > chiunque impiega il fuo ingegno, 
anche nelle cofe poetiche,in trattar fa- 
cri argomentile non folo moftraren-, 
derfi ogni dì più purgato il genio del¬ 
la poesia noftra Italiana, ma ancora fa, 
che el'lalìa deftinata a fervide la Reli- 
gionejl Sig.Conte 'Vitantonio Santini* 
Padovano,di civiliflìma nafcita,e gen- 
tiliffimo coftume > ha dato allaluce un 
Toema , da lui intitolato La I{eden%ion$ 
fa). Egli deferive in ottava rima molto, 

di ciò.* che il Redentore difle, operò, 
c patì >, dalla fepoltura. fua miftica nel 
Battemmo, fino alla naturale nel Calva* 
rio..Tutto il libro e divifo motto Can¬ 
ti . Il Primari Secondo, il Quarto,e ’I 
Quinto contengono , come fi è detto ,, 
molti fatti> e molti infegnamenti di 
Gesu-Cristo : iLTerzo tutto intero è 
impiegato in deferivere la convcrfio- 
fle della Peccatrice, fuppofta anche da 

lui ' 
(^a). fa Pad. apprejfo G. B. Con zaffi, 1711. in 4. 

Pagg.- 516. Lo Dedica al Sereniamo Doge ,e 
Senato delia Sereniff. e Crìfiianifs. R ep.di Vene¬ 
zia da cui perciò efiato dichiarato Conte con 
fattepreja in Senato li iz. Giugno 1711. 
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lui per la Maddalena , e quella perlai 
forella di Marta . Itre ultimi efpon-> 
gono la pacione , e la morte del Sai* 
vatore . Egli incontra felicemente 
tutto ciòcche può rifvegliare nel fuo 
lettore veri fentimentì di pietà cri- 
fìiana j e dove la materia il ricerca, o’i 
confente, entrane miflerj più fubli- 
jni della no (Ira Religione . Come 
l’argomento, che egli ha prefo a trat¬ 
tarey è ’l più grande, di quanti po(To¬ 
no offerirli all’ingegno umano » così 
egli ha tentato di fodenerlo fenza_» 
frammifchiarvi cofa alcuna di prò-' 
fano : nel che egli merita quella lode > 
che non può con giudizia darli a que¬ 
gli ,che temono Sedia fortuna de’ lora 
verfi, quando la veggono appoggiata 
fovraun foggetto puramente facro . 
ì Nel punto 3 che il prefente foglio 
era per porli focto il torchio, eie da¬ 
ta trafmefla da Padova la Tegnente* 
Operetta, nella quale il Dottor I\af- 
fadlo T\abbcnia al fuo folito immaf*: 
cherandofi (otto altro nome , rifpon—' 
de alle Ofserva'fioni del Sig. Abate 
Biagio Garofalo : Antilogici alle Ofi} 
ferrarmi di Ottavio Mar anta , • cioè 
Biagio Garofalo fatta da Fabio Cari- 

<* * *■ 
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lini in dìfela del Dottor RyfaeleRabe- 
ni, Ebreo, creduto ^Autore dì un Squar¬ 
cio di Lettera ufcito [otto nome di Ber-t 
nabò Scacchi, intorno alla Voesfadc- 
gli Ebrèi. sAugnfta, i j 11. 4. pagg. 
43.. Noi non abbiamo avuto tempo di 
leggerJ° > non che quello di riferirlo. 
Solamente abbiamo ófiervato , che il 
Pottor’Ebréo nella prima facciata-» 
dopoil frontifpizioda.il nome di Li¬ 
bello Jgnominiofo al libro del XuoAv- 
ver 1 ario,, e dice, cRein luogo di 0[~ 
[enfiagioni un tal titolo gli compete. 
Ma fe egli àveffe confk1erato,che chia¬ 
mando Libello Ignominiojo un libro 
Rampato, in Venezia Icon tutte ledo-, 
vute licenze, molto più che il prò-: 
prio Avverfario , veniva ad offendere* 
chi meno e' dovrebbe,, e forfè anche 
vorrebbe/, e fe a vede avvertito , che 
anzi quel titolodi Libello era conve¬ 
nie nt idi mo alla fua ^Antilogia da mpa- 
^a.fotto il finto nome di ^Augujìa^ e 
fenz alcuna dimoftrazioneche 1*0- 
pera fi a Rata Cotto Befanie de’ Revi- 

fori,, ed.approvata da elfifi farebbe 
foife aRenuto di dare al : libro del 

; Abbate Garofalo un’accufa, la » 
eguale più giuR.amente poteva ricader, 
fop^a 4 fuo, £>i 
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DI PERUGIA. j 

E fiata ricevuta con grande applau- 
fo la Tegnente Operetta , ftampata in 
quella città: Leeone di Cintio di Nico 
Gatta fi Iota /opra la Canone del Cop- 
petto in perdita della Cattai aggiuntovi 
alcune Annotazioni di Aflìrio Franco 
dalla Torre . L’Autore della Legione 
è ’l Sig. Giacinto Vinci oli, da Perugia * 
e quello delle 'Annotazioni il Sig. 
Francefco Arifi > da Cremona $ l’uno,e 
l’altro celebri > e dìgnìflimi lette¬ 
rati * 

DI ROMA. 
Alle due Scritture ufcite ultima- I 

mente a favore della Corte di Moda- 
na fopra la controverfià famofa, e ri- 
Jevantiflìma dì Comacchio , una delle 
quali è la Supplica già riferita nelle I 
Novelle letterarie del Tomo IV. del 
noftro Giornale , e l’altra > ftampata 
in Vienna, ha per titolo : Pjfl.ffijopra 
la voce fparfa dalla Corte diploma per 
la reflituzione dclpoffejjo di Comaccbioi 
fi è data da chi fi è prefo a difendere i 
diritti biella Santa Sede fopra il Domi¬ 
nio temporale di dia città , una forte, 
e piena rifpofta, intitolata : Difefa fe¬ 
conda del Dominio Temporale delta Sede 

jLpo- 
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Apoflolica [opra la città dì Cornacchie), 
ove in primo luogo fi purgano i Sommi 
Tontefici y e molti Imperadori da gra- 
vijfime accufcy e fi giuflijica nuovamen¬ 
te la Sovranità della C Ine fa Romana in 
tutti i fuoi Stati. Ter la Sede ^ipofloli- 
ca in nfpofla alla Supplica, e a i Bjflcffi 
ultimamenteflampati , ec. In Bpma> 
1711. in foglio y pagg. 438. fenzaJa-. 
prefazione al Crifliano lettore y che c di 
pagg. 12. e fenza l’Indice de’ Capi, e 
de’ Documenti citati nell’Opera. La 
bellezza del carattere , e della carta fa 
conoscere > che n’c ftato lo ftampatore 
Francefco Gonzaga > il quale nelfuo 
meftierc fi è guadagnato la pubblica 
ftima. La Dìfefa è diftinta in due Par¬ 
ti. Nella prima „ fi moftra la buona 
» fede, e fincerità della Sede Apollo- 
» lica, e de* fuoi Miniftri nella con- 

troverfia prefente. Si cerca , fe i 
» Sommi Pontefici avellerò il govcr- 

no folamentc , cioè Yutile, ma non 
>> l'alto Dominio de’loro Stati dagl* 
» Imperadori : c fe i medefimi Ponte- 
>» fici lo abbiano pofeia ufurpato da 
>» qualcheJecolo , come rifolutamente 

> „ foftengono i Min i(lri Eftenfi . „ 
Qucfia prima Tarte riguarda non fo- 

la» 
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la mente Fa {Tare di Co macchio, frìa* 
quello ancóra di tutto lo Stato Eccle- 
fiaftico : dovechè la feconda T art e fi 

ferma in particolare fopra la contro- 
yerfia prefente , e prova , che „ Co- 

macchio non fu mai fignoreggiato 
P-i89- 5j da’ Vicarj di Ferrara con titoli lm-è 

„ pedali, ne come feudo indipenden- 
„ te da quel Vicariato* ma per fole 
n Invefiiture Pontificie.,e come per- 
a, xinenza notoria del Ferrarefe . ,> 
Dopo la Difefafuccedono alcuni Da- 
cumenti citati per entro ! Opera , tra i 
quali fi regiftra in primo luogo la fen- 
tenza di morte promulgata il dì i. 
Giugno 1 ySj. contro di Alfbnfo Cec- 
carellida Bevagna , famofó impofio-r 
re difcritture antiche. Segue appref- 

1-3 "'fo una Tavola Cronologica dall’anno 
75 fino al prefente , delle ragioni, 
e degli atti fovrani della Santa Sede 
in Comacchió infieme con quegli del-, 
laSerenifiima Cafa d’Efiea rincon¬ 
tro ,• e in fine un’ Indice genetale delle 

P->99-cofe contenute in tutte e tre lefcrit- 
ture per la Santa Sede, cioè nel Doftiì-r, 
nio Temporale, nella Difefa I. e ih que¬ 
lla li. la quale da una nota , che appar, 
nel fine in comi nei ò-a'coni por fi il di 
93 ii del mefe di Settembre 3 a ftam- 

5,pai> 
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„ parli il di 3. di Decembre dell anno 
5> 171©. efen e terminata l’impref- 
,, (ione il di 24, Aprile 1711. „ Do¬ 
po tutto none da tacerli i ciò che-* 
pubblicamente è già manifeflo, ede¬ 
re Autoredi tutte e tre le fuddette-» 
Scritture l’infigne Monfignor Giuflo 
Fontanini > Letterato di quel merito, 
e grido, che be-n’al mondo è palefe , 
e che ultimamente con univerfale ap- 
plaufo , e piacere x e in particolare di 
Roma , e di tutta quella Repubblica , 

1/è flato dichiarato da Noflro Signore 
Clemente XLfuo Cameriere di Ono¬ 
re , come (oggetto benemerito della 
Sede Apoflolica , e della buona lette¬ 
ratura. 

Dal (addetto Gonzaga vedefl Ram¬ 
pata in 4. l’Orazione funerale in mor¬ 
te deU’imperadore Giofeffo,recitata 
da Moniìg. Santini^ Camerier d’Ono- 
re di Sua Beatitudine nella Cappella 
Pontificia , e porta il feguente titolo : 
In funer e Jofepbi Cafaris Imperatori 
eleftiOratiohabita in Ventificio Vatica¬ 
no Sacciloxu cidcm XIII.Éal.Jun.paretu 
taliafierent, ad Sanffifs.D.K^.Clgment. 
XI-Tontif Max. a Vincendo Santini, 
LucenfhSacri ejus Cubiculi Honorario. 

Tom. Vu Z f r, 
' L —• 
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Fr. Alexandri de Burgo, Mefsaneti- jj 
fis 3 Ò. M.ConventualiUm Theologi, & in 
Fumano ^irchigymn a fio Tubìici Elo¬ 
quenti# Trofefsoris in funere Leonis X. 
Oratio altera . Roma, typis I{ev. Ca¬ 
mera „4poftolica > 1711. in 4. pagg. 
14. IIP. Burgos avea dimoftronell’O- 
Tazione del Panno paflato dà lui detta 
in morte di Leone X. quali, e quanti ! 
benefizj quello gran Pontefice a ve Afe 
fatto alle buone lettere *, ed ora i 11_» 
quella feconda efpone, quali e quan¬ 
ti benefizj abbiano in certo modo re¬ 
tribuito al nome, ed alla gloria di 
'elfo le buone lettere > da lui ài foru¬ 
mo grado beneficate, e protette. In 
fatti ninna cofa è (lata mai più valevo¬ 
le a far rifiorire gli {ludj, che la gra¬ 
zia de’Principi 3 e ma filma niente^ , 
quando eglino aggiungano alla bene¬ 
ficenza Pefempìo . Ciò fa , che anche 
in oggi Roma è così letterata * quan- 
toin qualunque altro tempo. 

II Padre Maeftro Giacinto di Grave« 

fon3 Domenicano, Dottore della Sor¬ 
bona , e Teologo del Collegio di Ca- 
fanatta, Ha attualmente Rampando 
predò il Gonzaga in 4.1efue Di (lerra¬ 
zioni Cronologiche , e Dogmatiche 

fopra 



Articolo XIV. 531 
fopra la Vita di N. S. Gesù-Cri sto . 
La dottrina è foda,e maflieciavma l’or¬ 
dine a belio {Indio è accomodato all5 
ufo delle Scuole. 11 titolo dell5 Opera 
è’1 fegucntc: Traffiatus demyfierìis, & 
annis Chrifli Serbatori* noflri» Difser- 
tatiqnibus dogmaticis> &chr enologìe isy 
necnon Obftrvationìbus criticis hi- 
fioricis 3juxtagermanam DoUorìs ^An¬ 
gelici mentem, illuFlratus , <&* ad ufum, 
Scholx accommodatus... 

£ ufeita una Traduzione Italiana 
della Vita di San Francefco A Mjfifì y 
fcritta da San Bonaventura^ Cardinale, 
e Dottore di-Santa Chiefa. l\oma,per 
Fiocco Bernabò ,1711. in 4. 

Le Storie particolari delle antiche, 
efamofecittà d'Italia fono molto ftw 
inabili, e profittevoli al pubblico x 
quando fono compofte daperfonee- 
rudite, e portenti nel giudiziose nell’e- 
famina delle cofe : il che fia detto in 
proposito del fogliente Libro : Memo¬ 
rie Iflorichs dell'amico Tufcolo , oggi 
detto Frafcatì, raccolte da Domenico- 
Barnaba Mattei. Ironia,per Gio. Fratk- 
cefeo Buagni ,1-711. in 4, 

Si è trovato un codice a penna,con¬ 
tenente XVII. Satire latine d\Vara- 

Z 1 dito 
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clitoFufco, da Cometa, (a ) Vefcovo 
d’Acerno nel Reame di Napoli , il 
quale fiorì nel Pontificato di Paolo li. 
e perchè fono (limate dignifilme d’an¬ 
dare in coppia con quelle degli anti¬ 
chi , e in particolare d’Orazio, fi da¬ 
ranno in breve alle (lampe , e forfè»* 
con qualche annotazione . 

Non fi fapea 3 che piccolo Franco, 
Beneventano, avefife volgarizzata P 
Iliade d'Omero, il che fi è feoperto ulti¬ 
mamente , eflendofi ritrovato quel 
poema, tradotto in ottava rima di 
mano propria del Franco, ed è pattato 
alla Biblioteca dimentica della Santi¬ 
tà di Noflro Signore. 

Il di primo di Giugno il Sig. Salom 
mon Hegri, di Damafco, celebre Pro- 
fettore delle lingue Orientali, fece in 
quella Sapienza la fuzTrck'gioneinau¬ 
gurale per la Cattedra di Lingua Si¬ 

riaca 

Ca )L,CJghelIi n elVltaLSacr.Tyil.col.640* 
lo fa Bolognefe, e della famiglia de’Mal- 
yezzi , creato Vefcovo d^Acerno nel 
1460. e morto nel 1487. Il P. Labbè ne 11$ 
fua Nov.Bibliot.MSS.Lihror.p,3itj adeiìfee 
confervarfi nella Biblioteca Regia il fe- 
gtient^ codice legnato mini. 1405. Fu/ci 
Paracìeti, Cor net ani, Acemenfe Fpifcopi, 
T (trentina : idefiy centra Principem Toreri- 
t 'nmm poema. 
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riaca conferitagli da Sua Santità oltre 
a quella dell’Arabica , che ha nel Col¬ 
legio di Propaganda. Il foggetto3che 
fu De pr&fìamia , & militate lingua 
Syriaca, è flato maneggiato conap-? 
plaufo del fuo dottifìimo, e fceltifiir 
mo uditorio, sì in riguardo alla pro¬ 
prietà della eloquenza latina, come 
alla copia delFerudizione portata con 
tutto il giudizio. Si attende la mede- 
fi ma Trele^ione in iflampa infieme 
con,l’ultima Omelia di Noftro Signo¬ 
re , traslatata dal Sig. Negri ne’due 
linguaggj, Arabo , e Siriaco . 

D I TOR1N O. 
E ufcito il fegucnte libro . ^Anato¬ 

mia coYp ori shunt ani ad ufum theatri 
accommodata. Autbore Joanne Fantor 
no, Med. Doti. & in Tanrinenfl Unir 
vcrfitate Anatomia Trofie fior e. Tars I. 
in qua infimi & medìi ventris hiftoria 
e xponit ur „Aug ufi# T aurinorum, 1711. 
in 4. Quefto Autore lavora ai prefen- 
te intorno alla li.Parte,ed è parimen¬ 
te per dare alla luce un’altro libro fo- 
pra un curio o , e dotto argomento y 
cioè , De prima fatti s refpiratione. 

Abb amo ancóra un’altra nuova 
Opera medica: Toannis Bapttfbx Bian- 

Z 3 v chi 
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chi Hi fiorici bepatis in an atome, ' 
morbis dilucidata . iAugujì# Taurino- 
r/w/j 1711. /« 4, Lo Pedo Autore ha 
per Je mani un'Opera di più volumi,, 
che conterrà l’iftoria generale deU’uo. 
mo, non meno in ciò che fpetta al fuo 
flato naturale, chea tuttii morbi K 
a’quali è foggetto. 

il Sig. Abate Ferreria che pubblicò 
nel 1702, l’Albero gentilizio ,o fia le 
Virgin riftretto denominanti di Sa- 
yojaco’loro ritratti dal primo di ef- 
fifino al regnante, fta ora per porre,; 
fptto al torchio, li profeguimento, 
dzWlftcriadi Torino. 

1! Sig. Taiolo-Ber nardo Calvo, noftro 
Chirurgo, il quale già, alcuni anni, 
diede fuori la 1. Parte della, fu a- Chi- 
rurgfa (otto il titolo De'tumori,oraci, 
dà la II. Par tz Delle ferite 

DI VE N; E ZIA. 
Dacché ufcì la prima volta dalla,^,. 

ftamperla del Gonzaga in, Roma rom¬ 
perà univerlalmente, applaudita della 
Scienti Cayallerefca dz 1 Sig. Marche- 
fe Scipione Magici, più d’uno di queldi 
noftri libra) intraprefe di riftamparla; 
ma.finalmente il privilegio n’é (lato, 
conceduto a ..Luigi Favino , il quale ne 

(olle-- 



r 

Articolo XIV. f $$- 
fòl lecita il co rapimento,non avanzane 
do , che pochiflimi efèmplari della 
prima edizione . Quella riftampa vien 
fatta con tutta la, diligenza,, perchè 
riefca ben corretta , ma non farà tut¬ 
tavia della perfezione^ e della nobiltà, 
della prima. 

VyArchìtettura rf* Andrea.Palladio , 
divi/a in quattro libriy di nuovo ri- 
Campata,ed abbellita coll’imprellìo-. 
ne delle, figure in rame , dove prima 
erano in legno , e colf aggiunta del' 
quinto libro r ehi tratta delle Antichità 
di poma dell'autore medesimo, nonpià* 
veduto, In Venera , per Domenico Lo- 
v.fa , 1711. infogl: Quantunque nel; 
frontifpizio fi dica, che il libro di An¬ 
drea Valladio > che tratta dejle cAnti¬ 
chità di Ppma^non più fi folte.veduto, 
lo ftampatorejia, folo voluta* lignifi¬ 
care, con ciò eh’ e’ non fi folte più ve¬ 
duto unitamente co i, quattro libri 
di Architettura de 1 medesimo Auto-, 
re , de.’ quali ne abbiamo varie edi¬ 
zioni in foglio fatte in Venezia , qual 
da Marcantonio Brogiolo , e qual da 
Bartolcmnaeo Carampello , cornea 
quella del 1 f7ì. 1581. 1606, i6i6„ 
i64a.ee. oltre alla traduzionelatina 9< 

che.. 
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che Elia. Vineto ne fece ; (lampara in 
Bordeos nei i f 68.in qx oltre alle due 
verdoni Francefi , che nel 1650, e in 
quelli ultimi tempi furono imprese 
im Parigi, Per altro è cofa notilhma, 
che il fuddetto libricciuolo delle ^An¬ 
tichità di Ironia, è flato flampato , e ri- 
flampato piu volte tanto in quella cit¬ 
tà , quanto fuori in di ver fa forma-». 
Del medefìmo infìgne Scrittore , e 
molto piu infìgne Architetto abbiamo 
ùmilmente alle (lampe una Deferito¬ 
ne delle Chic fé, ec. eh e fono in \oma ( a ), 
qualche altro fuo Difeorfo3 e in parti¬ 
colare un fuo dotto Troemio fopra i 
ComeHSarjdi Ccfxre, traslatori da altri 
in lingua Italiana,, e Pampa ti in Vene¬ 
zia 3 appreso Pietro de’ prancefchi, 
3 575. in 4. alla qual’edizione aggiun- 
fe il Palladio alcune Figure in rame, 
deprimenti gli alloggiamenti de5 Ro^ 
mani, de’loro fatti d’arme, ec. non 
molto prima incominciate da due fuor 
figliuoli, i quali gli furono tutto ad 
un tratto dalla morte rapiti. 

li FINE , 

AVVI- 
{-a ) Roma i i^4.w8. 
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AVVISO 

Di quanto fi legge nel Tomo IV. 
del Giornale a c. ifi.eifi, intorno a 
i motivi 3 che indurerò il Sig. Dottor 
Catti a congegnare alle fiamme la fua 
Opera De antiquitate Urbis Ticinenfis, 
ec. efiendofi avute nuove, e più ficure 
informazioni, fene fa qui da noi pub¬ 
blicai e lineerà ritrattazione, per fola 
teftimonianza di verità : per la qual 
cofa fi dovrà cancellare tutto ciò , che 
fe ne dice in quei luogo , principiando 
dal periodo : La ragion vera di quefta 
fua flranarifolbaione, ec. fino al le pa¬ 
role: Dopo il tragico fine dì quifio libro, 
ec. 

ideilofìeffo ^Articolo a c. 241.Un 11. 
dove dice in Amalfi, città della Pu¬ 
glia , leggafi in Melfi , città della Pu¬ 
glia, o più tofto in Amalfi , città ne’ 
Picemini vicina a Salerno. 

AVVI- 
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Siamo (lati da ficura parte accerta¬ 
ti , che PAutore del Compendio della 
Fi tu di Fr. lArfenìo di Cianfon > Opera.» 
già da noi riferita nel XVII. Articolo 
del Tomo precedente, ha il P. Fr. 
Alessio Davi a. Nobile Bolognefe, 
e Monaco della Badia di Buonfoìiaz- 
zo 5 e però abbiamo {limato , che ha 
conveniente il darne al pubblico la 
notizia j acciocché quel degno Reli¬ 
gioso, comechè abbia rinunziato ad 
ogni gloria mondana , non reili tutta¬ 
via defraudato della dovuta fua lode * 

ERRO- 



ERRORI occorfi nella ffcampa del 
TOMO V 

Isella TAVOLA allaìetteraT. 
PIOVENE, ec.è4. PIÒVENE.ec.414. 

e alla letrera V. fi aggiunga a Tuo luogo: 
VALLETTA E ( Ludovici ) De Tbalangb 

vApulo. 236. 

facciata, linea. 

16 23 

46 8 
58 27 
77 7 
82 19 
92 9 
91 IO 

104 3 
4 
6 

109 16 
in *7 

9 
116 24 
lt?4 5 
166 2 6 
168 5 

22 
*7$ 6 
203 2 
209 1 

Errori. 

fifottofcrive- 
remo. 

fempliee 
tanta 
Àrbino 
dovevamo 
eh i u fi 
V tir itici e 
così (a) 
altri meglio 
Eu/lacbio ) 
più 
dal Sig. 
dipende 
fi perché 
il quale fta 
dal quale 
Semiv’para 
favaggine 
e un pollo 
Lipfio 
invifibili, 

Correzioni. 

ci fottoferive- 
remo. 

fempliee 
Tanta 
Arbitro 
dovevano 
chiufe 
Tyritide 
così 
altri {a) meglio 
Enfi acino ; 
qui 
del Sig. 
dipenda 
5. perchè 
e ilare 
donde 
Se mi ni par a 
favaggine 
d’un pollo 
Livio 
, invifibili all’ 

occhio nudo, 

2I5 



2X8 9 Fig 2. 
219 14 cavino 
22x 21 la bruma 

226 17 
229 17 
231 3 
2B? 19 
240 II 
243 27 
244 22 
256 21 

3X5 S 
355 Jf 
359 12 
389 jp 

411 18 
41^ 25 

Aleflandro 
Autore, 
fumma 
Aleflandro 
echi non ha 
la Tarantola 
e va 
e non 
curarci 
adotrinarc 
è 
di Malta ' 
da Bologna 
ciafcum 

Ri¬ 
lavino 
la teda della 

bruma 
Aldighiero 
Autore ) 
fomma 
Aldighiero 
e chi ha 
le T arantole 
e andare 
non 
curarli 
addottrinare 
e7 
di Meleda 
da Bolfcna 
ciafcun 
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